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SCORSO  in  materia  del  fho 
r3k1^i!€  Theatro. 

del  riuolgimento  dell’huo 
mo  a Dio  - 
La  Idea  del  Theatro . 
materie.  ♦ 

Trattato  dell’Imitationc.  '' 

Dueorationi. 

Rime,  & lettere  diuerfè,  « ^ 

La  Topica , ouero  deirElocutione . ^ 

Dilcorfo  lopra  l’Idee  d’Hermogene . 

La  grammatica . 

Eipolìtione  (bpra'l  primo  Si  lècondo  Sonetto 
del  Petrarca. 
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AL  MAGNANIMO 


ET  NOBILISSIMO 
) $ J G'H 0\  E S M ù 


de*  signori 


THOMASO  PORCA CCHI, 


‘OPERE  DEL  , 
gran  g i v l i o 

GAMI  ILO  , 

de  d'ingegno , delo^  ■ 

quemia^&  di  dot* 
trina  , ejjendo  ripiene  d' alcuni  con^  \ 

cettt  non  mai  piu  per  quanto  pojfo 

congetturare  i caduti  in  mente  hu-- 
mandi;  debbono  da  me  legittimamen- 
te ejjer  pfefentate  a F,  S.  non  tanto 
perche  io  fta  tenuto  a farle  maggiore 
honor  , che  quello  non  è ; quanto 

* ^ ^ 
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■ perchè  élla  non  pur  le  legge  nolen- 
tieri  y le  loda,  & P ammira  ; ma  prò 
cura  con  ogni  indurirla  cauar  dalle 
tenebre  molte  altre  cofe,  che  di  lui  fi 
trouano , come  fepolte  in  mano  de* 
poco  àmoreuoli  a gli  sìudiofi . T al^ 
che  fe  per  alcun  mexo  fi  può  mai 
fherar  di  uenire  in  cognition  di  quel 
fhmofo  Theatro  y che  da  quello  dis- 
umo , Ruttore  yfu  quafidel  tutto 
hricato  ; có*l  fauor  diV»  S.  fiimo  io 
di  douerne  y quando  che  fia , far  par  > 
te  al  mondo;  fi  per  Vauttorità  eh" ella 
tien  preffo  color  > che  fi  credè  y che 
' l"habbianoy  come  peri  amor  eh"  ella 
porta  alla  grande  & fempre  celebre 
memoria  di  quello  foprhumano  in- 
telletto. Sono  io  di  do  buoni  fi  imo 
tefiimonio  , che  fino  a quefio  giorno 
V.  S.  non  ha  mancato , & non  man- 
ca di  procurarlo  ; & per  lintention  y , 
che  l^  “ne  uien  data , non  pur  quello  j 
ma  di  lui  jfiero  molte  altre  cofean- 
chora  dare  in  luce , per  jodisfkre  a 
qualunque  uolentieri  s'ejjercita 
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torno  alt  arte  Toetica , & Oratoria  : 
^ quetìo  lo  fo  cofì  per  lettere , ^ 
per  parole  di  V.  S^  comeper  fede  di 
color , eh' a lei  piu  uolte  n'hanno  ferie 
to . Vn  altro  ricetto  apprejfo  nìin^ 
duce  a giudicar  F.  S.  digni filma , a 
cui  fiano  prefentate  quefle  fatiche  : 
^ è il  ueder , quanto  ella  nella  beU 
i & ftngolarità  de'  concetti  , 
fcrluendo  in  uerfo , e in  proja  s'auui- 
cini  a*  penfieri , aWelocutione  di 

tr  I V L I O CAMILLO)  in  mo* 

do  che  non  minor  lode  acquifla  per 
cofi  honorato  sformo , & guadagno , 
di  quelfche  le fe  ne  debbia  per  tante 
altre  qualità  , degne  di  Gentilhuo^ 
tyiOiS*  di  Caualliero,  qual'è  V,  S. 
nobilifiimo  , ualoroftfiimo . Et 
confejfo  io , quando  J}eJfe  uolte , cp^ 
me  particolare  ammirator  delle  fue 
molte  uirtu , entro  in  cofi  fatta  con^ 
fideratione  ; di  non  faper  rettamente 
difeernexe  , qual  fia  maggiore  in 
F>S.  ola  lode  acquiftata , o quella 
che  tutto" l giorno  acquifla  nobilmen-, 
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te  y uinuofamente  , & CauaUere^ 
fcamente  : luna  & l altra  delle  qua^ 
li  è nondimeno  in  cofi  fatto,  colmo  > 
che  ha  fi  a a ogni  animo  ben  compofioy 
& nelle  morali  difeif  line  ejfer citato» 
Italie  quali  V,  S.  con  tanto  Budio  , 
inuaghita  di  quegli  ornamenti  y che 
iUuflrano  i pojjcjfori  d'ejjcyua  per  fuo 
diporto  trattenendofì  > che  ne' ragio- 
namenti familiari  è lodata  come  Gen 
tilhuomo  di  belle  lettere , & ne*  di-> 
feorfigrauiy  è ammirata  y come  feien 
fiato  • Chi  legge  le  poefie  y & quei 
componimenti , ch*alcuna  uolta  per 
dar  qualche  rìcr catione  a gli  ffiriti 
in  altre  uirtuofe  operationi  affatica* 
ti  yC  per  ijpiegare  alcun  uago  con* 
tetto  y elegantemente  difpone  > sìima 
V,  S,  per  molto  celebre  dicitore  y& 
le  attribuire  tutte  quelle  lodi , che 
( per  molte  e infinite  che  fi  ano  ) al 
fuo  fommo  ualor  fempre  fon  poche  . 
Io  y quanto  ame  ( fe  bene  cÌT  di  poco 
gufloy  & d'infermo  giudicio  nelle  lei-- 
fere)  fon  refiato  molto  pieno  di  ma* 


rmglia , quando  frcC  t altre*  fue  uir^ 
tuofe  fhtiche , ho  letto , mercè  della 
ua /Ingoiar  cortefioyche  me  nha  ri* 
furato  degnoyla  tradottion  ch'ella  per 
gran  parte  ha  fatto  della  Thehaide 
di  Statio . T^ka  qual  fatica  , quan 
to  i uirtuofi  & litterati  Jìano  per 
darne  gloria  aV . $•  coloro  lo  /limi* 
no , i quali  homo  letto  il  poema  di 
quell'^/i attore y duro,  ferrato , con* 
fufo  y&  le  piu  mite , come  impofii^ 
bile  a efjere  intefo  : inchenondime^ 
no  pigliandofi  V*  S,  uaghe^s^  di 
/piegarlo  con  eloquet^a  cr  con  faci* 
lità  y è da  lei  cofi  dolcemente  trapor* 
tato  in  que/la  lingua , che  Statio  ne 
re/ierà  con  hone/io  , ma  non  ingrato 
ro/fore,  uedendofi  piu  lodato  per  la 
tradottion  di  V*S,  che  per  Varte  fua^ 
chi  entra  dalTaltra  parte  in  confide* 
rar  la  nobiltà  fiua^fapendo  che  nella 
nobilifiima  & amenipima  patria  del 
Friuli , ella  è non  pur  nato  Centilhuo 
moyma  Signore  ,o(  come  quiui  fi 
dice)  Cajiellano  delia  fiuapatriaVal^ 
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uajone  nóbiliflima , & giocondi^ ima 
quanto  altra  che  fta  ; giudica  effer 
tanto  piu  in  lei  riguardeuole  la  fua 
uirtu  , quanto  è pofla  in  piu  alto 
fplendor  di  nobiltà . Degli  ejjercitij 
Caualler efebi  non  occorre  fare  alcu^ 
na  mentione  ; perche  quejloè  prò-, 
prij filmo  communifiimo  a tutta 

quella  felici (lima  Trouinaa  : la  qua-- 
lepar^che  folamente  regni  in  quejia 
parte  , ch*è  d’efier  uero  Cauallier 
d'honore  di  ualore . Tacerò  fmil 
mente  la  còrtefta  & la  magnanimità 
di  V,  S,  la  quale , ficome  nonfiuede 
mai  fatia  d'ejfer  cortefe  & liberale^, 
iofi  in  quefla  uirtu  par  y che  nera-- 
mente  fi  nodrifea  : & la  fiero  di  rac-x 
Contar  molte  altre  fue  qualità  nobi^. 
lifiìme  (ir  uirtuofi fiime  , per  non 
offender  la  modeflia  fua  . La  pre- 
gherò folo  y che  fi  cornea  me  fempre 
é fiata  cortefe  della  fua  gratia  y in 
honorarmi  y (ir  liberalmente  beni- 
fìcarmi  : cofi  uoglta  di  prefente  ac- 
cettar da  me  uolentien  quefto  dono  ; 

accioche 


accioche  nel  legger  ropere  di  c i v- 
LTO  CAMILLO,  riconofcain 
gran  parte  ^eccellenti  de*  fuoi  finn 
golarifimi  concetti  ; & nel  ricordar 
fi  taluolta  y ch'io  glie  le  ho  dedica^ 
te  yfappia  da  niuno  ejftr  piu  amata  , 
ne  riuenta  ; ^ le  bacio  la  inano  . 
Il  Sabato  Santo  ^ XII L d ^pri 
le  M D LX  VI.  In  Vìnetia . 
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PIV  NOTABILI 
C 0 M T S S 6 Dy  S 
V tomi  delt opere  di  M.  Giulio  Ca 
millo  i doue  è,  a^fignifi^ 
ca  il  primo,  Q^do^ 
ue,h,il  fecon* 
do  Tomo» 


Cc  E N 

more,  traflato,  i y b 
Accufàtione , come 
diuifà  , fecondo' 
gli  antichi . i z a 
Accufàtione  fi  uol- 
ca  in  noi  fiefsi . li^a 
de’  Retliori  uniuerfàle  & 
confufà  non  ci  bafta . i p a 

Accufàtiui  fènfi . 8 S b p 8 b 

Achille  fatato  fuor  che  ne’  pie  di , che 
fignifica . , iz3.a 

Acqua  innanzi  al  cielo  & alla  terra . 74  a 

Adam  fiicco  di  terra  uirginale . 1 1 a a 


TAVOLA. 

Incile  modo  folle  nell'horto  delle 
delitie  1 1 3 A 

Adolefcenza  fino  a quanti  anni  fi  fien- 
da.  I04b 

Aduerbi-  * t 143  b 

Aggiunti  fono  tripartiti . o b 

Aggiunti,  oneri,  o fiuta.  zi  fa 

Aggiunti  finti . iitfa 

Agoftino  Abiofo . ^ l$i 

Alleginmcnto  nome-  it1> 

Alteri  fenfi..  BSbppb. 

Altifiimo  di  nobiltà , trafiato.  i f b 

Amore  i che  epitheti  polla  hauere . ap  b 
Amore  è qualità  mifia  di  dolcezza , & 
d’amaritudine.  • lopb 

Amore  è un  dolce  amaro  . 199  x 

Amorolbepithctoacheconuenga.  asib 
Anello  onde  nato . i xp  a 

Anfibologia  nel  Petrarca , f 4 a 

Anima  nofira , & Tuoi  uehicoU • 4 a 

Anima  prima  come  chiamata*.  S9^ 

Anima  radonaie.  40  a 

Anima  quando  è accommodata  alla  Ipe 
culadone.  4P  a 

Animale , uiuente , & Ibfianza^  p a 

Animali  & loro  creante . 1 4 1 A 

Anime  nolbre  hanno  uirtù  d'alterar  ie 
colè..  (fa 

Animetreinnoi  ii4a 

Anime  & loro  obliuione^  izza 

Antep  & Hercole  che  fignificano . 1 x f > 

Audehi  per  qual  cagione  arriuallèro 

1 ^ 
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T A V O L A* 

all’eccellentia  dèlia  lingua . 7 b 

Antichi  uelau;'no  la  profondità  delle 
dottrine  loro . 1 1 o a 

Antitheti , ò contrari j . 6^  b 

Antro  terzo  grado  del  Theatro . 8 x a 

Apollo , per^e  Dio  de’  Poeti . 1 8 y a 

Appofito , o epitheto . X4b 

Aquilio  giurifcoidiilto  mandauai  luo* 

. ghi  delle  congetture  a Cicerone,  co- 
meapiningegnofodilui.  tfib. 

Arca  del  patto  di  ^oi  fìgnifìcati . . 1034 

Arco  attribuito  ad  Amore.  1 1 5>  b. 

Argo  da  cento  occhi  che  lignifica.  ^ x a 3 a 
Argomento  necelìàrio  da’ confeguenti  . 

di  da  gli  antecedenti . ^ x 1 1 a 

Arte , quando  fia  uera . 7 a 

Arte  ha  bifogno  di  nuoue  ollèruationi.  i o a 
Arte  d’ingegno . . i J 8 a 

Articoli  delb  lingua . i x 7 b 

Artificio  in  che  modoci^pofià  giouare 
. all’offerta  materia . i y a 

Anificio  è la  feconda  natura  delle  be  1- 
- lezze  dell’eloquentia . 7 b 

Artificio  in  che  modo  non  fi  poffà  unir 
con  la  materia.  1^6’a 

Artificio  di  Seruio  Sulpitio . I6'3a 

Afcoltare , nerbo , . i o i b 

Ailontiui  fènfi . 88b8^.b^ob 

Augia  &fue  ffalle . 8 7 a 

Aumenti , fenfb  aflontiuo  * 5>  x b 

Aalschecofac*  38  b 

l'  ^ 


TAVOLA. 
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BA  c 1 o & fui  morte. 

Bambino  prodotto  per  artificio  di 


lambicchi . i f 7 A 

BoIIq  di  con  didone , tradato . i f b 

Bellezza  & Tuoi  effètti  (coperd  da  Dan> 
te  & dal  Petrarca.  4^  a 

Bellezze  deH’eloquenda , fette . f b 

Bellezze  & lor  contrari  come  ucder  fi 
• pollano  nelle  cofè . i j:  a 

Benignità  e grana  in  Signoria . 1 8 1 a 

Boccaccio  errò  nella  replica  d’un  pro- 
- hemio.  aya 


Abalist  I che  conpfcono  Se 
non  credono . 


C non  credono.  148  a 

Caduceo  di  Mercurio . 1 1 o a 

Cac  ;ione  efficiente  della  ucce  , qua> 
leè.  48byyb 

Cagione , (ènfb  afionduo . ^ib 

Cagioni  quattro . * 44  b 

Caldo  è cagion  della  gcneradone  • p a 

Calere  Igne  fblis . ^ ^ 

Calore  fpirito , o fiato  deU’anima^^  7Z  a 
Calore  & lume  che  fignificano.  - 7j  a 
Cancro  & fila  porca.  izza 

Canderexflu.  Z3  b 

Cantare  ^ come  fia  figurato  dal  Pecrar^ 


j. 


T A V O L A. 

all’eccellentia  della  lingua . 7 b 

Antichi  uelau;'no  la  profondità  delle 
dottrine  loro . 1 1 o a 

Antitheti , ò contrari j . . j b 

Antro  terzo  grado  del Theatro . 

Apollo , per Ae  Dio  de’ Poeti.  i8ya 

Appolìto , o epitheto . 14  b 

Aquilio  giurifcoufiilto  mandauai  luo- 
ghi delle  congetture  a Cicerone,  co- 
me a piu  ingegnolo  di  lui . 61  b 

Arca  del  patto  & tuoi  lignificati , . 1034 

Arco  attribuito  ad  Amore.  1 1 P b. 

Argo  da  cento  occhi  che  fignifica.  7 i a p 3 a. 
Argomento  neceflàrio  da’confeguenti 
A:  da  gli  antecedenti . . alia 

Arte , quando  fia  uera , 7 a 

Arte  ha  bilbgno  di  nuoue  ollèruationi.  i o a 
Arte  d’ingegno . i j 8 a 

Articoli  della  lingua . i a 7 b 

Artificio  in  che  modo  cÌ4>ofià  giouare 
. all’offerta  materia . . i y a- 

Anificio  è la  feconda  natura  delle  be  1- 
lezze  dell’eloquentia . 7 b . 

Artificio  in  che  modo  non  fi  pofEi  unir 
con  la  materia . 166  x 

Artificio  di  Seruio  Sulpitio  . 1^3  a 

Alcoltare , nerbo . loi  b. 

A^nduitènfi.  SSbS^.b^ob 

Augia  &fue  dalle . 87  a 

Aumenti , fenfo  affonduo  • . p a b 

Axischecolàc*  . ...  38  b 


Baci  o &Hia  morte. 

Bambino  prodotto  per  aitalo  di 
lambicchi . i f 7 A 

Bailo  di  condidone  « traHato . i f b 

Bellezza  & Tuoi  efi^tti  Icoperd  da  Dan- 
te & dal  Petrarca.  4f  a 

Bellezze  deH’eloquentia , (ètte . f b 

Bellez4.e  & lor  contrari  come  ueder  fi 
pollano  nelle  colè . 1 5*  a 

Benignità  e grana  in  Signoria . 1 8 1 a 

Boccaccio  errò  nella  replica  d’un  pro- 
• hemio.  xya 

C 


CAbalist  1 che  conplcono  9c 

non  credono . 1 48  a 

Caduceo  di  Mercurio . 1 1 o a 

Cagi  one  efficiente  della  uoce  > qua- 

fcé.  48bffb 

Cagione , (èn(b  afionduo , 5 1 b 

Cagioni  quattro . 44  b 

Caldo  è cagion  della  generadone  • pi 
Calere  Igne  (blis.  ^ ^ 

Calore  Ipirito , o fiato  dell’anima 7Z.  a 
Calore  & lume  che  (ignificano . 7 y a 

Cancro  & fila  porca.  izza 

Candereatftu.  Z3  b 

Cantare, còme  fia figurato  dal  Petrar^ 


T'  A V O l a; 


ca . 44  b 

Capello  fatale  fìnto  da’  Poeti . i a 

Capo  dell’huomo  fotte  qual  legno  del 
cielo  fìa . 1 3 o a 

Capricorno  & fua porta  . ma 

Carro  rthereo  dato  da  Platone  all’ani-  ; 

me.  12,7  a 

Calò  qual  fi  polla  chiamare.  ii<s;  b 

Centauri  che  lignificano . x 3 i a . 

Onde  nati.  13  2.  a 

Non  furon  mai  nella  natura . 1 48  a 

Cerbero  con  tre  tefte  che  fignifica . ^ o a 

Cerc.ir , come  fia  proprio . 1 1 b 

Chaos  materia  prima . ^ 6Sz 

Da  Platone  é {limato  gemma:.  69  z 
Chaos  da  Pithagorici  perche  intelb  lot- 
to nome  di  Iplendore . 7^^ 

Chiamare  altrui,  come  figurato  dal  Pe- 
trarca . 44b 

Cibelc , & luoi  lignificati  • : i ooa 

Cicerone  allbmiglia  la  uita  fiumana  al- 
la naue.  4^ 

Cicerone  dannò  i Puoi  libri  dell’inuen- 
tione . . . ^ ° ^ 

Cicerone  ci  ammonilce  c’habbiamo  ri- 

Ipetto  alla  qualità  delle  perlbne  &c.  14  a 
Cici  criftallino  da  alcuni  pollo  male  Co- 
pra  il  firmamento . 8 3 a 

Circonlocutione , o Perifrafi . 3 o b 3 3 b 

Circonlocutione  lodata  nella  lingiu.  ax3  a 
Claudio  Rangone . ^ ^ 17^ 

Cognidon  delle  cofe  fuperiori  in  che 

r' 
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tavola; 

modo  s’iiabbia . 1 

Colonne  di  Salomone . y p a 

Comparationefail  raedeiimo,  che  la 
. fimilitudine.  71  b 

Compofìtioniiiliisima  quale.  I6i 

Compofìtione  in  quanti  modi  puorìu* 

Icire  lodeuoie , & biafimeuole . 1 7 a 

Compofìtione  è fonte  de’  numeri  & 
ddlc armonie.  a 

Compolìtiondell’Auttoreal  Duci  di 
Ferrara . 1 57  a 

Compofìtioni , che  trattan  delle  nolhe 
fciagure . 3 3 a 

Concetti  poflbno  da  una  delle  fette  bel 
lezze  dell’eloquentia  ellèr  ueftiti . 6 b 

Concetti  noftri  con  quali  ordini  poflò- 
no  efler  ueftiti . - zo8  a 

Concetto  è quello , che  fcntcntia  preftb 
Cicerone . j,  a 

Concetto  può  efler  di  cinque  (orti . 3 a 

Condition  delle  colè  & delle  perfbne.  1 3 a 
Conforto,  che  uoce  fia , Se  onde  forma- 
ta* 1 1 b 

Congiunti  lènza  nerbo . 1 7 b 1 8 b 

Congiunto  con  nerbo  non  (i  coglie  per 
locutione . x 3 b 

Congregatione,  fenfò  aflbntiuo . i b 
Confeguenti.lènfbaflbntiuo.  J 51  b 
Confìderationi  d’Hermogene  Ibpra  l’I- 
dec. 

Gonfìgliouoce.  J4b 

Confì^àone , Anonimo  • r a b . 


T,  AVOLA. 
Confìictudine  qual  fìz  chiajnata  dal- 
l’A  Ultore.  iib 


Vale  piu  che  b ragione . 

iz  b 

Contrari , 0 antitheti . 

61  b 5rb 

Contrari!  perche  s’accordino. 

Conuiene  nerbo  equiuoco. 

iz  b' 

Conuiuio  y grado  fecondo  nel  Thea- 

tro. 

69  tL 

Copiolà  forma , quale 

79  h 

Coftumc  de  gli  Scrittori  antichi . ^ 6 z 

Corpo  humano  decritto  per  perifrafì 
dal  Petrarca.  3db 

Corpo  dell’huomo  non  è l’huomo.  *i  i a a 
Còrrilpondenza  dal  tallone  a'  lombi,  i a 5 a 
Crillallocheii&dineue.  48  a 

D 


Danai  con  pioggia  d’oro  * 1 00  a 

Deliberatiua  forma . 8 1 b 

Deliberadua forma  tarhoraè  grande, 

& tarhor  picciola  ; 8,y  b 

Dentesalbi.  ' a/b 

Defcrittione  è differente  dalla  perìfra- 

' (ì.  3tfb 

Diana  perche uada ignuda.  8^a' 

Diletteuoli  lenii.  8 8 b ^ 3 b 

Dio  in  quanti  modi  riuolge  la  perlb- 


^ na.  44a 

Dio  é fonte  Se  principio  di  tutte  le  bel- 
. lezze.  4y  a 

Dio  é lèmplicisiimo . . 71  a 

Diueriìcà  delle  perione  de  de’  luoghi . 1 1 a 

Diuloità 


TAVOLA. 

Oiuinità  non  può  eilèr  foffèru  di  gli 
• occhi  uolgari . y b 

Dolore  ne’  uer(ì  in  che  modo  G,  IcemL  3 ^ a. 
Donna , homonimo . 1 3 b 

Dottrine  profonde  de  gli  antichi,  ue- 
‘ late.  xaoa 


Effetti/  onde  fi  figura  la  locu- 
tione. 

Hlefante  piu  religiofb  animai  di  tutti.  7^  a 
£lemcntati&  nauti  di  che  fiarmati  |da 
* Dio.  841 

Eletto  di  Brefcia^  16^  a. 

Eloquente , fecondo  Ifocrate . i a 

Eloquentia  è divento  dalle  facoltà  ipe  . " 
^ coladue;&deueeIlcr  mifiirata  col 
• fènfo  ’8a" 

Eloquenrìa  in  che  polla. 

Eloquentia  bòna  quando  folle  nelb  fiia 
maturità.  loy  t 

Eloquentia  non  deue  efifèr  confidcrata 
. nelle  parole  lòie . • ♦ 

- Ha  due  facce . 14 1 a 

Sue  bellezze  Ibn  lètte . ' y b ' 

Endimione  & fua  buola . 1 3 7 a 

Enea  che  getta  un  boccone  a Cerbero,  ^ 
che  lignifica.  5^0  a. 

Epimetheo  diftribailce  b forza  a gli 
animali.  X4ia 

PocoSauio*  V . . 14^ 


-r 


T A V O L A. 

Epitheti  di  quantità , & coniicneuoli.  i b- 
Epitheti  c’hanno  uirtu  co’l  (blo  nome.  Z7  b 
Epitheti  da  dare  a’ nomi , & dator  da 
. cfsi.  . i8  b 

Epitheti  di  piu  uoci . b 

Epitheto,  che  colà  fià . .0,4  a 

Epitheto  temporale . a 8 b 

Epitheto  fi  può  trar  dafèi  luoghi . a 7 b 
Equiuoci  & uniuoci . i a b 

Erafmo  lodato  nell’imitadone.  ao3  a 

Efpoftulatiop.e . . i a a. 

Et , pofta  in  luogo  di  cioè.  1 1 3 b 

Età,  ò tempo  fi  dinide  in  tre  parti  fue.  1 03  b 
Età  fa  l’huomo  differente  da  fè  ftellb.  i o j b 
Eternità  a gli  ferità  come  può  acqui - 
. ftatfi.  aay  a 

Europa  portata  dal  toro  , che  fignifi- 
ca.  41  a 81  a 

Ezechiel  Profeta  da*  Cabalifb  hauuto 
. per  uillano  . Ji»  a 


' f 


F a,c  e ic  1 ccrtiorem.-,  conuitmm , 

&C.  2,1  b 

Faggio , parola  prefa  in  diuerfì  fignifi- 
' ca  . 

Far  mfHeri.chelocuàonfìa. 

Faun  , che  fignificano  . 

Figura  tratta  da  gli  aggiund . 

' Da  contrari, 

..Pagliatd, 


la 
11  b 
131  à 
61  a 
6x  b 
b 


T A V O IL  A 

• Tratta  dalla  qualità  del  corpo . 6%  b 

^ Da  gli  apparenti . alla  med. 

Figura  dell’artifìcio . 1 7 x a 

Figura  topica  tirata  da  luogo  neceilà- 
rio.  . XXI  a 

Figura  prefà  da’confèguenti  a imita- 
don  di  Lucredo . x 1 4 a 

Figure.  43  b 

Figure  fi  geminano  a ueflir  un  fol  con- 
cetto. .45’b 

Figure  propne  di  Poefìa . S 3 b 

Figure  topiche  da  quai  luoghi  podb- 
no  efièr  formate . x 1 r b 

Filofofo  c afiomigliato  al  fàbro.  1 8 i a 

Fluuij  hquente  che  epitheto  fìa.  xy  b 

Forme  fono  tre  fòle,  fecondo  Gcero* 

, ne.  78 b 

Forme  generali  d’Hermogene,  8 o b 

Forme  uniuerfàli  di  Cicerone  Bc  d’Her 
.*  inogene , in  chi  conuengano  & di> 
fconuengano.  84  b 

Forme  fi  compongono  d’otto  cofè . 8 b 

Forxa  noce , che  colà  filoni . j y b 

Fuoco  pardto  in  tre  maniere*  ' ^ja 


G 


A B VR  a' cuerità.  j>7jk 

Gallo  perche  faccia  humiliare  il  Leo 
ne. 

Gafparo  Contarino  fcriflcdi  Metafid- 
e^*  pa 


TAVOLA^ 


Gemma  ucce.  Xfb 

Generation  da  che  prouenga . 9 sl. 

Generation  delle  colè  da  quanti  princi- 
pi) deriuata  da’ Pithagorlci . 70  a 

Genere  a fpetie , (ènlo  adontino . i b 

Genefi  dichiarato  nel  principio . 69  a 

Genitiuo  della  medefimauirtù,  chcfè 
fede  adiettiuo . 3 4 b 

Gerione  uccilb  da  Hercole  che  dino- 
ta. 9A3i 

Giudicial  genere . 1 2.  a 

Giudicial  torma . 8 i b 

Giudicio  > iènlb  adbntiuo . ' x b 


Giulio  Camillo  accarezzato  da  un  Lco- 


.iic,  ^4* 

Giunone  ricercata  d’adulterio  da  Ifiio- 

• ne,checolà  facede.  poa 

Giunon  folpelà  finta  da  Homero.  8.  i a p 8 a 

Giudiua  Se  Pudore  da  Gioue  mandati  a 

gli  huomini , 1 43  * 

Gol  dio  & filo  nodo  . 8^  a 

Gorgoni  quarto  grado  del  Theatro.  1 1 o a 
Gorgoni  da  un’occhio  fblo , che  figni- 

• ,ficano.  - malica 

Gorgo , o figura  deH’artificio . 1 7 1 a 

Gradi  proporti  a gli  Scultori  & Pitto- 
ri . 

• All’eloquente . 

Grane  & loro  fignificatc . 

G.raui  (enfi . 

Gru  chefignifica. 


X3X  a 
X3^a 
looa 
88  bp.^b 

1X44 


T A T O L A. 

< 

H 


Ha  V B M , homonimo  del  fècon 
do  erado . 


Hercole  purga  le  ftalle  d’Augia 
Hercole  & Anteo  che  lignificano . 


i3b 
IX  b 


Hauer  memeri  che  locution  fia . 

5)1  a 

Hercole  con  la  làetta  di  tre  punte , che 
dinota.  144  a 

. Hercole  è il  medefimo  che’l  Sole . 1 8 5 a 

Hercole  Duca  di  Ferrara  1(^7  a 

Hermogene  confiderà  otto  cofe  (òpra 
ridee . X (5"  a 

Homonimi  & finonirai . 1 x b 

Hiimano  ; nome  proprio  del  fecondo 
grado . 1 3 b 

Huomo  per  ouai  mezi  polla  acconlèii- 
drealriuolgimentoa  Dio . 47  a 

Huomo  è un’àlbero  al  contrario . 5)  a 

Huomo  ha  due  manière  d’occhi.  1 1 o b 
Huomo  é gran  miracolo . ina 

In  che  modo  fia  le  piu  uolte  intelb 
nella  lac  ra  Icrittura . n x 

Huomo  &fuaprudentia.  , I4xa 


I 


A c o B & fila  {cala . lod’a 

Idee  d’Hermogene  come  confidera- 
te.  X(fa 

Idee  collocate  nella  mente  Angelica.  7 1 a 


Dir.-'  ^ll-yGoOglc 


tavola. 

Imitando  un  perfetto  imitiamo  la  pcr- 
fettion  di  mille  ^ a 7 a 

Imitatione  è porta  ancho  fuor  delle  pa- 
role. ^ 

Imitatione  inlègnata  dall’AUttore . x o 3 a 
Imitatione  quando  fi  fa . x 051  a 

Imitation  delle  parole , quando  fi  fa . x 1 6^  a 
Difefa  contra  colorj  che  la  negano,  x 1 8 à 
Incantagioni,  onde  nate'. 

Indefinito  a definito , fenfb  alTontiuo.  9 1 
Indicio  delle  colè  utili  onde  fi  caua . i <f8 
Indiuidui  hanno  piu  cofe , che  fcendo- 
no  a loro  , che  gli  uniuerfàli . 9 a 

Indrizzo  buono , onde  può  uenirc.  io  a 
Infermità  non  conofciute  come  gouer 
nate  i8oa 

Inferre  contumch’am , locutione . x x b 
Ingegno  del  Petrarca  nel  fuggire  alcun 
dubbio . T ^ * 

Innabilis  unda . x y b 

Intelletti  porti  da  Ariftotele  . 1 1 7 a 

Intelletto  agente  prouato  in  noi  da  San 
ThomaS  con  bello  efTempio . 1 1 8 a 

Secondo  Simplicio  c fuor  di  noi.  ili»  a 
Intention  dell’Auttore  nel  fuo  Thea- 
tro.  ^ xatfia 

Inuentione  onde  derma  per  lo  piu . 1 1 3 ^ 
Ira , & benignità  in  Signoria . 1 8 1 a 

Ifòcrate  che  difTe  dell'eloquente . i ^ a 
iTsione  ^ Tua  Éiuola . 1 3 3 ^ 


'V. 


Bà-  0“ 


. A N A luogo  confiderato  nclThca- 
tro..  , loi 

Laiciar  paflarc , andare  j Se  fimili , che  ‘ 
locutioni  fiaiio . izb 

leeone  perche  s’humilia  al  Gallo . 9 4'a 

, X-eone  uccifb  da  Hercole  & lìiadichia- 
rarione . 1 5 4 a 

'Libero  arbitrio  a che  deue  efler  difpo- 
ftp*  , yia 

. Lingua  Latina  perche  c fuperba  delle  ~ 
lue  bellezze . rb 

Lir^ua  Latina  & fuoi  ftati . 1 04  a 

Quando  foflè  in  colmo . 3 o f -a 

Bilbgna  che  lìaimparau  da’ libri.  107  a 
Lii^ua  & llioi  mancamenti  come  poA 
fono  efler  riftorati . z 1 3 a 

Lingue  pigliarono  Iplendore  a poco  a 
poco.  lotfa 

Locution  propria,  iib 

Locutione  che  importa . • 1 1 b 1 3 b 

Locution  traflata-.  3 8 b 

In  quante  parti  fi  può  diuidere . 3 5)  b 

Locution  figurata  da  gli  efletti . y 4 b 
Locutioni  furate  & Jor  topica.  41  b 43  b 
Lume  & calore  che  lignificano  di  men- 
te di  Plotino.  " 7S^ 

Luna  reina  dell’humidità . 7 8 a 

Luoghi  del  Theatro  in  quali  (^QCCtCi  ‘ 
hanno  d’hauer  luogo  i a a 


X A V O L A. 

Luoghi  ch’albergano  i concetti , allog- 
giano ancho  le  materie . 5 a 

Luoghi  pieni  di  materie  , ma  nudi  di 
lingua . . y a 

|.uogo,  che  colà  fia.  ' 4a  b 

Luogó  di  Cicerone  pieno  di  miUèricor- 
' dia  & di  pentimento . zza 

Luogo , fenlb  aflontiuo . 5)  i b b 

Luogo  topico  dal  hmile  in  Virgilio,  x do  a 

M ■ 


Ma  .6 1 A’  di  Zoroaftro  era  la  pnma 

colà,c’haueJ(Ieaeflereinlegna-  - 
taà  Rè  de’ Perii.  SS  a 

Malinconia  indotta  dal  Petrarca  nella 
Tua  donna . , 48  a 

Mancamenti  della  lingua  per  quante 
uie  poflbno  efler  riftorati . 2>  ^ 3 * 

Marco  Tullio  perche  meritò  nome  di 
Principe  d’eloquentia . s b 

Marte  perche  finto  Ibpra  un  Dragone.  > 8 a 
Materia  da  quali  parti  può  efière  infor- 
mata. zda 

Materia  prima  non  è coellèntiale  con 
l’Attore , & con  la  uera  luce . 7 3 a 

Materia  come  può  elTer  confidera- 
ta.  1851  a ipi  a 

Materia  che  uiene  alPeloquente . i y d a 

Materia  prima  de’ Poeti . ipza 

Materie  dell’oratore  , Se  del  Poeta  da 
che  qualificate.  ipa 

Materie 


I 


h 

K 

b 


b 

79  b 

90i 


. T A V O L / 

Materie  quali  fi  chiamano . 

Mediocre  forma  quale . 

Mente  di  Platone. 

Mercurio  auttor  delle  malitie . 

Mercurio  con  un  ^allo . 14^* 

Methodo  ha  gran.torza  ne’  roegetti.  3 4 a 
Methodo  proprio  della  Poefia , 8 3 b 

Metonimia.  1 tfb 

Minotauro  che  figijifica . 1 3 1 a 

MiTcricordia  quaEfica  i’accuarion  di 
' noiftelsi.  , 

Miicathon  Angelo . . , 

Mifti  Se  elementan  di  che  furono  da 
Dio  formati.  t. 

Moaeftifenfi  S»b9?ì> 

Modo, renio aflonduo;  ' k 

Mondi  tre.  ^ 

Morire , defenctp  Petr.  per  perifra- 

3tfb 

: ‘ 1754 


fi.. 
Mòrte. 


N 


pia 
171  a 
73» 


N^tV^  * * ° chefignifica. 

Nalcimenta. 

Nafdmento  delle  colè . 

Natura  ^un’auttore  non  può  da  un’al- 
tro ellcre  imitata . 2^ . j ^ 

Naue  polla  in  paragon  della  uita  huma 
oa. 

Necefsità  naturali . ^ a 

Negroman  tic , onde  nate.  g ^ 

Nephesamma.  114# 

••  E l’ombra  che  fta  intorno  a’  lèpol-  ^ 


tavola. 

chri . 5 ^ * 

Neflàmach  anima  diuina . .r  ^ ^ * 

Neue  & giaccio  che  fignifìcano  preflo 
il  Petrarca.  ipya 

Nodo  di  Gordio . ^ 8pa 

Nome , cjuando  non  polGi  circolcnuer 
femedefimo. 

Nomi  appellatiui,  che  fine  habbianó.  i £ 3 b 
Nomi  che  finilcano  in  A.  113  b 

Che  finilcano  in  E. 

Che  finilcano  in  O.  ‘ ixyb 

Numeri  fono  eflb  pip  • 77* 


I 


OB 1 1 T T 1 de’  (enfi . 
Obliuion  deiranime . 


47^ 

^ iix  a 

Obliqui  perche  coli  chiamati  • 34^ 

Oceano  che  colà fia . 76 1 

Occhi  di  GicfuCh^o 

Olimpo  die  uoce  è.  3 8 b 

Operarioni  uerfo  Panitne  noftrc,  quan- 
te fono.  37» 

Operarioni  lènfibili , &i  non  Icnfibih.  4^  » 
Orarione , quando  fi  dica  buòna . 7 b 

Orarion  Dominicale  di  quante  parole 
fia.  47» 

Ordine  del  Theatro . 47  » 

Ordine  del  Tofone  onde  tratto.  88  a 

Ordini  principali  per  ueftire  ogni  no- 
ftro  concetto. 

Oue,  uoce  che  fignifica. 


i 


1 


T A 


V O 
P 


L A. 


I A L L A D I tre . 


I4ya 

66  3L 

8 1 b 
8i  b 
67 1 
lòb 


P<  . 

Pan  & Tua  imagine  cbe  fignifica . 
Panegirica  forma . 

Panegirica  in  metro . 

Parche  che  (ìgmficano . 

Parola  fciolta  non  può  efler  craflau . 

Parole  con  piu  fatica  fono  elette,  che 
lefèntende. 

Diuilè  in  due  parti. 

Parole  Latine  come  debbano  adoperar- 

, xò^a 

Pars , uoce  indeterminata . x ^ b 

Parti  cbe  poflono  informare  una  mate- 
ria. x^a 

Participm  fi  può  uóiger  nelfjo  uerbo.xo  b 
Pa(ì^.  xx7« 

Innamorata  del  toro,  ^e  fignifica.  i x 8 a 
Pa^uachefignifica.  451 

Pafiar  noia , ì^udon  traflata . xoS 

Fafiàreeftarfermo.  4x1 

Pafsione  perché  fiftenda  per  la  mate- 
ria. IP$3L 

Fafsioni  mofiè  in  diuerfè  perlbne . a i|a 

Perdono , uoce . x i o b 

Perfetdoue  in  uno  Auttore  cóme  s'ac- 
quifti.  xx<?a 

Permafi  neramente  qual  fia . jpb 

Perifrafi,  che  colà  fia.  3ob33b 

fuoi luoghi.  . allamed. 

Perifrafi  è differente  dalla  deicritdone.  3 tf  b 
Perifiafiinquandmodi  può  uenire.  37 b 

♦ ♦ ii 


ogk 


-I 


T A V O L A. 

Perifralì  pofta  in  una  (bla  uoce . 3 7 b 3 8 b 
Perifrafi  come  fi  cónòfca  dalla  Siiiecdo  --  • 


che.  37b 

Peripatetici  neganti  le  Idee , riprouati . 

a carte.  784 

Perfbnaiiichefia  digerente  dalla  con- 
dition  di perfona  . ij  a 

Perfbna  & parte, fenfb  aflbntiuo  . 5 2.  b 

Perforile  & lor  qualità . i y a 

Petrarca S: fuo  artificio-  itfa  rxai3.a 


5oa  ^5a4j’  a 48 a 4^aj’a  aidaa 
171  a i5>y  a . 

Petrarca  traffe  la  uirtù  delle  figure  poe-  . 

tiche  dalle  cagioni  matenale , & elfi 
^ dente . 48  b | o b dalla  formale  & 

' ' finale . fibj’ib  & fegueper tutta 
piede  fignifica  il  noftro  difetto . . i a 5 a 

Prgrar  radices  e^theto . x y b 

mtaeorid  a due  foli  capi  lidaceuanail 
/'  tutto.  ■ i8|a 

Pithagorici fanno  (ci  principi| , 70  a 

Pittori  per  quali  gradi  poflbno  arriuare 
alia  perfetriòn  de  gli  antichi.  a3  x a 
Platone  ftiniò il  Chaos  gemmai  69^ 

Poema,  quando  fi  dica  buono.  7 a 

Poeti  perche  hanno-  Apollo  per  Dio,  1 8 f a 
Poeti  di  che  fi  dolgano  nelle  lor  don’- 
ne.  1^4  a 

Prender  moglie  che  locntioa  fu.  x x b 

Principi}  dei  Pithagorici.  70 a 

Produttioni  fatte  da  Dio , 6%  a 

Pcometheo  legato  nel  monte  Cauca- 
so. 


T A * V O L A. 

(ò.  It9  é 

Prometheo  (ètdmo  grado  del  Thea- 
tro.  X4ia 

Promecheo  Se  Epimetheo  poltì  a dilbi 
‘ biiir  le  forze  a gU  animali . 1 41  a 

(ùafàuiezza^  1411 

Pronomi^  izpb 

Proponimento  noce . 3 3 b 

Propri! del  primo  & fecondo  grado  » ,ix  b 
Propri)  della  Poefìa . 8 3 b 

'Froprietàdellaliuguaè  una  natura  del 
le  bellezze  dell’eloquentia . 7 b 

épofta  ne’  (empiici . alla med.  & 8 b 
Proprietà  in  fommo  gada  da  che  pen^ 
da.<^  LI  b 

Proteo  che  (ìgnifka  ^ 7 8 a 

Prudenciade  gli  Vditori , normade  gli 
Eloquenti.  za  fa 

Pudore  & Giuilitia  da  Gioue  mandati  a 
gli  huomini  » 1 45  ^ 

Purgatorio  adègnato  a Marte  • 8 o a 

Purgatorio  trouato  da  Virgilio . 1 a 8 a 

Puniènfà.  88b8ii^b:?oh 

. 

V A L I T a'  delle  periònc  *,  ' delle 
cofe , de’  tempi , & de’  luoghi,  i y a 
Q^ci , (ènlaadònduo » sxh 

RAgio  N ARB  uerbo,»^  ; b 

Ragione  che  eolaiìa  predo  i Hlofò^  > 
fi»  • Bi^a 

* * ili 


T"  V a: 

!Laìno  d’oro  di  Virgilio. 

Regola  de’  nomi  per  alfabeto . 1 44 

Rhetori  antichi  fabricarono  il  mondo 
della  lor  Rhetorica  piu  mcinorall‘in- 
tellecto  , che  al  fenfo , * ^ 

Rhecori  & loro  configlio  incpiat  luoga 
delTheacro pofti  dairAuttore.  ria 

Richiede^  honionimo , o equiuoco  iter 
bo  ■ * I a b 

Rim^a,  che  lignifica  netPetr. 

Rimpoùeranti  fenili  8 8 b i)  8 b 

Riuolgimentocìf'auenir  fanti.  * 

Rofa  da  Virgilio  pofta  in  paràgon  della 
uita  humana . 4 * 

Ruach  anima  ragioneuolc.  ^ i ija 


oA  BTT  A(THcrco!editrepuiite,che  - 
»J  dinota. 

Sagittae  innumeràr.  ' 

Sa&to  ufato  nel  tefto  Hebrco . 

Satiri  che  {lenificano . 

Saturno  freddo  & lecco  » 

SauiezzadiPromeihea.^  , 

Scaladi  lacob.  * ; - ' 

Scorza  upce  . _ ... 

Scrittori  antichi  & toro  coftumi 
Scultori  per  qiuli  gradi  poflono  arriua 
< re  alla  perfettion  de  gliantichi . z 3 1 a^ 

Secreti  diuini  da  noi'  non  debbono 
: cifcrriuelati. 


1 . 


ito  a 
X31  a 
loi  a 
141  a 
'iotfa 
i4b 


T A VOLA; 

Sempiici  propri) . io  h 

Semplici  figiirati . i j b 

Sentì  fauololì  fon  propri)  della  Poetla.  8 3 b 
Sentì , 9 nature  d'cta , quante  timo . 8 7 b 


!;  .’O 


9}  b 

95 

96  b 
P7b 
9?b 
p8h 
9S  b 


Sentì  diletteuoli . 
tèueri. 
graui^ 

modeftr.  . V .!  ««-u 

atteri. 

limproueranti . 
acaitàciui 
Sento  altro  non  è , che  b natura  (fel  tbg 
getto.  85  b 

Scntentia  prcflb  Cicerone  uol  dir  con- 
cetto preflo  noi.  a a 

Scniio  Sulpitio  5:  tìio  artificio . 1-  5$  a 

Settenario  nurafero  perfetto  * f 9 a 

Seueri'tènfi-.  88b5>$b 

Sfinge  perche  fotte  polla  da  gliaiKÌchi 
alleporte  de’ Tempi).  y7a 

Similitudine  ,.che  fia  luogo  di  locudon 
figurata , quale  è . 

Simìlitudinenonauanz^^neèauiJnza-’  .. 

ta  dalla  cola  ^a<  cui  s’attbmigha 71 S 
Sineddoche.-.  . xtfb 

Sineddoche  conio  t^conoTca  dalla  Peri 
r’  frati.  :,  •>  37 b 

Sinoninn&bononimi;-!!! . xdb' 

Soficrir  onde  fia  detto  .<  x i b- 

Soggetto  é il  primo  cercato  nella  coin- 
I pofitione..  ' I 8tfb' 

Sogno  che  colà  d,* . c i,H4.b- 
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Soléin  Tauro  fa  uerdeggiare  ogni  coll  > X 
Sole  è la  piu  degna  cofa,  che  fi  pofla  ue.- 
dere la  cielo*  ' 169^ 

Sommefia forma  quale  * 7 8 b 

Sofpiri  amorofi  fiìnno.  nodrimento.  al 
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77  a 
Z6h 
X3  b 
43  a 
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cuore*. 

Softegno  nome  * 

Specie  uiuono  fèmpre  in  Dio*. 

Species  innumerae . 

Speftabatad;  che  locution  fia* 

Spirito  di  Dio  douefi  fermaflè  ^ 

Spirito  di  Chrifto . 

Sporchezza uiea da humidità corrotta.  87  a 
Stalle  d’Augia  * ^7* 

Statue  animate  di  fpirito  Angelico  de- 
fcritte  da  Mercurio  Trimegifto . ^9  i 

Stelle  fono  gli  occhi  del  mondo . 9}  ^ 

Suonarla  tromba  , come  figurata  da., 
Ouidio.  44^' 


TA  t A *.  f , che  fignificano . 8 y i 

Talari  fefto , grado  del  Theatto/*  1 3 7 a 
Tallone,  corri fponde  a’  lombi . 1 2*.  3 4 

Tempi  Saturnini  & Lunari Xozi 
Tempo , fonfoafTontiuo ..  pi  b 

Tempo, o età  fi  diuide  in  tre  fue*  1 0 3 tó 

Tempo  defibritto  da  gli  anàcki  con  tre 
tefte*.  . 

Terra  con  che  cpithcti  fi.uefta*.  2.8  b. 

Terra  fi.  moue>  feconda  il  Trimegi- 

fia.. 
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Theatro  di  Giulio  Camillo  con  quale 
ì a 1 ncenrion  (u  flato  da  lui  ordinato . 

Ib  Theatro  dtU’Auttorc  con  che  ordino 
fìa  ftato  difoofto . < 


ja  Tran  (ire,  cioè  palla  re,  come  fi  Éi.  41  a 

7 a Tranfitochclt  fa  dalla  parte  diurna  de 
jip  da  quella  deU'ani  ma.  5:  la 

Tcallata  iocudone»&  file  parti.  5^Sb3>ib' 
T/aflace.fententio^ , $c  feiuplici  anche 
pi  iìano  diflèread . ^ ,,  40^ 

1 1 Trafladonc  come  fi  pc^a  fare . 140 

Trafiadone  \ come  n conoica  uia  dalla  • 
perifrafi-.  370 

Trafiadone  è piu  breue  della  compari 
rione..'  7X  b 

Trafiato  nome  & nerbo-,  quale.  13  b 

Trafiato , come  ficouolu  daU’homo* 
ninno.  I4b 

Trafiaco,  Utopico  infieme.  aio  a 

Trifon  Gabrieli  & lue  Iodi . a 

b T riftezza-  del  Petrarca  per  la  morte  della 

lb  Tua  Donna.  l>7a 

Triftezzehumafie.  3 3;  a 

j j T rouar , come  fia  proprio  . b 

I b Tuttodle  parti , lèoibailoadttOé  ^ i b 


b 

ri 

;h  ’ ro  le  colè. 
b Topico  & traflato  inficme . 
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xioa 
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Vacca  guardata  da  Argo. 

Vdire . uerbo . X p i b 

Vdito  come  uieueaU’Kuomo.  if9  ^ 

Vehicoli  dell’anima  noftra  . .4* 

Vello  dell’ora  & fuo  fignifìcata  mifti-  . 

co.  8»^ 

Verbi.  I32*b 


Verbi  irregolari . Ij7bi3pbi4^^ 
Verbi  della  feconda  congiugarionc  . 
I37bi3pb  ' 

Verbi  della  teraa  congiugatione . 140» 

Della  quarta.  _ 

Verbo  quando  fi  chiami  parte  cfleniial  ^ 

della  Perifrafi . r i ^ ^ * 

Verbo  in  che  gli  attiui  & pafiiui  fi  rifol- 
nono.  141  b 143 b 

Vergogna  uoce . 34b 

Vergogna  non  è riceuuta  da  Arift.  nel 
' numero  delle  uirtu  i 1 1 3 b 

Verità  ha  forza  Ibpra  tutte  le  cofe . 97^ 

Vérfb  di  tre  parole  fole  con  che  artifi- 
cio fi  fiiccia , & eoiiie  fofle  fitto  dal 
Petrarcii . 3 ® * 

Veftimenti  del  còrpo  humano  altamen 
te  confi deraci . 

Vicinarli  la  fera , come  potrà  figurarli.  43  b 
Vina humida  epitheto . 2.7  b 

Virgilio , quando  abàndonafle  la  feuc- 
ritàfilofofica.  4^ 
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Virgilio  & (ilo  giudicio  nel  delcriuer 
lauitahumana.  . i60A 

Virtù  amio(à. 

Vitahumana  da  Virgilio  oflomigliata 
allarofa.  41 

Vitacpolb  nel  (àngue,(ècondo  alcuni. b 
Vita  è una  fau  ola.  iixb 

Vita  Humana  allòmigliata  alla  roià  da 
Vigilio,  1601 

Ad^igliata  alla  naue  dal  Petrarca.  1 6 zi 
Vniuerfali^nno  manco  colè , che  /al- 
iano a loro , che  grindiuidui . 

Vmuoci  & equiuoci . 

Voci  accompagnale  lènza  uerbo. 

Voci  proprie. 

Vfo  quando  lì  può  uedere . 

Vtilità  cheli  caua  dal  Theatro  • 

Vdhtà  della  ^ùca  dell’Aytore. 
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A M.  TRIFON  GABRIELE, 

Et  ad  alcuni  alari  gcntil’huom  ini . 

Orile  X purcìnalcmia 
piene  compiacere  adefi\ 
deri  di  mfhe  Signorie  , 
HebiUpimi  & iottip^ 
Signori  mieij  nel  dar  /(?«» 
ro  qnello  ajjuggiofcbe  di 
mandano  deWarte,  c/|V» 

00  ricercando  per  far  pin  utile  il  The, Uro  mio 
Ma  in  queflo  mio  partire  occupato  datante  co* 
fè  ,fo  ben  certo , ch'io  non  potro  fatisfare  a pie» 
ne  a quella  afpettation,cheforfe  fi  hanno  di  mt 
mejfa  neU^ animo  , Vur  cefi  in  diuerfe  parti  ti» 
rate  da  miei  molti  i^ari , adombrerò  in  quel 
miglior  modo , ch'io  potrò  la  uia,  ih'ùr  ueglin  ' 
tenere  (ir  tengo  ; accio  che  non  pure  apprejfo  i 
fincerifim^udicij  uofiri  quafi  diponga  qutflo^ 
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^ (Ìì^  fon  Mlofiniato  da  màttgÀi  , 9m  m oètn  il 
Hìijhro  par^e , ^egandoui'  per  la  ^andx  uo- 
^a  nobiltà  0“  corteCta , (he  non  ut  haueìtdo,^ 
^acer  quejlo  trovato  mio  y me  lo  uo^iatc  dkr  li-- 
ber  amente , £t  fé  pur  fihe  iddio  Jo  uo^lta  ) 
non  iti  Jpiaceràyetparr^auoi  taUyqualea  me  ; 
degnate  far  quel,  che  per  finca  (pei  fatto  haue- 
' te:  cioè  ^fendermi  da  tanti  morditoriych'io  per 
me  non  baflo . il  penftero  adunque  mio  è yi.  ca- 
rne io  fcrifineUitepifiola  a ìAonfiguor  ^embo  } 
di  faticarmi  in  quejlo, che  ciafcun  loco  del  T^bea 
^òSitto  tromiobahbia  ad  eferlocoin  qualunque  na- 
te nel  fuo  jifo  concetto  di  materia , di  arte,  & dUmgua. 
dieatto.  ftamegliointefo^ì  quando  io  faccio 

mention  di  cotuetto  , dicoì,xbe  nel  fuo  nero  fi- 
chTcofa*  i fententia  arprejjò  Cice- 

&.  jvnejaqualepuoefferleuata,  oda  molte 

fole  yComedaquefe:  -■  ^ ‘ X-; 

Kecubansfttb  te^miue  ftgì  ; 
fanno  concetto  di  fiate  in  loco  accontmodo- 
to  aUacompqfitione  : a di  una  fila  parola,  men- 
tre] baue  allegoria  : come  quel  nome  F AGt 
do  i fi  fignijìcaffe  j^ecolapione  , ouerloco 
ACcommodato  Àa  Jpecolatione  : percìte  quejh 
' Arbore  non  nafce  naturalmente  ^ Jènon  in'lodti 

féluatichi  remoti . U perche  Virgilio  dicti 
édtrouediCoridone:  ; 

Tatum  inter  defai  umbrojà  eacumina  fagos 
‘ Afiidue  ueniebat . ’ 

t.t  nella  medefimafignifìc4tione  pofe  il  tetran 
ca  il  detto  arbore  in  quetuerfi  ; 

Alljor  mi  flrhtfi  cj  l'onìbradtmhel  f^n\ . 


. . Tutto  peiifofi;  , . \ 

. étccompagnando  <juelU  uoce  p<nJì>fo\  che  ucceo^ 

IM  al  detto-fentimento.  Et  altroue  dicatdo:  • 
Cofipenfvfiimattohmnilee  ft^io 
S'afiife  , & feder ferrimi  in  una  riua 
Laqual  ombraua  un  bel  lauro  et  un  • 

Impero  che  udendo  mojìror  Laura  lontana  dal 
biafìmettol  odo , le  da  per  compagnia  il 
cioè  il  papero  , onero  contcmplaiione.  Il  pec- 
che è da  Japer  , che  fecondo  tauifo  mio  tutti 
quei  lochi  che  pojfono  dare  albergo  a concetti^ 
fojfono  alloggiar  ancor  l e materie , Ver  la  qual 
cofa  ogni  HoUa , che'l  faggio''  ftgtù/ìcarajpecu^ 
lattone , quel  loco  ch'egli  cccitperà  , potrà  effer 
occupato  ancor  da  materia;  conci  afta  cofa  ^ che 
fi  può  trattar  della  fieculaiion  lungamente}  0» 
clnaro  fegito  è ; perche , quando  il  faggio  ftgnim 
f chera  ftmplicemente  t arbore , non  fora  da  ef- 
fir  collocato  nel  loco  > doue  haueremo  a collocar 
la /peculatione;  ma  tra  i nomi  degli  arbori» 
il  uero , che  potendoli  ancor  parlar  della  natu,»- 
radei  faggio  O"  della  fua  particolar  uirtù,-pou 
irebbe  ihnedefimo  loco,  albergar  non  foloilnom  ■ 
me  del  fi^io  , mala  fua  natura  ; che  d darà  l' 
quafi  una  materia , 0‘  i»  *tero , quando  fi  uom 
lejjè  parlar  del  faggio,  come  di  materia;  fareb-‘  ; 

beh  fogno  riducere  inficme  tutto  quella,  d/i 
fiato  firitto  del  faggio , da  Theophrajlo , (^. 
da  altri  firittori.  Lafderodidirela  c^ton 
perche'l  concetto  può  ejfire  di  una  di  cinque  md  mmirir 
mere  : o di  cofa  unica  & uiféile,  o di  cofe  piu 
ttifibili  lÉ  > di  cofa  unica  iauifibili  ; • disofe  pma 
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ìnmjìhili  ; o Ai  cofe  f in  uifibili  ^ 

• Sono  ancora  alcuni  lochi  che  allegano  matetèn 

, 0 per  fe  fole  ,*o  accompagnata  da 
inuatt  degli  eloquenti  ; quale  è quella  da*  tra  . 
ueìncóli  deW anima  nopra^  fecondo  ^tàtonùi  , 
./coperta  dal  buon  Lecnico  nel  fejìo  diV irgiiia 
mque'uerft:  -v 

, Principio  Cttlum , ac  terras  ^ 

• it  alcmù  fono , ne*  quali  gli  eloquenti , fén^ 
aiuto  de  Vilofofi  mojhreranuo  alcune  belle  co/i: 

{i  come  quando  piangono  P altrui  morte  fen^ 
feruir/i  de*  lochi  de*  ¥ilofo/ì  ; o quando  uoglicy- 
m trattar  della /ragiUtàdeWImmana  uita:  /i 

* come  fece  Virgilio . llquale  abandono  in  que- 
lla parte  la  Seuerita  ’Bilofoficat  cy  ondo  col 
ipenfier  ricercando  qual  €0  fa  fujfe  nel  mondo  bel 
da  al  pari  deWhumana  urta , ma  poco  durabile  : 
dyconltdcrandolaKofa'tra  Poltre  cofetn^he 
-alP occhio  efjer  beìUfima , ma  non  di/lender  Péf~ 
■ferjùo fuori  d*un  giorno  i conobbe  cheque/laii 
V!tt  hai^^djltrebbe  parole  diletteuoli  & uàghe , qtkdi 
Vietilo  nuoUilioeta:  <y  confummo  tutta unalilegia 
aromi''  iTmtomo  poca  durabilità  della  ro fa.  Et 
Soft  di  lei  3 per  mio  auifo  intende  di  par-^ 

4a  cicetoiardeiPbumanafragilitàzmanonne  /a  feg^, 
Bc  alla  nayj^„p„  neT ultimo  uerfo.  llqual  tremato  fu  tut~ 
to  fuo . AÌ4  Cicerone  haueudo  ri/petto  alla fiiol 
ta.orationo  piu  amica  della  feuerità , cbe'l  poe^ 
ma:  cguantunque  in  alcun  loco  perla  fa^kà 
humana  non  pigli  joccorfo  dal  ^ilofofo  ynonài^ 

' meno  mutroua/i  delicatamente  3 come  il  ?oe-^ 

\ ta,  Imperocht  confdxtaaio  U,  nam  e^er  bd-i^ 


t)  E L T H E A T.  j 
Mtdere , mentre  al  fereno  del» 
wl  tranquillo  forra  le  mie  date  al  projfe. 

ro  uejtte.i  ma  JfcJJo  auntnir  , che  nel  fiu  bel 
eorfi  fia  dalla  temfefla  Cr  femmerfa  O"  rotta  ; 
dalla  detta  flmilUudiué  figlia  fiochi  della  trai- 
■^ion.fifralanofira  aita:  fi  come  fa, 
mentre  piange  la  morte  di  Lncio  Cxaffik, 
Ma  il  Petrarca  ne^fuoiuerfihor  dai  fiori , hot 
\ dalla  nane  fawOndi  cofi  fattitrouati » Et'foaa 
alcum  lochiabandùitatt  da  filofòfi,  o da  altri 
■maefiri  delle  cofi  : ne  quali  non  dimeno gU  elo- 
quenti fi  feno  faticiiii , gli  hanno  quffi  em- 

piuti di  nuout  cyfinte  matèrie:  quali  fiu  quel- 
li f oue  parlano  delle  altrui  uennte  o partite^ 
d! intorno  adequali  hanno  trouate  mille  belle  ea 
fi  tO"  in  cofi  fatti  trottai  tutti fino  contenuti',  • 
» fi  come  molti  lochi  firatiho  perauentura  > 
pieni  di  maerie  : ma  nudi  o poueridi  Urliti 
perclfeaitornobilemmne  liouerà  ancor  trat-^ 
.tato  y cerne  qttedi,  che  contengono  le  cofi  petm  ; 
finenti  oda  nofira  religione  i cofi  molti firannu  ' 
fimi  di  parole^  ma  noti  di  cofi  dijputqte  da  fa- 
pienti.  Et  altri  ìnutranno  in  loco  di  materie 
dette  cofi  pertinenti  alle  hiflorieto  ad  alcuna  ' 
fitculth  Mecanica,dellaquale  alcuni  Autore  hai- 
bia  fritto , Ma  hor  parlo  non  di  tutto  quol- 
f ornamento , cliioho  dao  al  'Theatro  mio  per 
fino  a quefio  giorno , ma  di  quedo  , che  fin  per 
dali , fi  al  Clìrifiianifiimo  Eie  phicerà  di  aiu- 
tar quefio  mio  penfitro,  N e pero  è marauiglia, 
ch'io  habbia  trouao  dentro  di  quefie  cofi  un'or 
dine  con  alcuna  arte  tanto  grande:  percioche  la 
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tAgion  di  AuiceiM  nel  jèjh  dei  naturali^ma 
»o^ttre*hà  ^ ’ doue  dice,  neW anime  H9' 

no  u irtu  (ire  effère  mia  certa  uirtU  di  alterar  le  co  fe , 

farle  ohedienti  A noi -i  mentre  Vanima  nojhrai 
ilienti  9 ^rtatada  alcuna  graiuleaffettion  (òpra  ef/è 
di  qui  credono  alcuni  ejprr  natele  incanta- 
ticff  lù^gioni  O'  le  ì^egrcmantie  ; perche  a punto  quel- 
indcuinano  ; dicono , nejjun  tempo  ejfet  : 

‘ ptu  accommodato , che  quando  Panimo  dettai  9 • 
fia , perche  la  grande  a^ettion  alteri  il  corpo  , . 

quelle  cofe  , fopra  ìequali  egli  fi  muoue  ; 
fia  per  dignità  delPhuomo,ch'è  imagine  di  Dio^' 
acuì  le  cofe  inferiori  obedifeono , 0 per  altra  ca  ■ 
girne  afiegnata  da  naturali  : benché  io  il  tutto 
riconofea  da  Dìo . M<*,  perche  la  dimanda, che 
mi  fate , è dintorno  alParte  ; di  lei  con  uoi  ter-^^ 
nalprefente  principal  ragionamento  s 'Et  di--' 
eo , dje  pelfiero,  an^i  prejòntione  m me  non  ’ 
come  molti  auifano , di  dannar  Parte  degPan^  ' 
fichi  Khetori  per  introdurre  una  nuouamia  * \ 
"Bercioche  tanto  fon  lontano  da  quefio  penderò  y 
quanto  io  non  ifiimo  alcun  miotrouato  ejjer 
vuoilo  ,fe nonio  ueggo  aiutato  dalParte  degli 
antichi . dir  piu , in  quella  parte , doue 
piglio  fatica  di  dar  per  mici  lochi  ordine  idU 
Khetorica , che  ci  haimo  lafciato  gli  antichi 
molta  cura  ho  hauuto  , cy  hauro  fempre  , di 
cufiodire  cpy  di  far  uedere  ogni  minimo  loro  Cr 
precetto  & corifiglio , non  qua  (i  nudo , ma  co- 
me fia  slato  trattato  dagli  Oratori, 0 da  i Poe* 
tiìO'  per  quante  uie  in  diuerfe  materie , per 
férmo  tenendo^  che'i precetto  o*l  configho  non,. 
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fiarebhe  cofi-htnrictUHto  dJtanimodeìHimpa- 
rante,  feiton  frffet9nàotto-al  fenfoJUoÙKjut 
modi,  M*  qtkdi  £ Sciato  mtfj'o  in  uf»  iagUfcrit» 
fri.  hatjual  fatiat  non  foLonente  mofirati 
Htrlù  degli  firittorj  , ma  ancor  de*  Kbeton\ch« 
hanno  faputo  offèruttrct  perche  in  tanto  diciamo 
efjèr  buona  una  or  ottone^  o un  poema,  in  quan^ 
f'dimefira  ejj'er  regolato  da  alcun  1,^ 

tijìciofo  : & in  tanto  diciamo  Carte  ojjeruata  to  è uera, 
0‘meffa  in  regole  efferuera,  inquanto  ella  e 
prouata  nelle  compoptiom  perfette  de  gli  antir,  nf?Ic°”om 
ehi . Aduì^ue  col  trouato  mio  non.intendo 
fare  ingiuria  alCarte  de  gli  antichi  ; dallaquaCt[(fii^*^ 
riconofco  il  tutto , O^laqude  iomettea  federa 
in  un  molto  bonorato  loco  del  mio  Theatro  neU 
lagtift,che  /òpra ui ho  mojbro,  imperoclte  il 
trouato  mio  è radicato  nella  uirtà  de  loro  pre* 
tetti  & configli . Ma  quefia  di0ìerentia  è.  trà 
noi , che  gli  antichi  hanno  tenuto  del  Dio  : Sciet 
maglio  ejfer  il  loro  minijìro.  Mori  ui  è già  ufiif 
di  mente  Signori  ,4he  già  pochi  giorni  ejjendm, 
tutti  noi  iifieme  a legger  di  que’ diurni  It^i  del 
la  htetafifica  del  chiari  fimo  S.  G^aro  Conta 
rcnoyuenimmo  a quella  parte  tratta  dal  Timeo  • ! 
di  alatone  \doue  nella  creation  del  mondo  poi  » 

che  Dio  creo  quella  parte  fcrripUciJìima  C/"  fU 
mtle  a lui , ei  dice  quejle , o co  fi fatte  parole  ,4  ’ i 

gli  Dìj  minori , come  a fuoi  minijhi  : douendo  ' ‘ * 
0 minijhi  ejfer  mortale  tutto  il  rimanente , cho 
pertiene  afomhr  quejia fallica  ; non  poten^ 

do  do  fen\ame\o  uenir  da  me  ; perche  J'arebbo 
immortale  tutto  quel , che  da  me  fola  ucnijfe^ 

A »■»  </  ' 
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ttoi  imitMtdo  tjtieUtt  mHu  di  froductr  , ché  Mtf- 
dete  in  me,  prendete  a far  tutto  quello  ch^re^. 
fia  che  ha  da  effer  mortale . Adunque  ,fe 

i mineri  Dei  non  fecero  incuria  al  uero  & ai. 
^ande  Dio , mentre  fecondo  la  platonica  opi- 
nione , fecero  le  cofe , che  uengono  fotta  il  no.- 
' fmilitudme  di  .quelle , che  Dio 

f,  . fece  Icntanifime  da  quello  ; non  penju  io  di  in- 
giuriargli antichi  Bjjetori,  tquali  hanno  fabri- 
* tato  il  gran  mondo  deHa  loro  9jjetorica  piu  ui- 

< tino  aWinteUetto  , che  al  fenfo . fu  io  loro  mini- 

jfhro  alla  (ìmiUtudine  di  quelle  co  fi  ; che  con  fa- 
..  fica  fjtejfe  mite  fono  intefe , fabriéero  delle  al- 

tre , che  caggiano  fattoi fenfo'.quando  nel  Thea 
tro  mio  farh  libero  a ciafcuno  di  potere  ancor 
andare  a configliarfi  con  gli  anticln  R^e^cf  / per 
Uordini  tocchi  di  fopra  , &anco  dìuenireal-. 
' torte  mia  , fe  porrà  loroj  che  pojf  'a  ejfer  digio-. 
à^enta. 

i T àf ito  uogli» ancor  dire  y chela  eloquentia 
non  c,  come  la  Vilo(òfia,o  altra  Jj>eculatiua  fa- 
cfdiafdtUaqual  fola  Vintelletto  fi  habbia  da  ap- 
pagare  : imperocbe  ejfendo  ^an  parte  di  leà 
lè.ìo<\nen^  tutta  delfcnjò  ,fa  bifognojche  col  fenfo  fra  qua-* 
firnifìtrata  llperchediffe  Cicerone  nelìOrato- 
Stnifuu  re  : Cuius  effigiem  auribus  quarimus.  . 
ta  co’l  ftn  iijf  credo , che  gli  antichi  penjdffero  di  hauer  ti. 
Jìretto  talmente  il  tutto  nelle  loro  BJyetoriche , 

■ che  non  fìtjfero  ancor  rimafi  de  i lochi  per  li  pen 
(ie^  dt  quelli  , che  haueuano  a uenìr  dai>oi , 
Et,  perche  il  fn'opopto  mio  è tutto  di  uolgermi 
. et  intorno  a quella  parte , che,  e armca  del'Jeufoi 

la  fatica 
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liifktka< molto  maggiorei  imfterodfo  lecojc^ 
t^anto  piu  uengono  a.^  ùklhtiaui , tanto  fan* 
no  maggior  numero  ; & quanto  ptu  nonno  uer  ** 
foipiudti  unmerjàli,  tanto  uengonoa  mo-eht  Un* 
Jhrarfi  piu  poche . I»  pochi  adunque  capi  fifa-  5J,“ 

titano  gli  antichi  : percl>e  fiatuto  neWalto . che  quelle 

io  yperdje  piglio  le  jpetialifiime  fiecie,  w/ro 
in fatua  di  grande  numero . ty  lo  auifo  mio  è 
flato , percì)e  ho^udicato  fempre , /f  io  uorn  *!• 
parlar  di  Socrate^o  di  ?lato»e,  che  mi  fera  pm 
commodo  fondare  aWlmomo , ilquale  è loro  uim  . 
cmo  y che  aitanimale  yO  al  uiueute  , 0 alla  fi-  . 

JlanXa  ; imperochet animale , il  uiuente,  ^ U ’> 
JiftatPla  tfino  anco  in  dire  cefi  fiori  deWhuo- . 
ìtioiC'  credo , che  cofi  come  fi  alcuno  diman- 
di^ qual  fif  e la  cagien  della  generation  del- 
le cofii  fi  gli  fi  rifpondejjè  d Sole  ejfer  dejjk  , . 
perche  quando  entra  nel  Tauro  ognicofa  uer-r 
deggia  fiorifce , non  fi  hareboe  perauetuu- . 
ra  di  do  ajfegeato  la  nera  anione  : la  qwd  è , 
come  dice  Arifi,  quando  non  può  auuenrr  al- 
trimenti . Ma  y perche  il  caldo  miniftrato  da- 
noi  può  ancor  noi  piu  fieddo  uer  no  far  producer, 
hethe  sfiori , altre  cofi , adunque  è da  dire, 

Ctìe  d caldo  di  qual  fi  uoglia  cofa  fia  cagion  del-  Caldo  et« 
la generattone  yfenXa  dire  il  Sole  : perche  ogni 
caldo  può  far  do , benché  quello  del  Sol  prin-\e, 
cipalmente . Cofi  diremo  dt  molte  compofido-: 
ni  fatte  buone  : imperoche , fi  alcun  mlefje. 
afiermar , che  tutte  quelle , che  fono  buone  Cf 
J^Ue  y fojj'erotalty  perche  forte  de  gU  antichi 
k hauefiè  cefi  prodotte  , j^ejfo  potrebbe  prtt^ 

a ’ 7 
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dfre  inganno . E/  in  nero  molte  cofe  ; cì?*  per^-  * 
netuura  le  beUifìme  ; JhnoJàtte  da  un  coiai  na  -, 
turai  configlio  dihmmo  prudente , dt  che  FJte-  , 
lore  alcuno  non  fece  mention  giamai . Ma  pur, 
fi  fi  die  effe  che  alcun  buono  mlrP^o  le  bauejji 
fatte  cofi  bélìtfi  direbbe  finiprc  il  nero . perche 
fi  carne  quel  addo  producente  puoeffèreu  del 
, fuoco  , 0 naturai  deT animale , o di  altra  cofa  , 
mnfurdel  Sole%  cofi  il  buon  indrP^  non 
può  folamente  uemr  lalTarte  de  gli  antichi^ 
ma  da  Dio  , o da  cieli,  o da  buona  uentura,  che 
dir  uogliamo . Dirò  ancor  queflu,che  quei, chi  . 
lumnocomponuto  dapoi  che  tane  fu  ofj'eruata 
H'JMftno amianto  tai tante beUeT^ chetar . 
teha  bijognoÀi  nuoue  offeruatioui:  sbanca 
tutti  quelli , che  fecero  torte , non  fwrcno.huo~  . 
ndni  fi  efiraitati  nel  dire , che  poteffiro  .ueder/^ 
ttftte  qu^  cofi  , che  faceuano  di  bifogno:  de* , 
quali  fu  uno  deertute,  mentre  giouanetto-com- 
pfijè  i libri  della  inueutione , dannati  poi  da  lui 
in  età  matura:  nella  quale  hauea  conofeiuto  per . 
purouafi  cotne  confejja , iche  Varie  de*,  Bjjetori 
non  hauea  comprefo  la  millefima  parte  di  quel- 
le  cofe , che  .alteloquentia  perteneuano . Ma 
- poniamo  , che  il  tutto  bedobia  ad  eff  'er  riconufei»^ 
to  daltarte  degli  antichi  ; io  ueggìo  nel  Tbea- 
. tre  mio  ,che  quel  negotio , che pertiene  a uefli-^ 
re  il  corpo  humano , è ancora  in  molte  altre  ar-^^ 
ti  lontane  da.effo  ueflire . Conciofia  cofa , che, 
JklalaiM , di  che  poffòno  eff'er  finte  leuefìe,e  le 
aalXe  ,fara  richiamata  al  fino  principio , d'in--. 
terno  alle  pecore,  e tra  le  forbici  def  toiidiSarti 
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latroueremo  atKor  ntW Arte  del  lanifici  , W' 
wKrt  fila  torta , />«•  ndla  tefiorta,  hor  neUa  tet^ 
torta  , bor  nelle  manrdel  filatore  ^ hor  di  quel» 
lo  fdtecimay  &ftMlmente  nelle  mani  del fxr^ 
to:  O*  di  meno  uolendofi  alcun  ueftireìqual'> 
di  quefle  a^tt  fora  a lui pht  commoda  f Cert»\ 
quella , che  gli  farà  piu  uicina . E/,  fi  come  nel 
ThetUro  mio  oìtra , che  potrà  trottar  la  lana  ù» 
tutti  i predetti  lochi,  ottanti  che  la  troni  nette- 
mani  del  Cimatore  , o del  farto  : ^ poi  la  tro-^- 
uerà  ancor  non  pttr  nette  mani  del  farto, ma  an-* 
cor  Sintomo  althuomo  nejìito  : cofi  potrà  ue'-» 
dere  i precetti  i configli  de'  Rhetori  la , do^  '* 
tte  io  ordino  tutta  la  ?J. eterica  in  quel  modo't 
che  efi  lainfegnanoì  ^ poi  potrà  uedere  i me- 
defimi pm  ùicitti alle  materie,  C*  finalmente 
ttiutomo  adtjjèmaterie  : ciò*  prima  la  uederàn 
applicabile  atte  materie,  ty  poi  applicata.V eg-t, 
giamo  ben , eh' in  un  mede  fimo  cumulo  di  lana 
fono  alcune  parti  piu  accommodate  a fati  uefié^~ 
che  calXe,ey  pur  tutta  è lana  : cofi  gli  altri pre 
ceni  de'  Rhetori  fono  accommodati  a trattaf 
tutte  le  maniere  delle  materie  : ma  que^  mede-, 
fimi  trattati  in  unmodo  fono  piu  al  ptvpqfito  di 
qu:Jla  materia,  che  di  quella':.  Et , vywWo  iu 
dico  già  applicata f to  intendo  talmente,  che 
liberata  da  certe  perfine , ty  dà  Certi  'uctden- 
ù , ella  di  hiliuidua  diuenga  ffècie  ffecialift-i 
ma,  ly  di  applicata  ad  uno , applicàbile  a mol 
ù . ’^rerido  al  prefente  à darui  inditio , come 
per  ff-atia  di  efempio  pojìiame  per  la  uia  dé 
Sheteri  éucujàre  tdirni',  miperochetitttaque» 

A 'vj 
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Jtttkn^fìtmiàitcono  fitto  il  Genere giudicta- 
te':  ^ damo  in  uno  tumulo  tutta  quella  lana» 
itUaqualfila  imoUo  tferótatnanno  qual  ^arte 

potere  acciànmodare  a quella  caufa  i che  loro  fi 

parerà  dauanti  : minilìrano  dico  mjhrumenti- 
I tantoxovntumià  tutte  lejjfecie  delle  accufatia^ 
tté , cì)c  difficilmente  li  poco  periti  JaprejihoiM 
finte  fcelid  ( ^ » quando  ancor  la  fape fiero  fa~ 
rr , loro  uenijje  ben  colta  ; la  trattation  da- 
Atnifare  ffbheìoro  ^annoia . No»  fir ebbe  adunque 
Mia*  ^dc*  piu  eòmmòdo  partire  il  Gmdicial  genere  nd>^ 
martori , Paccufatiotii  iSr  **elld  diffefa  ? Et  ripigliando 
poi  Vaccufatiorie  t dtitiderla  in  quella , che  ac- 
cufo"  noi  mede  fimi  y'  in  quella,  che  accufa  lo 
àtnìto , in  quellà  che  accufa  il  tùmtco  fiori  del 
faro , & in  quella , che  t accufa  nel  foro  ? le- 
quali  diuifioni  hanno  altre  tante  corrifionden- 
tiperladifefa-,  tiepaia  ad  alcuno  tnconue-  ^ 
neùòle , chC' fitto  il  Giudicial  genere  io  riduca 
Cacctfiation  di  noi  medimi , & la  ypoftula- 
tione , tir  quella  che  accufa  il  mmico  fiori  dei 
faro  ( itnperoche  fi  tutti  i tJtetori  coufifi'auo  i 
tre  generi , UOeldaeratiuo , il  Dìmofir attuo  » 
oH  Giuditiale  comprendere  il  tutto  ; ragioneuol  v 

mente  i detti  capi  fatto  il  giudicial  pofiono  ef- 
fir  ridotti . Et , perche  Antonio  apprefib 
dee.  nd  fitondo  decoratore  par , cJje  non  uo-  j 

glia  dir , che  in  tufi  fatti  capi' fi  h.xhbiano  a ri-  | 

ieuer  perfine  ( c?*  mnfiimamente  la  , doue  po-  | 
pe  quejìe  parole:  Ham  fi  Mancini  taufam  in  I 

kno  Mancino  pantmus , cpiotiefcunque  is,c^em^  I 
fater  pai  ratm  dcéfierit  ,-receptHSaon  tritjte->  ^ 
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ties  cau/a  )tdt$a  tMfcetitr , ^c.  ) forjc  alcun  nd  ■ 
danner'iù't  die  nelle  diutftoni  fnredette  hahbid 
riceuuto  peffone , diuidendo  l^accufatto- 
ne  in  quella , dìe  facciame  di  noi  tnedefimi^deU 
r amico , 0 del  nmtico . io  dico , che  al  mio  giu-  ^ 

dici»  altro  è perfona , altro  è condiiiondàper-aL  condii 
fona . imperoche  l\fe  io  uedejìi , che  gli 
per  un  mede/imo  methodo  tratt afferò  tutte  le  4C^Jn  'dìfU» 
cufationi  ,&l^  altre  cofe , O"  non  lo  uariafj'e- 
r o fecondo  la  condìtion  delle  c^e  yddle  per  fotte,  - 

de*  tempi , Cr  de*  lochi;  non  firei  ofo  di  far  ciò*  ■ 
non  uorroffa  io , mentre  or^nedì  in  arte  d • - ’ 
Coridon  di  VirziUo  > mettere  il  nome  di  Cori*- 
dotte , ma  la  conàition  di  Condotte , che  fu  P4- 
fiore , O*  anco  la  condition  del  ?aftore,  che  era 
innamorato . concio  fa  cofa^  che  ad  huomo  citte»  ' 
le  O"  fìhriod amore , non  farebhono  communi 
que  methodi , che  V irg.  fà  ufare  a Coridone  • 
fe  ben  ferrnno  confderate  le  parole  di  Mar- 
co Antonio  y fi  potrà  comprendere  chiaramente 
per  quel  prenome  ISy  et  per  quel  telai  tuo  Q^, 
die  egli  ci  conft^  fitr  capi  delle  condttioni  alle  . 
perfone , ma  non  del  nome  proprio  della  perfor 
na  : conciofia  cofa , che  egli  letta  uia  il  nome  di 
Mancino , & lafcia  quello  di  ciafctmo , a cui  po 
tejfe  auuenire  il  cafo , che  auuenne  a Mancino'- 
Adunque  chi  potrà  ragioneuohncnte  damare  il 
pTopofttomìo;  feegliè  fondato  nel  cfinftg^io  di 
* Cicerone  fatto  la  perfona  di  Maitd Antonio  ■ 
ìion  uogliogia  io  fccnder  canto,  giu , d^iotocg  * 
tafii  tindiuiduo , che  cofi  uerrei  alla  mera  ener  ■ 
gHt-  Mtruogbotalmcni^aHÌc'»ami^^  > 
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a Socrate  n Platone  è mci no  l'hnumo  : ilqttd  • 
Itjronha  piu  [otto  di  fe  natura  alcuna^cbe  pof~ 
fa  predicar  dipm  altri  : che  fe  PhaueJJè,  & 
nondifnetio  potcjj'e  ancor  predicar  di  Socrate  ■ 
d/  alatone , cime^  può  predicarli  animale , o la 
f<fìan\aipericolofamente  applicarefimo  alo^ 
ro  tutto  quello  y cio  è tieWanimdUy  Uquàlnon  '■ 
pur  è fopra  a Socrate  O'a  Platone  y ma  ancor 
[òpra  al  Lione , c>'  al  cauallo  : ^ con  ma^^ior  ~ 
pericolo  ancor  do , che  pofìede  la  foflanT^y  la- 
quale  piu  alta.  Le^vanò  ancor  gli  aduerfari 
Corego)  quel  y che  die  e nella  medeftma  carta: 
M.  Antonio  . Q>uinetiam  in  iis  ipfisy  ubi  de  fa- 
(h  amhigitur , ceperit  ne  centra  leges  pecuriuts 
P.  L>€cìhs  y argumenta  Cf  crimhmm  ò’  defen-  ' 
fionis  reuocentur  oportet  ad  genus  y ad  na- 

turam  umuerfam  : quod  Jùmptuofus , de  Ih-  ' 
Kuria  : quod  alieni appetensy  de  auaritia:  quod 
feditiofus  -y  de  turbuìentis  c>-  malis  ciuibus  ,*  ' 

. quod  a multis  Oìguilury  de  genere  tejìium.  ■ 
Contraqi  y qua  prò  reo  diceotur , omnia  necef- 
fido  a tempore  y Otque  homine  , adcommuneis  , 
hominisrerum  (^generum fiimmas  reuoluen--. 
tur.  Impercche  uolendo  aceti  far  P.Decio  di 
quello  errore  y CÌ)t  egli  era  fopramodo  Jpkndi- 
do  ; ci  da  per  capo  la  luffturia:  j£^ atoietidolo  ac- 
ctiftr  di  quello , che  egli  era  ingordo  de altrui 
facultà,  y ajfegna  V auaritia  per  capo  y t^c. 
ce  fi  èt  manda  ad  alcune  particolar  materie, del-. - 
Uqualila  maggior  parte  kébiamo  da  Tilofif,- 
&non  da  Khetori , Et y per  ritornar  al  prop»- 
ftto'i  fnptìepttr , che  Cicerone  in  tantt  lochici 
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amm«nìfcey  che  bahbiamo  ad  ìmter  ri/petto 
le'ijualith  delle  psrfone , delle  cofe , d?  tempi , drilr  prr> 
Cp*  de  hchi . Ora  io  dimando  s'eHi  e necèffa-^ 
rio  nelle  compo(itioni  di  far  do  > che  dice  Cice-  tempi , at 
róne  yO  ho.  Seno , fono  è il  coi  figlio  di  tanti  ^ 

hnomo . Se  fi,  di  do  non  pofiiamoeffer  periti,  «/Ter  con-* 
fe  non  per  la  o/feruatione:  ^ a mler  covjèrHO^^^*^*  • 
re , ^danteUnel  Tbeatro  mio^come lapojfi 
ufar  piu  commoda , che  nel  modo , ch'io  pren^ 
do  f Et  certo  a me  par  dotta  coft  di  leuar  dal^. 
le  materie  leperfone  (jT'i  tempi  certi  : ma  util . 
cofa  mi  auifo  ejfere  il  conjèruar  la  conditione,  9 . 

Qualità  i che  dir  uogliamo,  delle  perfonc  0“  de'  ' 
tempi.  Et  prima,  ch'io  ueuga  a maggior  dù- 
mojlratione dico,  che  per  dafcuna  coft  (he 
diuenga /oggetto  deW eloquente , da  due  lati ' 
pofonò  ueìler  Le  belléjQfe  ^ i loro  contrari  : &.  lor  con 
po/la  da  un  lato  la  cofa  da  dire  , 0“  dall  altro 
lo  fcrittore  , imperoche  cefi  come  la  cofa  può  re  ù pott» 
mojlrare  allo  fcrittore  commodo  , quando  ella  è 
honejla  0 marauighofa  , O*  incommodo , merù 
tre  ella  è Inhonejla  0 uile  ; coflo  fcriitorcy  s'cr^_ 
gli  è eccellente , può  porgere  utile  alla  cofa,  o* 
danno,  quando  egli fuj]e  poco  facondo , Aiun^ 
que , quando  la  cofa  mmifirera  commodo  allo 
fcrittore,  fè  mteo  effo  V aiuterà  col  commodo 
che  può  daLuiueaire  ne  diuerrà  c<fmpofuion , 
doppiamente  Laudabile  , perche  d' ambedue  i . 
ìatihaurd  belleXfiu . Et,,  quando  la  cofa  por- 
ge ben  del  fico  commodo  dio  fcrittore , ma  ejfo. 
quafi  l'abbajfa , fa  diuenir  uile , per  non  le  . . 
faper  dare  aiuto , o per  ofc^rfct.  Uluce  deJLtfo^j 
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ernie  tenebre  del  fmcmoartifkioy  alni  fa 

r **‘^^9g^>et,  ^alUcQfit.daiwo.  Ma  quando U 
tofa  non  [ara  bonefia , o nero  fora  ^uera 
lofcrittòre  la  metterà  dentro  del  centro  di  ^ 
, U noflra  artifeiofa  rota  ( che  già  fecitted^e 
mi  npjhro  molto  Kcueretido  Cr  ìllupe  Eletto  di 
O'  (tl  molto  Mag.Stg.  M Agojìino 
, ■ Miofoi  le  Sinmrie  de  quali  potranno  ridir 

qticl , effe  io  al  pronte  pajjo  con  filentio  ) fi  lo 
firiture  adunque  la  metterà  dentro  del  cerchio 
dtlLt  detta  rota  tirando,  & ajjimendo  dada 
etreonfirentia  al  cetttro  tutte  quelle  cefi  ',  che  U 
pedano  aggrandire  ; potrà  finTla  dubbio  farla- 
pti'cr  quufi  tale , quali  fino  le  grandi , Vdifi 

^f^ella  compofttion  y cho 
Hov  xiih^^onfintirà  commodo  danejjun  Luo . EtJjen- 
^ qua-  c/,f  Ifit  nite  lafcìajj'e  firitto , che  Ineloquente  al 
^ hor  firà  tale  y quando  haurà  faputo  abba/Jàr 
^ le  cofi  alte,  le  baffi  inaOlare‘y  non  è per  tut^ , 

, So  cio  da  ejfir  intefi,  che  colui  douefj'e  effer 
chiamato  eloquente , ilqual  per  lafiiar  perdere 
edla  cofa  il  fuo  commodo , o non  le  fapejje  dar 
di  quedo  y che  daW Oì'tifcio  fuo  potefie  uetìire,  o 
iheeffi  h compofition  haffa  , Ma  parla  per  mie  ' 
^ifo  di  quello  (ibbajfiire  artifeiofi  , quale  fa 
ytrgihoinfnohe  parti  della  fua  bucolica  y oe- 
nmmodando  le  (ofi  akijiime  allo  file  flucoU^, 

*9  ì & tl  f etìrarca  quift  in  tutte  leSeftme,neU 
le  quali  p^ole  Cùttli  non  hanno  loco , perdìo, 
iadìor  pinati  Lauro  arbore  per  Laura  ejierio^ 
ri  y 0 un  fiore , talhora  il  bofeo  per  il  mondof 

0n* pierai J^rìetahumana  perxagioudihu^  ' 

miliaro  " 
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hitmiliaré  lo  JUle  . Er4»co  ìfocrat*  forfè 
ìadi  tale  hktC^are  , ^$tale  adopera  Vìr^li^ 
rieìla  Georg,  inalj^ando  le  hajfel^  delle  api 
ein  le fimihtudtni de  iKe^  de  Capttaaif  et  de*".^ 
Cornhattenti . I»  due  adumjue  modi  h cem^ 
pefttion  pHoriufchr  laudabile , et  in  aUrettatai 
hittfimeuole , Imperoche  laudabile  farà , 
thrn  lei  il  cemmodo  delle  cofe  farà  coi^iunto  <i/uoie  , «t 
eonwtsdo  dello  Scrittore  ; et  Ancor  piu  : 

Vincommodo  della  cofi  farà  aiutato  dal  cammei,  ’ 
do  dello  firittore , Mabiafimeuole  fài^à  cjuart-' 
do  nella  compofltion  fi  uederà  il  commodo  della 
ecfa  ejjere  impedito  dall' in  commodo  dello  Sirif 
tore  y et  ancor  piu,  quando  amhedui  gh  in-* 
tommodi  fi troueranno  uniti , Hdle  qua*  ta-^ 

^ioni  fi  uede  , che  tutta  la  inuentione  è dada 
forte  detto  Scrittore  nette  caufe  firenfi\  ma^ 
nette  cofe  trottate , dijputate , et  apparecchiate 
da^tilofofi  f la  inuenùon  può  ejfere  ancor  dttJLa  > 
parte  detta  coft  ; ma  non  ui  s*hnpacciandó  Ve- 
Idquente , fenon  in  adomarla , diremo  per  ut*' 
certo  modo  la  afa  mhtifirar  i fuoi  commodiabi 
foratore , et  la  inuention  per  cotale  adorna- 
mento effer  tutta  dalla  parte  di  lui . Ho  fatte  ' 
quefio  dfeorfo , pev'farui  uedere  a pòco  a poce 
la  cagion , che  mi  motte  ad  allogar  le  trattatio» 
delle  altre  non  purne  gli  uniuerfilifiimt  capi, 
etinquettichefianno  in  alto , come  pure  ifiru- - 
menti  ma  ancora  in  quettematerie  ; coti  lequali 
fino  flati  trattati:  trahendone  le  certe  perfine,  '• 
et  i-certi  tempi , perche  cofi  apertamente  fi  ueg- 
gono  i commodi , che  le  materie  hiumo  date  a 
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Scrittori  y ft  che  hamoyicettuto  dorloro.  E# 
pi»  dapoi  (he'l  tntto  feràé  fornito , penjò  poi  il 

f fitto  jrJ_ternAre.un\'!ltrdjtoltd  d.^i  uniuerfaltf^ 

f mi  Alti  i ft  leuarmi  t^tnio  piu  aita , fe-mi.  è 
tMt>  dir  yÀiqnclloy  che  o\i  antichi  fi  famiode- 
unto  y . eh  jo  uogho  4 dui  foli  C4pi,  primi  yed»‘-^ 
ter  il  tutto  yfi  cottteftcenn':  i Pitn^oriciy  cioè  al  ■ 
bene , et/d  nfriU  et  kvcdgion , che  mi  mfiouf<^,.^ 
è , chefe  perAHetUur4  io fufi  afiretto.di  treutd^ 
Ttuna  materia^  che  non fufje  ^Ata  m/ti  tratict-i. 

qttale.io  nonhnnefi  efempio  dijrat- 
fattone  i jithito  la  farei  nenire  ' nella  parte  dei- 
bene  y O^delmale , fecondo  la  fua  natnroi^et  truoi 
nate  molte  confmili  già  trattate , mi  darebhooi . 
aia  di  trattar  medefìmamente  la  propojìa  ma-^- . 

feria  » , Ef  perche  il  trottato  mio  acquiferi 
maggior  fede  ,fe  h tUornero  a mojhrar.  per.  li- 
OHtoriy  quanto  fia  necejfaria  Carte  nel  modo^^^ 
ch'io  di  apparecchiarla  mi  fatico  , ripiglier'%  . 
qi^ìle  maniere  di  ■ àccufationi  dette  di.  fopra . 
Ntf  per  tutto  fio  intendo  al  perefeute  di  mojlrar, 
le  loro  trattatiom  interamenteyma  di  accennar^.  *• 
le  • Ba  anco  non  intendo  di  far  ciò  nelle,  oratio-^  ■ 
ttif  ma  in  compofitioni  pii*  picciole  i nelle 
quali  fi  può  non  dimeno  uedfr  quella  medefima, 
d/ligaitiay  che  nelle granS:^  Bercheho  uedu~  ■ 
tolaimagine  ^Cefire  fecondo  la  fua.  gran-, 
deT^a  natm'ole  comprefa  del  tutto  in  una  pie--, 
ciolacornioLtì  0^  ppi  quella  mede fima.  tirata  ■■ 
in  unojpatio  tanto  grande,  fJje  quattro.tefie  na 
tardi  hai’.rehbono  hmiuto  .fatica  di  occupar 
tanto.lùCQ  , 0 pur  tutte  £raiio,le  nere  imagmk 
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di  Céfdre  . Vengo  hcra  a quella  accufatioftychm 
fi  riuctge  in  noi  medefìrtiiy  non  già  per  dir  rtml^ 
te  coft  di  lei  i ma  foto  per  mojìrttr,  qitanto  fu 
gioMeuóle  lo  affìd,tr/i  a particoLtri . Poniamo^^^^^ 
che  alami  uoglia  aaufkre  C*  riprender fe  me^’nt  rluolta 
de  frate  di  alcun  conftgho  malprefo  ; Certo  //owjT 
troneremo  in  Khetore alcuno , che Uenga aque 
Jìa  particoUr  marnerà  di  accufatione  : an^cj  trtt  ‘ 

1 0 quel , che  dicono , lo  mettono  fi  in  comune  j ‘ 
ch'a  tutte  le  accufationi  pofjà  fot  tifar  e fi  conte 
ttedemo  nel^ejempio  della  lana , dellaqual  fi  i 

po/fa  far  molte  maniere  di  cefi.  ÌJoi  adunque 
mimfiranio  ne!  Theatro  nofiro  tut  loco  dediau 
to  Jegnat amente  alt  accufitr  fi  medcftmo  nel 
modo  predetto , diciamo  , che  in  cefi  fiuto  lece 
daremo  alTOratore  ^ al  Poeta  certifiimaLt 
trattati  on  in  molte  ^ti fi . Et  mentre  gli  aduer  - 
fari  dicono , cftela  uniuerfale  confufaae»  ' 

cufittion  de*  BJtetori  può  hafiare  , io  dico  di  ne,  ; 

Ci*  lo  prouo  cèfi . T utte  le  materie  (fi  come  h' 
difit  in  una  delle  mie  orationi  Latine^  nelle f 
mani  deltOratore  o del  Poeta  fino  di  ncctrfìittii  • 
quali  fi cote  da  alcune  delle  pafiUmi  ^ che  fi  d ot-  > 
tornente  ci  ittfègna  AriJL  ne  pno  materia  alcu^. 
natrale  loro  mani  pafjar  finita  : perche  tune’ 
de  loro  fini  è il  muouere  alcuna  delle  pafiioni^. 
ma  cònciofia  co  fa , che  t accufatione  ingenendt- 
ci  fio  Tlata  infognata  dagli  antichi  faeton  fi 
in  coufitfo , che  non  pofiiamo  ftper  per  li  lore 
ammaeflr amenti  di  qu.d  pafiione  hòhbiàmo  A 
qnal/ficar  quella  accufation  rittalta  in  noi  me- 
dimi iO*  ^ ^*mI  quelle , con  tèquali  acenfié*. 
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lo  amico  0*1  nimùo , mamfijlamente 
Tt  la  loro  arte  cjfer  piu  debita , cì?e  utile  a que- 
fio  ue^otio  . Ben  uede  V,  S.  Uonfi^mr  Tri- 
fotte  a die  camino  io  mt  Holgo  , ImperochCffe 
I io  mofirero  taccufationy  che  facciamo  di  nói  • 
mede/imi  , non  ej]èr  trattata  da  mbilil?imi 
' foratori  con  quella  pafione , con  laquale  è trat- 
tata alcuna  delle  altre  Jpetie  ; feguirày  che  Car- 
te mia  pojjà  già  dare  indicio  della  (ita  utilità . 
Dico  adunque  che  tutte  Vaccufatiom  dinoijlef- 
MITrrtcor  fi  uomo  quedifeate  dada  pàfion  chiamata  mi- 
ftfitordiay&Jpt/Jò  ancor  le  ej^ojlultuioni  : ma 
^t'nol  qt**^t  accufationi , con  lequai  pujtgemogli  ad- 
u'eì'farq,  ejjere  accompagnate  dada  ira , o d'al- 
tra cofi fìtta  pefiione . Et  la  ragione  è, che  nef- , 

, fmCaccufa  fé  mede  fimo  per  muouere  ira  in  al- 

trui centra  difii  ma  foiamente  compafione:  eC\ 
medefimamente , quando  accufiamo  lo  amico , 
parche  eglihahbia  mancato  delfuo  ufficio , notti 
cerchiamo  la  fua  ira  y mala  fuà  ccmpttfiptie  h 

.iiy  ance  quella  parte  di  papionecìnamata  ftì^., 

• tienento . ma  mentre  accufiamo  il  nimico  fìtort 
«{•  — del  foro  ; cerchiam->  di  mouere  in  lui  il  timore  > * 

f ■ U trifeiiX.^  3 tallìor  la  dijperatione . E^  , 

■ * fi  lo  accufiamo  nel  foro  y oltre  le  dette  pafioni 

'■  -ò.  mojfe  in  hi , cerchiamo  di  muouer  la  indigna 

V tione  & Vira  de' giudici  cantra  di  lui  . Veg- 
etiamo homai  per  le  dette  ragioni,  che  file  detr. 
te  quattro  fi  ecte  dede  accufationi  fono  qualifi-.i 
tate  da  diuerfe  pafiior» , la  loro  generale  accu-, 
fatien  , ifuoi  cenfuft  ammaeftramenti  non  può 
dkr  queda  certa  a difihtta  utilitàyche  dar  pz- 
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tràfimprefamM,  Et  ^ per  ftrtjHad  t$nmm  ^ 
toccar  la  qualità  deUe  perfine  ejfere  utile  m ‘ 
queJH  capi , uedete  Sicari  miei,  che  quOTitum- 
que  in  arrdfcdue  le  prime  Jpecie  deìtaccufatiè» 
ne  ; cioè  quella  di  noi  medefimi  ; 0“  quella  dèU  ' 

V amico , eì?e  è quaft , come  noi  medefimi ^ ftame 
uejliti  dt  compafiione  : m'ndmeno,  quando  Oc- 
enfiamo  Vomico  del  non  hauer fatto  il  fuo  uff-  l’amico  Jt 
aoimouiamo  la  compafiiene  in  un  ter\o , ni»i^ 


I ^ ^ ^ 

pentimento  in  lui  medefimo  ; 0’,  quando  accu~ 
fiamo  il  nimico  fuori  del  fòro , mouiamo  tutte 
le  pajìioni  in  lui  filo  : O*  quando  lo  accuftamu 
nel fòro , mouiamo  non  fedamente  tutte  le  pi^ 

(ioni  in  lui,  ma  ancor  ne  giudici . Adunque  nom 
pur  le  qualità  delle  perfine  , ma  ancor  quelle 
de  fochi  fono  coff  ondi  co  fi  bella  diu  erfità  : U. 
qual  non  potremo  hauere  apparecchiata  alle  uè- 
gUe  nofire  per  poter  nelle  compafiioni  nojhe  fé- 
gukargli  antichi  Oratori,  o Voeti\  fènon  ferk 
'ofjeruata  0>  cujìodita  in  certi  lochi  déiuro  de* 
particolari.  D'uàlmi  iietVaiiimoS.  Trìulimìi,  / 

0*  mi  mbilif  imo  Auogaro  , di  non  hauere  al 
frefinie  i miei  libri  appreffoiperche  miglio  apri 

rù  quefli penfier  mìei congU  efempi  r 0 almena  i«j  ^ Sj 

fnijulJ'e  conceduto  piu  di  tertipo,  ac'cioche  io  p&-  J ol 
iépi  correr  con  la  memoria  a i lochi  degli  A«-  b 
tori . Ma  V.  S.  Mp«/?.  Trifone  mi  andava  fic*  ^ ' 

córrendo  di  qualche  accommodato  efempio'',  '>!  ^ 
Eccoui  che  quel  bèBfiimo  locò  di  Cicer.neUà 
V.ptftord' ad  Ottaùio  , Houe  accufà  fi  medtfime 
di  hàuerdato  fanore  ad  Ottduio  , e molto  d 
propofite  ; pèrcht  è pièno  di  mifirivordla  , <r  . 
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luogo <» pentimento , 6?'  ctft  , Onte rmfiqnam 
Cicer.  \)itfapientem  : diquando  id , quodncnerat , 

ftTk  Olila  (xijlimatum  : quautum  te  Po.  Komane 
Sl  di  ptntide  me fef  eliti  opimo . O meam  calamitofam  ac 
incito,  precipitem  feneéhttem  : oturpemy  exaéìa , de- 
menti j;  aiate , caniciem . I.go  P.  confiriptof 
' ■ ad  parricidium  induxi  : Ego  Kemp.  fefeUi  , di 
rtmaneìUe . laqual  parte  per  uirtù  di  una  pur- 
H...;  gatione  fi  accufa , O'  confejja  il fuo  peccato: & 
•'"*  toccando,  lochi  della  compafìone  uiene  ad  im- 
petrar per  occulte  uie  perdono , ancor  che  aper- 
, tamente  non  lo  domandi:  & l'efdamatiuo  me- 
thodo  . per  ilqual  introduce  Paccujationeitie- 
' ne  molto  fuegliati  ( per  cofi  dire  ) da  ogni  fon-: 
nolenXd  i finfi  dcll*accufatione  : Cr  quante  piu 
fon  Vefdamaticni , tanto  fan  piu  uigilanti  i det 
" tifenfi.  Ety  perche  Y.S-  Monft.  Trifone  mi 
’ ha  commtjfo , che  io  mglia  non  pur  ne  Latini, 
'ma  ancor  nel  P.  mofrarqualclte  loco  \ dico  che 
mi  corre  alla  metnoria  al  prefenteum  accufà- 
tion  , elìdi  Prtr.  uolge  in fi  medefima  i laquale 
incomincia  pur  dalla  efdamatione  cèfi. 

^ O giorno , 0 hora , o ultimo  momento 

O yl elle  congiurate  a impouerirme , 

.1  Et  coft  come  neWefempio  di  Cicerone  , la  efcla*- 
« i 'mattone ua in quelmedcftmo-,  incuiuataccu'f 
• ■ fatione , cioè  in  lui  Sieffo  ; coft  il  Tetrarca  quafi 

incolpando  ilgiomo  y dhora,  &c.  in  quei  me<r 
'defimi  uolge  Pefclamatione  , a quali  naficofa- 
'mente  da  la  colpadel fuo  errore . Et  Coridone 
apprejfo  YirgÙio  in  loco  della  efdamatione , 
mtjfi  intmemone.di  dolore  ftptóado  diff e ^ \ - 
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- 1 Ehm  quid  mini  mifiro  nuìnìflerihus  aujh% 
• VerditMifO"  liquidis  imtnifi  fotuihm  cpros» 
'Vle*  qHali  uerfi  <t^p.ire  una  pura  ^ Ubera  cot%- 
feJSime  ^ accujation  del  fuo  errerei  fèn^  noi 
^erla  in  altrui . « il  uero , che  il  Vetrarjca  al- 
*trcue  introducendo  il  Sonetto  per  UefcLvna- 
iione , poi  che  ha  rimrjjò  la  colpa  dafe,  O'  da- 
ta al  tempo  a cieli , ritorna  ad  accujar  pm 
fi  medefimo'i  quatìdo  dice , 

O tetnpo  , o (leluolubil , che  fu^enda 
Inganni  i ciechi  e mi  feri  mortali  i 
O di  ueloci  piti , che  uento  O"  Tirali , 

H ¥T  ab  experto  uojlre podi  intendo . 
fcufò  noi  0“  meSiejJò  riprendo  y 0“C,  • 

Hora  signori , ampifhmo  campo  mi  ft  para  dd- 
Monti  ,fe  tempo  fofje  di  moftrar  per  quanti  me 
thodi  fino  introdutte  le  delteaccuftttom,iqua- 
U non  pcffomhauerc  infestato  i BJietorf- ^ per 
non  eJJ'erefic fi  tatuo  allajjò  i O’ptnr  fonne- 
cejjarq . Et  poiché  fono  conofiiuth  danno  gram 
certeT^^a  agli  Scrittori  di  non  comporre  a ca>- 
fi . Et  ler^a  ch'io  adduca  altri  efempi  , potete 
bai  ancor  credere , che  molte  altre  accufdticn* 
della  maniera  della  fiedetta  non  fono  introdotte 
per  Mie  concitate^  come  le  predette , ma  petme 
quiete  & non  efclamantiy  come  quello  pare  ap- 
prefjo  il  Eetrarca 

Spinfe amor  cy  dolor y outirnon  deìibe  > 
Ea  mia  lingua  auiaiaalafnentarfi.. 

Dotte  ilmethodo  è tale , che  fidatamente  mette 
P errore  in  primo  locv,  e nel ficondofaceufaticTf 
deli'errcre  : fi  come  fe^e  Cìce^  firmtMo  ad  A/- 
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^tko  y dicendo . Uam  frior  Ux  ms  nihil 
hot  : quam fi  ut  efi  fromulgata , lauibre  m» 
, ~luij]èmu5%aut  yUt  erat  ìHgli^endxy  negliger 
- • '.re  ; noiere  omntno  mbis  non  potuijfet . Htc 
mjjì primum  non  modo  coifilium  dejùit  ,Jèd 
-etiam  ehfiiit . cocci  inquam  fitirnm  in  nefiitu 
■tnuumào  , in  popolo  rogfindo , ó'c.  ’^mche  Jk- 
'gna  ancor  di  farnienticn  de gU errori y T^arn 
quella  del  ?et  r.  fegue  una  gentil  confolatione  , 
pur  riùolta  in  lui  mcdefmto  , Scriuendo  notu 
dimeno  Ck.  a T erentia  nel  quartodecimo  dèlie 
^fimigfiari  ydifir uggenti  primo  loco  la  cottfii- 
laiione  ojferta  a lut  daTerentia-,e  accufii  fe  me 
defimo  per  Jdr  maggiore  il  fito  cordoglio  ; [O* 
permuoueremeugiormente  ydù^t  cpfi,  Qm, 
_ fiyUt  tufcrihàs  f fato  faSta  putarem  ; ferrem  pan 
■lofiicilius  : fed  omnia  funt  mea  culpa  commifi 
■fa  y quod  ah  qs  me  amari  putaham , qui  inni- 
debaìH.  &c^  Co/i  Didone  apprejfo  Virg.  uolettr' 
idofi  accufar , fi  lena  mi  primo  loco  tutte  le  uit 
; -di  poi  erfi  confo  lar , quando  dà  ce.  (priores 

, Heu  quid  agoni  ? rurfum  ne  procos  irrffit 
^ Experiarf  ^c. 

•Ma  il  Vetr.  udendo  in  ogsii'modo  la  confolatio* 
TiCyfe  la  rtjerha  di  drieto  nel  Son.  di  fopra  mo* 
M iquai  configli  non  pofiòno  ejfer  confemati, 
fenon  infieme  co  i detti.  Et  quelyche  habbiamf 
, detto  della  prima  (pecie  della  accujatione  yfia 

detto  ancora  dell  altre  t chehor  ^intento  mie 
■non  è di  trattare  di  quefia  arte , ma  di  farlà 
probabile  apprejfo  diV  S gnorie . Et  certo  Si- 
gnori qtielli/ihe  credono  , che  Cicerone  compe- 

«•fi 

t 
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peruia  ^i  precetti  altij?irni:  mcltos*im» 
ramtano:  perche fi  le^^om  in  $tna^  pi.  che  e^li 
/criue  ad  Attico , <ptefie parole . HuitcMeoU» 
^entiam  mea  cognofce.  Degleria  librum  Mti 
ffiifi  » 0“  in  eo  procmìum  id  efi,  quod  in  Ar- 
cadewico  tertio , id  euenit  oh  eam  rem  j qtìod 
haheo  Holumen  {nrohemirrum . ex  eo  eligere  fo» 
leo  tCumaliquod  fitìgrajnahJhtHi  f O'C.  L<- 
quali  parole  danno  ad  intendere  j cheCic.fi 
tenejje  apparecihiate  mdte  cofe  pertinenti  4 
Part  e , rtef culate  con  le  mate  rie , no»  tanto 

alle , come  ci  mhiijhrano  i Kitetori.  TroUo  an- 
C'ja^cheH  Rocc.tccio  cadde  in 

<Twj  Pfcemii  yft  come fece  Cic.  forfè  per  la  me-  «plica  di 
defma  cagione . imperochc  il  proemio , 
fa  nella  x.  ì>icHel!a  della  prima  giornata  j e il 
medefimo  con  quello  della  prima  nduella  della 
fifia  giornata  : ilquale  incomincia,  come 
lucidi  fereni  fono  le  flelle  ornamento  del  cielo  , ,1  ^ 

&c.  Òr  fi:  le  particohri  materie  delle  medefi-  \ 
me  fifecie  fono  conofeiute  per  fino  a qui , tant»  \ 

diuerfe  per  quelle  poche  efe,  che  JìchbiamodeU  .i.u 

io  ; quanto  piu  apffarrcbbono , fe  bora  io  moH 
Jhafit  tutte  quelle  cofe  j chele  pofiono  far  (Ufi. 
ferenti  tuna  dalCaltra  ? Imperochc  {fi  cime 
già  potili ^orni  io  difii  al  molto  ÌAag.  O"  dot-^ 
tjfi.  Morifini  , giouane  di  tanta  Jperan\a  d^ 
quanto  pa  alcun  altro  Jùo  pari  a nofiri  giorni  i 
t/fit  come  piu  fiate  ho  mofiro  al  molto  Ma^'^ 
fico  Ct  giudiciofo  Sig  mio  M.  Hierohimo  Ma- 
Vnp  ) io  non  ueggo  Te  mie  cofe  per  la  uia  delle 
idee  di  Hcrmogene  ; il^uitle  in  eiafeuna  confi» 

B'  ■ 


V. 
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Confcdcrt  «fto  cafe  j il  /enfi , il  mtthodo  y te  fKi7^  , 
tlonl  di  le fi^te  delle  p4role , i ntembti , la  comffofiei»^ 
ne  f la  fermel^  3 e'I numero  : mantengo  uh4 
l’Jdte  . maniera  perauenturOr  piu  facile  \ imperoche^o 
.non  uo  dalle  firme  alle  materie , ma  dotte  ma- 
terie atte  formò . Conciofa  cofa,  clte  i partiéò- 
lari , de^  ^ualiJfabbiamoragivnatOt  e/Jendo 
"fé  materie  3 fanno  che  da  loro  io  pafi  atte  fonine 
adoro  pertinenti . Ef  la , doue  Het  mogeneyCttn 
fiderà  le  forme  quafi  letnUe  dotte  materit  i cefi 
tome  da  loro  noi  baucfiimo  da  andare  alle  m^- 
ttfie  non  inficiate  da  lui  ; tofi  io  incomincian 
■ dada  cofa  piu  nota , O’  priiuipale , ho  ricerck- 
‘ t»  tjuante  cofe  pojfono  uenire  infìeme  a datde 
forme  ; 0“  trono  ( (i  come  nette  orOtioni  mie 
Latine  ho  dtjfutato  ) non  pw  otto  còfe,  come 
ferine  Hermogene  i ma  quattordici  efj'er  quelle', 
che  pòfiom  uenire^à  qualificar  qualunque  nid- 
Wartì,<htfgria^  & fonoqtiefie,i  trouatij  lepajìioni, 

aijgomentiy  Vn- 

■na  ttate  diue , le  parole , le  loro  figme , i membri  'i  i U- 
^ami , le compofitioni , gliefiremi , i numeri*, 
’^  le  barmonie  : lequaituitea  fuòiloHn  cotto- 
• cdtejin  ciafeuna  materia  particolare . $iengóneà 
liberar  lo  Scrittor  della  difficaU  a delle  miftioto 
di  Hermogene  : imperoche  ancor  cioè  netthuo- 
krto  fumo  occhi  0‘pndi\  fi  come  fonoocdii  & 
fiedi  negli  animdi  brutà  ; & intettèttó , fi  co- 
inè è ancor  nettarcelo  -,  cJt*  edite  cofe  fumili!, 
per  lequali  in  ciajamo  indiuiduo  di  ciafeuna 
j^ecie  fottopòfia  alt  animale  y pofiiamo  trouat 
fnefiolate  molte  cofe  che  in  moU  i dmerfifinot 


H E t T H E X T.  ^ 
fmr^come  aittno  Vittore,  uìlendodifmgtrt 
étlcutoù  inditi  idHé  , farebbe  etjii  flit*  fiale  di  fu 
fere , guanti  & €ftali  membri  habbian»  ad  ef 
.fere  in  tmohmmo  , mentre  lo  nttol  dif>tMi^ere,et 
m tjuali  lochi  hahbiano  a.  ritroiuufi  dei  corpo  , 
andare  mendicando  la.fimiUtudme-  deb> 
Votchio  da  nno  animai  brttto,*t  et utf altro  metn 
: bro  dtwt altro  di  dinerfi  fpeue  : cofi  ho  io  iflU 
moto  piu  commodo  il  dare  al  mondo  lamaterùt 
prfieme  con  tutte  le  parti  Uiftali  U iifoT» 
■ mano 

- Vedete  adunque  Signori , fé  fa  pafkne  ^ 
tefilamatiuomethodo  f oceano  di  fopra  tanto 
.diferente  una  accufativn  dall' olirai  checofit 
auerrebbe  p t*io  pigliafi  fatica  dt  mojhrar  la 
difereatia  per  tutte  le  quattordici  parti,  che 
\fttfìmo  infirmare  una  matertoidebetptai , beiu 
fbe  Jfefàalcune faranno  in  piu  muerie fmilùi 
fi  come  gli  occhi  -,  ilnafo , o t orecchi  e fono  c<n*» 
fimili  ite  molti  indiuidui  animati  ipur,  fi  come 
meglio  in  cifeun  ìndiuiduo  farebbe  conofeiute,^ 
quando  tutte  Le  parti  fufero'fnfieme  con  lui  , 
ancor  che  ne  haueff  'emolte  fimili  ad  altrui:  coji 
v4  me  par , che  piu  commodo  ci  fura  il  poter  ue* 
der  ciafeuna  particolare  materia  con  tutte  quel 
le  parti  ,■  che  la  infirmano  -,  che  di  uederci  da» 
manti  moki  occhi  & molti  nifi  mefiolati  infie* 
me  ; iquali  a diuerfi  di  diuerfejfetie  apparten» 
jjtfno  ; onero  arte , che  infegnafe  cofi  fitto  me» 
filamento  : laquoLuon  dimeno  fata  conferua» 
tanel  loco , doue  tratteli  delle  idee  della  ora» 
tione,fin\a  gsiqfiareìerdmediììermogeaet 
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àie  certamente  imaramgUofo  t ma  hor 
tiamo  della  utilità  inon  della  degnità . Credtk , 
à bafloiKua  hauerdato  fegnal  della  uerita,  tan^^ 
te  comhattntadanudigni > feif(a  die  ej?$ Irabi^^ 
^iano.  ancora  udite  deUe  ragioni  mie.  Et  facejly 
fe  Dio  di*io  non  fujii  cofi  ful  fartire , & 
chiamato^,  ch*iò  monti  a cauàloi  eh' io  fin  À 
lungodiftenderei  i miei  penfierii  de'  quali  buo-^ 
ua  parte  \oJhre  Signorie  hanno  ancor  /entità 
dalla  lingua  miai  dalla  quale  uorreiche  udij^ 
fero  ancora  quejìt  piu  tojlo , che  dalla  penna  ^ 
Imperoche  ,neil  tempo  mi  concede,  ne  la  efer- 
citatione , ch'io  poJJ'a  mojhrar  loro  in  quejìi  po* 
ehi  fogli  tutto  quel,  ch'io  uorrei  con  piu  purgai, 
ta  lingua , che  quefia  non  fard  . Et  in  uera  , 
ancora  che  non  mi  piaccia  di  jeriuere  in  quefia 
lingua  con  alcuna  ojjèruatione  affettata,  ne  rU 
eercatà  fuori  del  Boccaccio  : purueggo  che  aih^ 
tot  in  quefia  puri/ìima , cif  uolgartjhmama^ 
mera  di  dire  potrei  far  meglio  quando  mi  fufm 
fe  conceduto  piu  tempo . Ma , quale  ella fi  foi 
\ 4 Sig^rie  rhanno  fatta  effer  tale , conjhrin^ 
jgendomi  j,  che  in  ogni  modo  io  habbia  alafciate 
loro  alcuna  delle  ragion  mie,  V o/ke  Sig.  adun 
^que  attenderanno  a quel,  ch'io  uorrei  dire,  non 
édle  parole  : con  lequali  io  dico . Et,  fe  ftran-, 
no  degne quefie  carte  de  gli  occhi , & degli 
orecchi  di  Monfi.  BEMBO,  facciano  (ptCì* 
gò)  la miafeufa  : cir  dicano  afta S.  ch'io nello^ 
ShretteT^  di  fi  poco  tsmpo,  & col  capoamilr. 
te  cofè,  nòn  l'ho  potuto  far  meglio,  ne  rimaner p 
jpidi fare , s'h  uoUuafatisfare  4 V.  Signorie^* 
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fifAtkm  mi  <urOy  ehtaddtre  mani  pajiìn»^'^ 
QSr.midaxQO.  dir  quattro  parole:  prima  cita, 
eàtro  ajjìari  mi  ehiartn  a fty  -per  fot  tifare  pivrtu. 
còlarmentea  V, S.  ìAotfi,'! tifone i graade  ar^*  Trlfon 
niente  del  nofro  fecola  ; alla  ca(h finta  m«i- 
t*  del  quale  Apollo  col  cmfentimetito  delle 
Hàufeha  tutto  iltìteforo  delle  belleXje  della  L4- . 
tma&deUa  Volpar  lingua  off  dato:.  C*inten. 
do  aprir  feraueinura  ancora  meglio , ch'io  nom 
ho  fatto  di  jopra  , la  ma  ch'io  tet^o , imperoti 
citeferima  colai  accennata  a bafUoC(a,  fcopru 
tùtonfarttilpenfier  mio  (òpra  la  tUmanda  ycho 
Vi  ^.mihafatto  ;ciòè  /opragli  feruti  del  Pf» 
taarc*kitthenche <^el , ch'io  dimo/hreiv , pa^ 
tperkntolto  nttouo , per  no»  e/fere  flato  nellé. 
toefderatione  delle  genti  y ne  perauenturaut- 
queUa  delmede  pmo  Poeta  : non  dimeno  è noA 
ftUr  nero  , ma  tanto  nect/Jario , che  non  può  ^ 
fiore  abrtmenti  ; imperoche  la  rt^io»  delCArU 
àmetka  ei  conduce  a fnOla  a coufejfare  il  ne* 
tJy  Ltiprimadiio  uengaa  qudlo,  th'ioprcm'  * '"t 
ftonTOydaro  una  fàniUtudine  in  unadelle  quat^ 
tordici  parti  tocche  di  fapTéX  : cioè  in-  quella  p z j 
ch'io  chiamo  compt/Uiotte  ; lacptale  è fonte  da* 

■fumeri  dr  deltarmonie  : &e  tutta  occupata 
iintomoal  faper  preporre  y pofforrey  &ini 
terporre  le  parole , perche  htùtbiano  proportiof 
ne,  Ho  giaietto  credo  in  ìAercurio  T r?/OT^fV 
fio  ; ebein  Egitto  già  erano  fabricatori  di  slth 
tue  t tanto  eccellenti , che  condotta  che  hauea^  AngrUf 
no  aleuìiaSìatua  dia  perfetta  proportione  y cUtt 
fi  trou^ua  animata  da.Jfirito  Angelico.:  perclr§ 

Q hi  - 
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f^ta  fterfettione  non  poteita  fior  fenT^  anhfài''^ 
sìmili  a cóft  fatte  Ttatue  io  frouo  le  paroleper' 
àhriù  della compofiticne  : Nfficio  dellaqualéii- 
. cotnjò  di  fi  di  tenere  in  propcrtion  ^ata  alTa~' 
t-  tecchiò  tutte  le  parole ^ che  pojfatto  utftr  cót$^' 
tetto  humatio  f prcpenendò , pojponendo , ' 

interponendo  hequai parole  fubito , die fnh* 
mrjjè  nella  loro  proportionejftrau.mo  fitto  fdt 
trui  pronontia  qua/t  animate  d'harmonia . 0^  ■ 
pttwterema  quefu  uirta  ne  i uerfi  del  Petrarca  ; ' 
fiuti  da  file  tre  parole . C^dico  dìeH  uerfi  dir 
tBtdtctfillahe  yfi  dee  e/fer  fatto  da  tre  p'arolt  ' 
fole  yconuiertdi necefitk  la,  doue  fi  adopera 
il  cinque , il  quattro  , ’Cr  il  dui , che  Funa  deU 
le  parole  fia  di  cinque fiUahed'altra  di  quattrói  ' 
hàhra  di  due  : perche  cinque , quattro  & dUè,  ^ 
fanno  undici , & fe  per  ragion  di  hrhbmetica 
uogliamo  trouar  quante  prepofuioni,  poJpo(ì~ 
tioni.f  ^ interpofiiioni  pofikno  fdritrouerento 
ohe  non  ne  pofiàno  far  piu  di  fii . impero  , che 
Veti!  ntlocicinque auanti fanno  qttefe  5.  4^.  nelUquat 

ti  eoo  ar^  t Soauementefijpirandomoue.  ' 

**•  ^ 5.X  ^icbc  temono  in  proportion  queflo  uerfi^ 

’L'antichifimo  fidfro  Siciliano . j 

1^  col  quattro  auanti  fumo  medefimamerttef 
due  uarieta  4.  »i  dr  4.  x.  5-.  parimente  cot 
j,-.  due  auanti  forno  quefte  due  V.  (f.  jyz  qual  è quet 

* uerfoyficomenegUanticìntefiièfcritto^ 

^ . Arbor  uittoriofa  trionfile  : 

0 » 4-  5i  deUjuale  al  prefente notimi ficcorre 
tsfempio . Mrf  fedo  hauefi  meco  il  libro  ; doue^  I 
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fo^o  fiate  già  f>er  me  erdmate  ^u^e 
< t C f ^ prefeitte  in  mano  del  molto  lUuflf- 

Ft  I Si^  ^nte  eziandio  Kangone  f ornamento  dtUé^ 
I I n^tUàdi (jnejlo  fecola}  farei  uederea  V,  S, 
j non  foLonente  qunnte fiate  habbia  cantato  il  P« , 
1 trarca in  una medefimamifura:  manuale egUf 
; j opiujpfiotl  fuo  buon  orecchio  J?a  cantato  iOt 
I qtfole-  mifura  ( aicccr  che  dalla  necefiità  Ari», 
thmetica  fujfi  riceuuta  j.oda  Dante  o da  altr» 
antico  fuJU'e  fiata  giujìamente  meffa  iniefiura\ 
^ ! iljno  buon  giudicio  fin  forfè  naturai  fCltearti^ 
fichfo , haiéia  fuggito^  0“  <jffel , ^je  giudicai 
['  delVetrarca , intcìuio  mofirare  un  gtorno  di' 
ìf  \ttgiUo\  Oi  forfè  altra  cofa.  Laqual  perche 
f farebbe  incredibile,  pafi'o  al  frefentecon  fi^. 
i i tanto  piu,  che  io  nonho  parlato  que 

! ! fio,  poco  della  cemparatione,  per  uoler  dir  di  lei. 

I : ma  per  fior  meglio  fintirea  V•  Sm^ 

I c^e  tHtta  parte  mia  e gouemata  dcdla  necefiitÀ-y 
, dalla  b^an\a  : . ty  quello  , tlte  habbiantu^ 

, J ^fo  ^altamipor , pojporre , & interpordeU^^ 

1 I p/orole , per  fino  a tanto  numero,  oltre  ^quoL 
nonfi  può  gire  yuoglioclje  fia  detto  ancor  pet, 

^ la  quantità  btfiante  dalle  materie  particolari  • 
i f;CCoui  perche  noi  habbiamo  parlato  delle /fede  ^ 
i dfiPaccufatione:  Lequali  finalmente  uolendm^ 
j . noi  riducer  per  tutte  le  fatiche  a dui  foli  capi  i , 

I'  ctoe  al  bene  0*  al  male:  entrar  anno  nella  porte- 

la dfi  male  con  le  laro  difefi,  dellequali  queUa  che, 
uìennel  foro,  tafiior  concede  in  alcun  modo  ih. 
fatto  : fi  come  credo  faccia  Cicerone  nella  ora»^ 
ttonprt^C^  BiObirio  f^humio  con  deprecatium^ 

• u.  » Viy  * 
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ti»  : T alJjor  fi  dice , foUmtnte  non  lidutf  ' 

/iifito,  ma  di  ejfere  Ttato  molto  lentano  dal  Iho,  ’ 
doue  il  mal  fu  fatto  : come  credo  in  quella  prò  ' 
iyllaad'fudiccs , O'  m quelli  prò  SeJìo  KoffioU  ‘ 
^ talhornonfi  ncgachel  fatto  non  fa  fh^tii'* 
to , ma  non  per  nei , an\i  per  altrui  : fi  comtfii 
tùUa  oration  prò  Clnentio:  nella  quah^cn  ncgtty 
thè  Opiankù  non  fi  a morto  : ma  ben  nega  chjt 
fia  morto  di  uetieno  mhùjhrato  da  Zhtentio  fuù 
figliajlro  : an\i  piu  tofio  da  altra  infirmi  a f 
onerò  per  fcelerìta  de'  doméfiici  'Et  in  quella' 
fito  Qluentio  Irlahito , non  nega  che'l  rfiudi'no 
non  fia  Tfato  corrotto , ma  non  con  li  danari  df  \ 
duentio  , con  quelli  di  Opiauico . Et  ch^ 

Uolejfe  riducere  a pochi  capi  tutte  le  orationi  di' 
Jhtfiuè,  tirerebbe fiotto  quefio  capo  ancor  quella 
prò  \eJlio  ; doue  non  ne^a  , che  effendo  Tribù» 
no  i èglivonfia  ùcnuto  armato,  con  prefidiòf' 
tiél  fimo . Benglt  nega , che  fia  uehnioper  fa)t 
tAWenha  alla  B<ep.  ma  fola  accioche  potejfe  am^ 
thinififare’il  magifirdtofiuo,  cb*  difenderfi  dal'» 
la  fiat  ione  dodi  atta,  daUaquale  già  eraTiato' 
ferito.  N e farebbe  lontana  da  quefio  capo  quel 
la  prò  L,  Fiacco:  doue  non  nega  de*  taglioni 
tihpojh  alla  città  : ma  do  hattèr fiuto  per  fiofie» 
ner  l'armata  , non  per  proprio  commodo . 
q^l , c/jVo  ddeo  delle  Orationi  /òpra  addotte  , 
fia  detto  di  tutte  te  altredi  Cicerone, S De» 
ìàoflhene  : tequali  certamente  fi  mettcrebbonO 
fitto  pochi  capi,  àofì  per  il  loro  ordine  fi  tri 
ucrebbe  quafi  una  necejjaìria  bafiaiiX^  P f »*  /<f- 
^at  non  potrebbe  uenir  cafio  a noi  da  ejfiert 

trattate 


f 


ì 
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trahato  nd fòro , cht  non  hautjj'e  tre  f tpéottr%  . 
anque , tdJior dieci  af>fto^i,  iqH/di  iUtti 

mirarebbono  m fne  : ma  jì  u^rebbono  trattai 
ti  per  alcttne  diuer/è  ttie , ber  ìà  diner/ita,  de^ 
accidenti  de*  quali  tunoM  cafo  rujhro  fareobé 
pii*  cànftmile , che  t altro , e piu  conforme  \ 
ci  datebbe  quaft  di  nuùto  di  caminar  per  queUu^ 
medeftme  uie  m quello , che  ta  fortuita  hauefji, 
mejjò dauoiui a noi.  Macoft  ftttanecejftrid 
haflan\^  accenhero  perduentura  meglio  poco  di 
fitto  : benché  io  intenda  in  tutto  auefio  mio  di^ 
fibrfi'i  eh* io  faccio  al  jirefente  ,filamente  darà 
mn  pòco  d*indttio  del  piio  petfiero  per  quelle  coi 
fi , che  mi  faranno  rimafe  nella  memoria , cofi 
lontano  da  libri, come  io  fino  al  prefente,  Tan» 

$0  uogliò  hauer  nioflrofi che  come  qu^  ciafemi 
loco  mittifi  rerd  infime  parole  da  poterlo  uefii» 
er  la-  propi  ietd , come  per  là  tranfias^ 
tione\  coftminifirera  ancora  nede  materie  di^ 
uerfamente . VarLiremo  ancora  delle  Immane 
■ (ioe  delle  compofitioni , che  perfetta 
gotto  a fcriuere  le  tufire  male  fortune  : lequali^^^i^ 
uengom  medefimamente  fitto  il  capo  del  male.  noftre 
^ per  dar  un  poco  dHitditio  dell* ordine  dicoft^^^^^^^ 
fatte  trifle\7i^eiilqual  non  altrimenti  di  necefi'ti 
ta  cade  fitto  tante  dìuerfttd,  ^ non  piu  ; fi  com 
me  Cleono  le  parole  per  Vefiempio  dato  r dice 
per  quel  poco. , che  mi  è rimafo  nella  memoria  » V 

thè  uolendo  alcuno  fcriuerd^fua  mala forttt» 
na,  potrebbe  trattar  di  quella  talmente  ; che  eU  i 

la  non  pajfiiffe  in  altra  cofajnt  in  altrui:  ft  come 
H fetrarta  nel  Sonetto» 

1 il 


D' 1 ■s.  ‘ 1 Ni  M*  r t: 

■i'Oi  dì  indi  M<angiandx>  il  nifo 

iptello.  Dicefetteannihdgiarinoltoilàeln. 

Ke^  qttali  per  le  medefime  uie  ferme  del  fu»  ma 
m^dAl  qntde  egU  nouf^era  poter  Uberarfi  ^ Efg^ 
frerche  ddlx  imngheT^a  del  male  uajceil 
^à2giàr  dolorei  Vuno  0*  Vidtro  Sonetto 
traduce  con  la  luttgheT^  del  tempo,  Yaom*^ 
htdue  i prineipij  fon  tinti  Smifericvtdia  , c3^ 
bt  parte fegumte  di  desiderio  O*  di  dijperati<n^ 

^ ne*  M.a per pitodolentemetlaodo tratta  il /io0^ 

, male  in  quel  Sonetto  i " 

'•  • * c Op^  jparjitopenfieruaglnc^ fronti, 

donò  non  cerca  col  paffàto , mx  col  prefente  de^ 
fiarphtà  in  tutti  :0*  mi  Sonetto  j 

f affa  la  nme  mia  colma  et  obli»  • . . 

fotfo  la  prefa  allegoria  della  nane  v fèmpUce».  ì 

mhUe  tratta  con  miferatòoue  Vinfelice  ^ata 
fito  : 0 il  metbodo  filteda  capo  al  Sotu  piglbt 
una  gran  uita  daluerbo , che  ftgmfixa 
eruale  ha  qecello,  che  incomincia.  > 

tAouefi  il  necchiarel  canuto  ey  bianco  • -v 

; l^t bel conftgUo  ju  m ambedue  i lochi  :cheha-^  _ 

uendo  a parlare  in  uno  d'un  pellegrino  m uiag^ 

’■  .•  ^aj^yneltaUrodinaueineammoi  qaaftdi^ 
finirà  l'uno  cy  Coltro  motoronuerbif  non  pur 
{tgnifìcantimoto , ma  moto  nel  tempo  pre/ènte, 

%ol  cpealtempò  mette  ejuaft  daiianti  a gli  occhi 
Methodo moto':  (y  inuaro  il  methodo  tanto  può  nelk  ,, 
forzl^nf’  materie^ejuanto  altra  cofa.Sy  edete  ben  Signor  r 

inatti  mie , cht'l  Petrarca  uolendo  amiwitare  il  fun  ’ 
’énal  granile,  0 per  li  grande  Jimilitudi*  j 

pedeUa  mola  fortuna,  na&acpMlfitrmilav^  i 

c c 


t>  E.  L T » E A T,'  ff: 

weJt  nerp0  & ài  noti*,  ejferido  nafcojìa  qntU 
la  TtelU , dìt  fuolgoncmare  $ marhutri  ; • 
tpmfforation*  deWatàmato,  come  fa  nel  ueechid 
Inetto,  0“  t*dla  mecchiarella,  beiuheiipethodi 
fiattadiuerfii  O’  di  tanti  'altri  locJù  imitando  èe 
LàOtini  , n^  quali  dimofira  ciafcmo  animai 
fter faticato  die  fia , ejfer  piu  felice  di  bù . 
p4r  tentare  U Petr^tutt*  quelle  uie  delle  tratt/u 
iianiy  thè  ftpoffouo fare , aumento.il^Juo  male 
ancor  per  la  feUiità^  chtne  ha  alcune  tnanim^ 
moto,  della  quale  effe  è lontane  fi  come  fu  nd. 
Sonetto,  . • * 

. VdUe,che  d^lamenti  mie»  fé  piena:9tm  dicM^, 
^n'rtconofio  in  nei tufate  forme,  ‘ , .* 

Honlaffoinme  tchedasìUetamta  ^ 
-i'SoH  fiuto  alhergod'infimtada^a,  « 
ite  fòlamente  pofuumo  accrefcereU  dolor  nofiru, 
per  trouarei  inferiori  ai  ogni,  maniera  di  cofa 
animtita:,  o inanmata  di  qnefìo  mondo  jna  an-, 
ooralle  cofe  deldelo  : come  fece  il  Petr.  in  quel 
Sonet,  . . 

QiMndojeeg^odaldel  fcenderVAurerOm  \ 
"Bofiiamo  ancor  aumentar  da  quello,  che  pernef 
funi!  cofa beta  ci  pofdam  rallegrare  : chetati 
fece  il  Petr.  nel  Sonetto  , .•> 

.-Zefireto^i 

ealtroue,  neper  ferenetìd,  Bt  ancofaur, 
menta  da.un  loco  della  mifericordia  tocco  Ja 
Mifìotele:  il  qual  e, mentre  dimofbrtamo  allton 
efferci  thato  làéoto  qualche  compenfo  deUa  ma, 
Uforhu^  quando  incomiaciauaa  ueuire:^  (Sft 
94TOttMundSoau.  ’ v 
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'^’TÀtidlamU  fitHta^uerdé^e^  *•  ; '* 

i^inquelh  s.:* 

‘ Tèmpo  erahomM^itroùarpàeévó  - 

tynd  Snnett&\  ' TtimqHrUd portO’,  t 

T^  tdnto  (ia  detto  d prèfetité  dellA  dikerfithi  ^ 
thè  pao  pi^idreil  inai  n:Jho,  <fUandddo  rtorrtfi-  ’ 
f^o  aumentare  : perche  tioglió  dire  un  poco  diX 
/quella  ypet  iHijitafla  foniamo  trattar  ;quandu'. 
la  ttarrémo  dimmuiire . Er  prima  fe  uorrema  ■ 
fi  di  àimimiirtd  dólere  di  alcun  damo  haumb  ; f>o-* 
■linuifca  tremo  per  uriawàconfolOrti  da  queJloy  ché  di 
quel , cìie  par  male, cogliamo  qualche  commodv 
£ome  feceilVetr.inquelSo,  ‘ 

Imi  fogUb  accufare  , hor  ttti  fcufi  • ‘ ' 

^ nel  Sonetto  ■ feraTleUa: 

„el  qual  pocofyttojì  legge,  'Pur  mi  confoU: 

• é che  nè  bàlfhiamo  goduto  per  fin,  che  ci  è ffat& 

lecito. nel  Sonetto, 

Quel , che  itodor  dr  di  coLr  uinced , 
fjr  anco  po{?iamo  diminuire  il  male,  col  iton  »•* 
lere  lonta/farci  dal  uoler  de* fati . Etcofi  fattd^ 
$rattatión  trouiamo  in  quel  Sonetto, 

Rotta  è Palta  colonna . 

l\a' feconfcutimentoedideftino, 

C»  dpre  ancor  il  Petr.  un*altta  uia , laqud  e dl 
eonfolarci  con  alcun  sfor"^  di  dimojhrarci  lieti: 
aptd  è quella  nel  Sonetto , 

Cefarepoichè'ltraditordF^gitto, 

Ta  fi  oppone  a quella  di  fopra , che  mojhaua  , 
thè  neJJ'una  cofa  lieta  ci  poteua  eonfolare . N« 
inanchera  inco  di  diminuire  il  cordoglio  no^ 
Aro , per  ejTer  P infelicità  comnmnt  ad  aUraft 

V ‘2 
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^ . D E L J.  T H E>  T,  ..  ìT 
trouertmo  di  ciò  ^ruihfìm^  crtUtdtion^ 
nel  Sonetto. 

ijtfcéiUo  Imi  morte  fenxa  Sole  il  mondo  :■  * 
# per  troMT  loco  AccomnuxLuo  a ttojhri  lamenti 
come  diceil  Petr.  nel  Sonetto,  * Solo  et  p^cfo»^ 
0 perche  eoi  penfiero  fiamo  con  la  coja  perduta  • 
"Et  di  quejle  uie  fono  molte  macchie  nel  Petr» 
iptal  * quella . Leuommi  il  mio  penfiero:. 


& 


Tornami  a mente. 


1.»- 


cr 


Mir4  quel  calle  o Uanco  miocor  ma^o,^  ^ f ■ à? 

^ Con  quefto  mio  debole  Sfcorfo  fritto  fi» J 
V.  ^Ubri  tra  milk  noie  fffioyo» 
fre  Signorie,  pregando  <jptel.  - \ 

‘ v ‘ Uh  habbianoadain\  ’:*  , 

rtA  - partnn-  r ' . \ ' 

.<*.  frmt'.et  anco  fe  lo  troueratmo.  4$  ♦.-^g  , 

perduta  Jperam^a , prego  li . , 

■diano  per  fipòltnra  ^ 
y.,  li  fuoco , , , 

I L P I N £.  ^ • 
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CAMILLO; 
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\lVOlGlMEVSrO^^ 


tpa  poèti 

pafjeitt  foJpintodauH. 

de  sìimolo  ardentij?i“  ■ 


è in  me  dtra~ 

^tone , rm  jh  pigliar  la  penna , cìr  per  quelli 
citiedcr  lor^uriiilmeute  pèrdono  ^yfe  4>  hauejii 
in  parte  alcuna  o^efo  la  uojlra  diuinita . Ma 
^anto  hau''ainme  loco  quejìo  pentimento? 
faccia  iddio  , ch'io  pioJJ'a  fornir' quejla  Ietterà'. 
Jèn\a  partir  da  lui: >xhe certo  non  fmv  picciola  • 
intprefa . Et  accioche  otteti^iio  dame  mede-- 
fimo  io  poffài  propongo  in  quifia  nuoua  mania- 
radi  mojhrare  a Vojìra  lUuJbre  SignorÌA,quan* 
$0 fiagr onde  ohligation  lamia,  ritenendo  per 
ìa  M(fha  mrtà  Santo  - Ette  ragioni , chesu 

Jolamento  faranno  fa^i: 


D E LL* H V O MO^  A DI  O.*  §#. 

Ufi  la  uerit'oi  ma,  apfarecchiei^amio,  an^  pori 
ter  anno  aitanti  A gli  occludi  mfbralllMjlre  Sm 
gnoria  ungra»diJ?tmo  lume  nelLt  notte  Smolry 
tefententie  fChe  fono  entr Me  helle  rime  dedia 
cote  alla  gloria  uofira.  Now  fo , fe  mot  io  U 
habbia  o detto , o fcritto , tre  eJJ'er  le  o^rr^ttiowiopcratio* 
Htrfole  atùmenojìre  t come  crede 
producere  f il  rivolgere  , che  chiamiamo  altri-- lA 
menti  conuerfiime  ; ^talhor  tranfitoi 
ijucjìo  fègue  la  ter\a  operdthn  di  Dio  , che  tib 
TAt^er  perfètto  • Produce  Dio  le  anim  e al  tre-, 
der  di  alcuno , mentre  le  manda  in  queflo  mon^ 
do  : poi-mandate , fémpre  le  riuolge  À lui  ,/*c- 
cioche  non^endano  al  mondo.,  ma a lm  ? O* 
idttmamente , poi  che  fono  a lui  non  piu  rinati 
te ,maritvmaU , effhle  rende  perfetti  ; 
perche  nel  rinolger  ( chtà  la  feconda  operatio- 
ne  ) pofìamó  noi  diuenir  futti  ; di  quejlo  fola- 
mente  co»  y.S.  io  uoglio  tener  ragionamenti 
nella  pi»  femplice,  iypufa  , iy  communejf 
tutta  Italia  lingua , ch’io  potrà»  Incomincia»^ 
doaduwptedtcoiche , ficome  fono  tre  carpii 
noi,  chiamati  da  Platone  i tre  uehicoU  délTanim 
ma  ; i quali  io  rimetto  ad  altro,  ragionamento  j 
refi  habbiamo  tre  anime  ; deUequali  quella  che  Animi 
• piu  uerfo  Dio  , è chiamata  da  Mercurio  Tri- 
fmegifto , & daPlatone  mente  : da  Mofi Jpi-.  « di  Vite 
radilo  di  ulta.:  da  finto  hgfino  poition  fupe-  i 
rurre  : da  Dauid  Utme , mentre  dice , In  lumi\ 

7ie  tuo  utdebiinui  lumen  , ^ 0*con  Dauid  è coth 
Mentito  Pithagora  in  'quel  celebrato  ,precetto^%  . 
mem  de  De»  fine  lttnùnef^tt\  éutdeat.* 
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ÌHtne  da  Arijlotele  è cbLimato  intelletto  a^entei 
cfuelTunico  occhio,  perilqKol  tiittatrele, 
firelle  chiamate  Gorgoni , ueggono , fecondo  i- . 
Theologi  Simbolici,  perche  lAér curio  dice  , 
che  fe  noi  ci  appoggiamo  a quejìa  mente  , per  il 
» • ' raggio  di  Dio , che  in  quello  è , pofiamo  intendi 

der  tutte  lecofeprefenti  3 pajjate , c^  che  han-f. 
...  ma uenire  ( tutte  le- tofe  dico  in  cielo , ii$  . 
* terra  ) il  uolgar  Toeta  la  chiama  hor  fenejhra  ^ 
hor  balcone . llperche  uolendo  inferir  ; che  per 
la  mente  /ita  haueJJèuedutoqueUe  feiutjiorii^, 
dice , 

- Standomi  un  giorno  folo  a lafènejlra. 

Onde  cofeuedeatauteO' fittone  , ». 

E/  altreue . 

' Cofi  colei  3 perchUo  fon  in  prigione,  t- 

Standefi  ad  un  balcone , i 

che  fu  fola  a fuoi  dì  cofa  perfetta , 
e'  il  uerOjche  altroue  ha  fgnijficatio  di  fenejhra 
materiale,  come  nel  priiKipio  di  quel  Sonetto, 

- Io  bauro  fempre  in  odio  la  fenejlra . 

Wrf  per  material  fenejhra  non  haurebbe  potuto  ' 
uèder  le  cofe  3 che  baueano  a uenire  3 come  fare- 
fonti,  fenoli  per  la  mente ,laqual  è luminojh  ani 
ma  in  noi  ; in  cui  afferma  Vlotin»  non  cader  nt 
irion^  ” peccato  3 ne  pena . ha  feconda  anima  è Inanima 
«ùaulc , rationale  : la  terT^a,  che  è tutta  uerfo  il  mondo, 
fi  come  la  prima  uerfo  Dio , è chiamata  anima- 
le i doue  Platino  tutte  le  pajlioni  ; ^ non  meno 
aUe  bejlie , che  a gli  buomini  è commune . Di 
eqnejla  tentai  intefe  Chrtjlo^quando  dijfe.  Tri* 
^ejl  anitna  mtaufquc  ai  morttm  , perche  m 

fiejfun» 
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DEtL’HVbMÒA  blÒ.'  41^ 
ntfJUm  delle  altre  due  può  éader  triJleT^  , né. 
altra  pigione.  ILffendo  adunque  Panima  ra^ 
fiottale  ecUoeatatrdlaihente  y 0*ta  parte  del- 
t animale , che  Moie  chiatna  anima  uiuente',  el- 
la può  accompa^vrfì , o con  la  prima  y o con  li- 
t erT^  ; Nemo  tnim  potejl  duobus  dominis  /ér* 
ttire , ìlperche  Dio  difjè a ixx'x.  delFExodo, 
aonuidebtt  me  homo  y tT  uiuet.  nonuedrà, 
dice  il  Sitare  Phuomo  me  ; cioè  per  la  mente  , 
tr  infieme  ancor  uiuera  ; cioè  attenderà  aitarti' 
mal  chiamato  animaniuente . Se  adunque  elU 
s*accompa^ta  con  V limale , doue  rejiM  tappe' 
tito  con  le  paflioni  ; ejfa  dittien  peccatrice . ‘m4 
fé  piglia  per  compagna  la  mente  y diuenta  da 
bene , cJt*  tutta  diuina  : cefi  la  parte  detta- 

nimale  abàndonata  muorey  dellaquaìmorte  in- 
teff  Paolo  y quando  dijjè , MorfiM  ejì'ts^  e!y  uité 
uejhra  abjcondita  eji  Cum  Chriflo , Dauidf 
Vreitòjaineonjpetlu Domini  mors  fantloruni 
elmi . t.t  lefu  Chrijlo  medefimo  a quella  aBujf^ 
con  la  morte  dolgano  in  terra.  Sbendo  aduni 
que  tmtento  mio  dico  yxhe  Platone  nellibro  di 
Sanffttate  y chiaramente  dimojlraycheperla^i^^^ 
fecottda  operation  di  Dio  ( che  è riuolgimertto  ,mcmo 
0 conuerfiotte  ; o tranjitoy  che  dir  uo^amd)noi^J^^  * 
frodiamo  diuenir  Santi,  perche  fe  mentre  Dio  ci' 
tMohe  dal  mondo  a lui , noi  al  rìuolziment» 
conjentiamo;  almeno  in  quel  punto  poetami 
eJJ'er  chiamati  fanti,  il  detto  nojhró  confenti» 
mento  è driamato  dal  diurno  Pilofo^o  fantitk  » 
Vanimale  rationale  adunque  , che  e nel  rrtel^ 

§ Sifftora  diuina , è qudla  Pjtropa  portata  d'd 


\ 
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f omM  mondano 

Al  tote  y I^ìmI  fìon  tiene  il  uifh  diriu(7^to  al  termine  j , 
ch«  ifpiiàl^uale  il  Tauro  la  pria , cioè  dmondo  ; 

tiene  il  uijh  canneto  al  termine , dal  quale  è 
fatata  j cioè  a Dio.  Qj^eJlo  mio  ragionamene 
io  mitherebhe  a parlar,  del  Ubero  arbitrio , /Ì  [ 

. io  non  temejìi , cbe'l  tempo  ^ la  carta  mi  boe 
r. . ^ff^o  (t  mancare:  imperoche  le  male  intefè  ra  a 

èlici  di  quello  fon  quejìe.  quando  l'anima  fi  fa  ^ 
la  conuerjtone  compagna  della  mente,  fi  di-.^ 
manda  fela  mente  tira  a fe  fanima , o fe  l'anim. 
ma  tira  a fe  la  mente , ^ confeguentemente. 
quel  diurno  raggio , che  in  lei  è.  perche  dif^. 
p la  conuer/ione  effer  chiamata  ancor  tranfitoi.  ‘ 
A Tratfmit  AbraJ}^  ad  Deum:  & an^, 
cèfi  legge , Deus  tranfiuit  JuperMofen,  ^ ap->: 
Salom. nella  Cant.  in  perfona  di  Dm,, 

> traifim  ad  te  , ^ tratfiui  fuper  té . iquaÙ  loe . 

t^i  danno  intender  , che  offendo  ddla  partei 

eklla.mmte , o di  Dio  la  conuerfiene , famufi, 
^meno  bifore , che  ancor  dalla  parte  delPanin 
V,  ma  fiailconjèntimetuo , & luna  , Paltre:,^ 

, permododip.'tffaggio  , gp^nondi  fermefflai  i. 
l^*^^^^Conciefia  cofa,  che  Traifire  uifne  o da  Dio  al-  . 
rbuemp  ,odaWhuomo  aDio  : & Qmefcere,^. 
ouero  b^anere , mene  da  Dio  al  folo  fuo  figliuO’-, 
lo^  Et  inuero,  quMulolo  ffirito  di  Dia  uiene., 

4 noi  per  riuolgerci  a lui  ; > quando  noinel 

^medefmo  tempo  lo  confentiamo , de  fifapjer. 
tr^fuo , 0[  per  pa/Jaggio  % V ennelo  fpirho  di, 
Dio  a Hofe  -,  ma  pafic,&  non  ui  rimafi,  quanr, 
pfrcoffe là  pietra.  Venne  ad, Àaron^, 


«• 
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DEtt’HVOMÒ  A bid:  4jt 
tBa^abandono nelTadortUìondel  VltetlQ,  Di’i 
remo  per  auentura , che  dlmojhajfe  in  ifua  ^ 

haùendò  efjò  medéjtmo  lafciato  fcritto\  immun*, 
dus  labtjs  ego  finn,  onero  nel  buon  Projeta  Diì-ì, 
ttid , leggendo  mi  negli  ferini  fùoi  ; J]rirUumt 
finéìum  iumn  ne  auferas  a W . Agginngta->\ 
tno , àie  PafjUA  in  hehreo  fuona,  T ranfito , f/ 

ahcó  <^MeJlo , che  ne*  precètti t che  diede  nel 
^ar  deftagtieUo  , contenne  ancor  quefìo , che 
maigiajfe  fen'^a  indugio  ; percf{e  hauendo 
far  trailo  lo  Jf  trito  ai  Dio  , fa  bifogno , cAc  ^ 
mi  lo  prendiamo  tojlo  ; ^ che  nel  riceuerlo  non 
Jiamo  negligenti , Con  qttejli  luoghi  ancor  fa  * 
quello  nel  Genefi  ; dotte  fi  legge , ette  Adam  nd'  ' 
tneXo  giorno'nel  giardino  uide  Dio  caminanteg'- 
fé  ben  mi  ricordo  , àie  qui  non  ho  librt  ; ^ non  ' 
lo  uide  fermo,  perche  lo  fpiritodibio 
fanno  y m firma , ne  firmerà  mai fenon  fòprà'lno  dou« 
fico  fi^uolo  , fecondo  iUefUm^mio  ttlfaia , 

^alaice  ^ Erredtetur  uirgade  radice  leffe 
f^flos  de  radice  eius  afeendet,  & requie /ce  t fnX  ^ 

per  eum  finritut  Domini . E*  di  quello  'di  Gio^'r-  ^ " 

manni , quia  nidi  (pìritum  Dei  defiendentem,:  •_  .^r 

manentem  Juper  eurri  y teflimomum  pethì*.  * 

bui  y quia  hic  filius  Dei  efl . 0“  Dauid  in  per-'  . “ ^ 
fona  di  Dio  iterfo  il  figliuolo  ytues  ficerdos  in  I 

éUernum  : ne  farebbe  tn  eterm , fe  lo  j^irito  di 
Dio  non  fijfe  fempre  p er  dimorare  tn  luiy  per*  ' * ^ 

dte  dice  Paulo , Cr  placuit  in  eo  omnem  pieni- 
tudinem  inhabitare . Hitbita  dunque , ri-\ • 

mane  nel  fola  figliuolo  tutta  la  dtuina  picnelXj. 
s^f  fenT^bauerda  Ima  partirfettegimnai,^ 
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E/  ioji fatto  tranfitoju  ancor  conofciuto'da  Xam  : 
hUco  Tlatonico , da  lì  omero  , & da  Vir^ilioi  ^ 
maperchee  piu  nctoi  nin  uede  Vofi.  lUu/hr^\ 
Signoria , laqual  uede  tutte  Maitre  beile  co/e 
che  Virgilio  finge  j che  & laMhtìla,  ^ He/e-' . 
no  danno  rijponfo  W Enea  non  legatij  majciol^ , 
'P  ' ùif^lion^meno falche  (^Sileno  t 

$ec  non  hautebbom  rijpofio , fewn  legati  ? >1- 
^al  legamento  rijponde  in  alcuno  modo  a epiti-:' 
mrbi  ÌAanere  gy  Qjtiefi:ere  \ gg  il  non  pjjèr  le^ 
goto  ficcai  nerba  Tranfirei  percìnlo  Jpmtodr:^ 
Vtio.nón  ripofaua  nella  Sibilla  ; arP^fubitoi 
ifi'a  piena  dtdiuin  furore  hauea  uattanatO;il\ 
furor  diurno  partiua  da  lei  y & effa  ritornauà 
inorante . cefi  mofirb , cl?e  lo  Jpirito  di  Diu' 

focena  tranjito,  Via  ancor  quejìo  pt/fo , quatta- 
..  ^ ^ faràVh^ò^itpUfiaprefente , manifijleru. 

. T nellamanierà,  eh*i'o  Viutendo  parimentè 

■*  illegam^ito  k-Vioporlatoiper  fino  a quiddlu- 

tpnuerfìone  affai  céoniantmenHytt perche  •il'»* 
io  fia clnamata ìranfito,  gyHifopra ancor tco^^ 
me  Dio  lafa^y  cy  tòme  po/ìiamo  diuenir  fanti  • 
mentre  noi  le  confentiamo*  Kefia  dy*  dimofiriA 
mo  in  quante  maniere  Dio  fauia  la‘  eonuerfionu 
predetta  ,&  per’ quài meXi  pofiiamo  noi eon^. 
^i^'^Tìfentire»  Dio riuolgetalljor in qmfio  mondo lé 
vo\ge  lo  2 pe) fona  , fetida  lafciarla  mai  accompe^nart 
alla  parte  animale:  come  riuolfe  la  V ergme  ma 
dre  e Giouanni . VJuclge  ancor  quelli , cbepo- 
trebbono  ejfere  flati  compagni  dell'animale  ^ 
con  la  legge  e col  Vangelo.  Kiuolge  talJyor  altrai 
con  gU  *tìf  annff  & con  le  noie  S quejh  mett^ 
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io:  UquaLfter  le  nude  fortune  uenendoci  i»  rito» 
erejchnento  ^confentiamo  di  piegarci  deltuttm 
dia  mente  y O*  per  Ui  finalmente  aDio . m# 
gentil  maniera  conuerfion  è , quando  Dio  c» 
rtuolge  aCeper.il  me"^  della  bedelCfia , U per 
che  è da  faper  ciré  ejjèndo^  Dio  il  fonte  yÒ’H 
principio  di  tutte  le  helleiffè  , come  ferine  PÌ4- 
tonei  e^ionofeendo  per  e fiere  inuiftbile  y che 
poafiotrefiimo  hauere  alcuna  cognition  di  lui  g 
diffonde  la  ftiabelleTITfa  y cioè  lui  niedefimo^ 
per  li  cieli , O"  per  tutti  quejh  elementi,  per  gli 
angeli , che  hanno  in  guardia  Panime  tiojhre  i 
per  efie  anime , & finabnente  per  li  corpi , ac- 
tiìche  noi  prefi  da  alcuna  de'le  dette  belle et 
riuolgiamo  conpietofo  confentimento  al  fmte' 
di  quella  y che  ci  hauefie  aceefi . O'  bemhe  Dan 
toroT^nente , pur  in  dui  lochi  mojìro  Cejfeito, . 
che  potjeafare  in  noi  la  belle\^t,  che  ueggiimo 
ne  cielii  iquali  lochi  furono  comprefi  da  tre  uer* 
fi  del  Vetrarca . One  dice , 

Hcr  ti  folleua  à piu  beata  fiene , \ 

Mirandoci  del,  che  tifi  uolue  intorno  \ 
Immortai  c^*  adorno . , 

hia  delle  belleTCfe  degli  Immani  corpi , ^ dd* 
le  anime  gentilmente  canto,  O*  della  conuerfio^ 
ne,  die facettano  in  luiyCy  delfuo  confentimetH 
$o  in  quella  CiUticpne. 

Gentil  mia  doma  io  ueggio 

Nel  mouer  de^  tiojhri  occhi  un  dolce  lume  t \ 

' ' che  mi  mojhra  la  uia,  ch'ai  del  conduce,  ete, 
poco  fatto 

♦ è la  uifia , ch'a  ben  far 


4<  LT'TTEICa  de  l * 

. htcJje  mi  fcorge  al  gloriofo  fitte  ; 
t>  Quefia  fola  da  mlgo  m*MlontMM  ; • ' . 

.^ìttllafianXa^cheJegiit»  ' • 

Io  penfi , Je  la  fifo  y 
’ Ondici  motor  eterno^de  le  SieUe 

• Dc^ò  mofhrar  del  fuo  lauoro  in  te/Yé  p 
SonV  altre  opre  fi  belici 

: A prift  la  prigion , ott*io  fon  cbittfi . 

^ bemhe  in  piu  altri  lochi  babbia  detto  il  m«* 
defimo  ; pur  piu  ehiarammte  nella  cannone, 
i.  Q^eWantico  mio  dolce  empio  Signore  ^ 
àientre  cefi  fa  dire  ad  amore 

• Ancor  ( & quefio  è quel,che  tutto  auon^a) 
3 Da  uolar  fopra*l  del  gli  hattea  dato  ali 


*•  Verlecofe  mortali,  ^ 

> CJtefonfcalaalVattor  jcbibentefiima: 

■ % Cl?e  mirando  ei  ben  fifo^  quante , & quotò 
- ^ran  nirtuti  in  quella  fua  jjterarPla  , 

» ■D'uttà  in  altra  fembiatP^ 

Votea  leuarfì  a 1‘alta  cagion  prima . 

Pi  femhianXa  adunque  in  fembian1(a , cioè  di 
fimilitudine  in  fimiUtudine . Voteua  il  Poeta 
confentir  per  il  riuolgimento  a Dio,  perche  con» 
/emendo  a quel  riuolgimento  che  in  lui  focena 
la  hettelffa  del  corpo  della  fitadetma,  poteua 
hauer  fiala  per  andare  a queìLi  deWanima , c2>* 
poi  a quella  delT Angelo , che  la  gouernaua , ó* 
finalmente  por  quella  ancor  de‘  cieli  a Dio.  Ma 
mila' cannone , 

•’  'Lofio  me , eh*  io  non  fi  in  qual  parte  pienti , 
dimofira  il  tranfito , O'  poca  fermeX/oy  che 
m boi  era  di  pafiàre  dalla  betleT^  del  corpo  , a 


( 
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^HtUa^  deWanima  : aUaqual  « doue  $ v«r% 

Jjtlendor,  che  7%et corpo  non  pit/faua  tropp0,pdr-m 
ciothe  fi  Ltfiiaua  fagliar  datU  beHe'^4  cmr* 
parale.  Dice  adunque  cefi.  ' ' 

•T utte  le  cofe , di  chdl  mondo  è adorno^ 

Mfcif  bnone  di  man  dal  mafiro  eterno  : 

M4  me , che  cefi  adentro  non  difeern* , 

/ibba^lia  il  bel , che  mi  fi  mofira  intorno^  * 

Et , i*al  nero  Jplendor  giamai  ritorno  , ' ^ 

h*occl?io non pko  Ttar  fiermo, 

Vurla  fita  pròpria  colpa  O'c. 

?,/fendo  adunque , ofingolar  donna , umeo  mU 
.'ÌHolgimento  aDio  y 0 fola  al  mondo, acmi» 
confento , mentre  mi  rimlgete , tanto  e del  be- 
tte di  Dio , & ttel  corpo  dU  Vojhra  ìOufi.  Signo- 
ria , Ct*  ndht  fita  uittoriofifiima  anima  ; percht 
nonmipojfo  io  dnamar  Santo?  Certo  io  non 
pur  firn  fante  i ina  fimtifiimo.  Et , fi  non  è ito 
me  quella  fermel^  di  dimorar  nella' beUéi(^ 
fempre  deff anima , onCi,ra  nel  Eetr.  non  fi  . 

Hor  uengo  a dimofirar  per  quai-  metf  noi  pofi  Pw  «ì»** 
fiamo  eonfintire . N««  può  thuoino  confentire, 
fortendofi  dalla  parte  animale  alla  comStrfiom  confenH  - 
ìdiuma  \ fenon  ptr  il  meUfo  della  conaemplotiò- 
me  : ne  può  contemplar  , fenon  dmiette  penfofo'\  Dio  « ^ 
ne  diuentar  férmamente  può  penfofi , fenon  per 
il  menfi  della  ntaninconia.  Di  qui  auuenne,cbe  * ’ - 
W Eetra.  baitetuh  fatto  già  la  fia  donna  conuer 
(a  a Dio , in  quel  uerfi. 

Le  chiome  a CAura  ffiarfe , <Jr  tei  comerfa 
• I»  dietro  ueggioi  cofi  affomigliandola  ad  EJ» 

Topa'  3 la  induce ^fimprepenfifi  : comein  qkH 
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O^ldolceT^^  è nela  Tfa^j^ion/uerba 
V ederla  ir  fola  co  i penjierjitoi  injttme  , 

^ in  quello 

Lieti  feri , & filici  , d7*  ben  nate  herhe^ 

che  Madonna  penfando  premer  file , 

tp'  in  piu  altri  lochi . La  induce  ancor  manina 

Mallnco  * fenica  nella  canT^on  , 

nia  indot»  Tacer  non  pojfif 
ea  dal  Ve*  - , r 

«.nella 

foa  dóiu . D’»»  bel  Diamante  quadro  j mai  non  fiemo 

Vi  fi  uedetta  in  me^o  un  fe^io  altero  i . 
Oue  fila  fidea  la  bella  Donna 
Dimmlfi  una  colonna 
CriJlaUina , c^iui  entro  offìipenfiero"  ^e, 
iaqual  donna  dentro  della  torre  è Hanima  di 
Madonna  Laura  dentro  del  corpo , 0“  donanti 
fi  haueagiafermaio  il  fangue  di  calido  infied- 
do,&  di  humido  in ficco  : la  detta firme\ 

1(4  èfignificata  al  miogiudicio  per  la  figura  del 
la  colonna  : come  altroue . 

D’unbeldiafiro  era  ini  una  colonna» 

Di  fi  il  fangue  di  lei  di  caldo  in  fieddo  : cy  di 

diue* 
ttene 
Si  fa 

acuc.  ' OìKor  di  neue  non  tocca  per  molti  anni  dal  Sole: 
Iaqual  tanto  uiene  condenfimdofi  a poco  a pocOf 
che  pigliala  qualith  criJiàUina  j che  è lucida» 
,Cofi  il  fangue  noJlrOf  nel  qual  è po/lo  fecondo  al 
cuni  V anima,  tanto  uiene  a poco  a poco  uolgen* 
do  il  fuo  eddo  nel  contrariojO'  Hhumido  in  fic-^ 


humido  in  ficco  ; perd?e  per  tal  cagtone 
gniamo  maninconici , ^ il ficco  fimpre 
dcHa  luce , fi  come  fi  uede  nel  Crifiallo , 
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egli  ftfii'iftcidclO’  athorCanìi^a,  Anfint , 
che  in  alberga , è acccjnntodattJiimA  4/^  2cc^i^ 
JpecuLitione . llperche  dice  Arijlctile,atùmttm  *!>• 
gmdere  Iféce . prefe  otlunque  il^oeta  il  G»‘^tionc^* 
Jlallo  ,/vÌfier  nh>ftrar , che  Phumido  del  fan^e 
di  Ldura,  erifgia  fi  rifitetÈo , ^ fier  cefi  dire  , 
efiicci^o  i che  era  non  altrimenti  diuenuto  Ince- 
do , che  il  CrJP_aUo  fatto  di  efiiccata  itene  : e^ 
altri  ue  dijj'e , 

Gisuofte  d’ffihKt  fitto  un  uerde  lauro 
V idi  piu  bianca , piu  fredda , che  neu^  ^ 

No»  percoJJ'a  dal  Sd  molti , cir  moldanni: 
cofihìmendo  pofiala^cagionet  &la  mate- 
ria i non  fi  poteua  appettar  , fènon  cefi fatto  ef- 
fetto, cioè  il  enfiali».  Ma  Signora  diurna  è 
molto  meglio , che  io  lafii  fjuefia  parte  cofi  co- 
dufa  ( fin  certo  in  molti  dubbi  ) per  fino  ^Ud 
uenuta  mia . perche  certo  fcriuendo  mi  è uenu- 
to  nel  uifo  unmodefio  (^ingenuo  rojfore.'y eg- 
gio  lllufire  donna tueggo  hauer  mejjo  fuori  tan-i 
ta,  robba  ( O"  delLt  buona , come  dice  il  moltu^ 
Magnifico  Sifftor  Libanoro  ) chelauofirain^ 
Comparabile  humanitafi  darà  facilmente  a cr&, 
dere , ch*io  fitppia  qualche  cofit  : 0 fi  io  potefii^ 
ancor  con  alcun  gentil  pjudere  metter,alcuna  cr» 
den\a , che  ui  fojfe  dottrina  , nel  benigno  ani^ 
ifto  dellagrandcT^T^a  uojlra , haurei  pur  feruata^ 
quella  delle  dodici  conditioni  dell’amante , che^ 
pertiene  a l’ornamento  fer  piacer  aUor  perfinot^ 
amata . dedaqual  fece  in  due  lochi  aperta  men^ 
tione  il  ?etr.  primieramente  , quando  dtjfe^  . 
kmhcueggfo  (x^mijpùite),^: 


» 
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' e/>«  naturai  mia  dote  a me  nòn  uale  , 

N?  mi  fa  degno  d"un  sì  caro  fguardoi 
SfirT^mi  d‘e/Jèr  tale  f 
Qj*ale  a l'alta  fperanXa  fi  confate  , 

V.tnl  fòco  gentil  y ond'io  tutt'ardo  i 
5' al  ben  ueloce  al  contrario  tard<^ 

Dijpre^iator  di  quanto'l  mondo  bramii'-  ' ' ^ 
Ter follicito  Tiudià  poffò  famie  i • r " J- 

Totrebbe  forfè  aitarme  f 

Nel  benignoffudkio  una  tal  fama»  "■ 
foi  nella  cannone  f * 7 

Tacer  non  pojjo  » 

' ^e  la  bella  prigióne , on^hor  è fiiolta  , 

Poco  era  fiato  ancor  Palma  gentile 
hi  tempo  ycbe  di  lèi  prima  m'accorjii' 

• ‘ Onde  Cubito  corji  ; 

■ch'era  de  Panno  iO*  di  mia  etate  Aprile 
A coglier fi  ori  in  quei  prati  d'intorno, 

• Sperando  agliocchifuoi  piacer  sì  adorno»  • 

O piacejfe  aDio , che  mofirandomi  io  adorna  ' 
infiori  coltipiunel  celefle,che  nel  terreno gior 
dina , pàtefìi  piacere  alla  piu  gentile  -,  alla  prk 
diurna  madonna  del  mondo  : ma  tutto  il  mah 
mio  è pofìo  in  quejlo,  che  la  troppa  bontà  di  V.  ■ 
lQuJhreSig»uorramoJhrare  quefiimiei  penfie— 
rh  a perfine  altamenté  dotate  di  fapere  ; le-^ 
quali  mi  leuaranné  quella  autorità  apprejfò  V, 
illufi.  Sig.  eh*  io  uorrei  leuata  non  fiìjj'e . D<i/- 
P altra  parte Jpero,fe  alcuna  dette  dodici  condì» 
tiorù  uiue  nel  uirtuofifiimo  animo  della  Uofira* 
grandeTCfa , che  ella  mi  d ifènderh  gentilmen»^ 
te.  pur  a me  pare  9 chetimelo  faxtbbe  a noti. 
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^ mojìrare  iper  cita  U materia  è altijìmay 
lafuJJìcieiitiamiapicdoU,  Lahuw 

manita  mjhra  adunque  farà  megUo  per  c»ì^ 
gito  mio  di  leggerli  folamente  con  U dottìJ?i~ 
ma,  uirtmfifìma  Signora  Gineura  di 
non  gli  lafciar  andare  agliecchi  Cr  agliorecchi 
d'altrui,  perche  le  donne  naturalmente  fino  pin  ^ 

compafiioneuoU  de  gli  huomìni . Ada  uenuta  . , 
mia  poi  mi  sfirZerv , & con  li  ragionamenti  , > 

con  piu  maturi  ferini  fiaisfitre  a quella  no» 
bilifiima , eruditifiima  heademia  digentiU>  . . i 
huominii  alle  Si^orie  de  quali  fin  tanto  inchi» 
nato  , x!2‘  donato , quanto  per  auentura  creder 
non  potreihono , Ma  che  debbo  fare  iò  al  pre» 
finte  ? Dee  Inanima  mia  bifiiar  le  mani  aVoJL 
lllujì.  Signoria , <y  chiuder  hornai  quejla  let» 
teraccia  cofi  lunga  ? o pur  uedendomi  ancora 
iena  facciata  dt  carta ,ri pigliare  da  alcuna  par» 
te  alcun  ragionamento  f certo  V,  Vlujl,  S.  mi 
perdoni , ch'io  uaglto  fico  ragionar  ancora  un 
poco . Dico  , che  tornando  al  tranfuo  ; ilqualc  Tnnfft* 
fifa  ,fi  dada  parte  diuina  come  da  quella  del»  ^ 

l'anima nofir a \ fabifogno , che  d'nmbedue U te dìiFina^ 
farti fi  mucua  do , cJ/e  muouer  fi  dee:  &,quan  ^ 
tiique  i latonici  dicano, che  piu  tojlo  debbian.u  ** 
dire,  che  la  parte  dùùna  rapifea  afe  fanima  no  ^ ^ 

firdyche  damma  noftratiri  ^ faccia  abbafiart . , 

a fi  la  parte  diuinatnot/dimeno  debbiamo  crede  * 

re,dje  ambedue  fi  muouano  ad  untepo,VeggÌ4 
tuo  la  calamita,et  il  ferro, fi  ad  un  tepo  fi  troue 
ranno  htaomteneuole  loco  0‘diflanZauiciniihe 
quel  tempQ,ehc.  la  ealmitA  rape  il  ferrM,in  qud^ 

9 i 
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■fra  mat^u  f./Ji  i„  j ,-Jj* 

«Wmbo»  /r«i/;«  rapitagfamM,  M«n- 
T‘ - j’>r  cof.com, U matnU.é, 

Utrio i,cf‘‘fcatto-,ufiaaco,ailmjho  Ubmac&i, 

ntto , .Itt""'  •.  «Pfr'lfo  Gioamnif,  lc,J{,u» 

Ko  fa  iS^cmct  ad  pmrcm  mcum.nifi  pat^froxcric 

fl»fer!ejKalipmkmoltinc^Mo  illAnà 
«rfotr/o  ;/,  ì^g,  „„„ 

*>«  G«»bb,„  Dedi,  eU  ptefliomfiUu 

D«  Jfm  . cU  aUro  l,  la  potepd  i„noi , 

f f bere  arbitrio  lUciudJ buon  cmfin. 

te  , &ue  maki^i  oonfeme  dcMiriche 
faDu. d, no, i N,  ^ 

^'^y^'-.ne.deda  Lena 

Mread  H.«,ro  ,ren,ilmen,e  interpretata  da 
, 2'r^“  , <»«»,.  eie 

" ■ '#  . Ttwfe  Are  a^giunoendo  alla 

. . tonuerfione.&d  confentim^^o^cheU  fe. 
... pochi  peraMMuracon^^^^ 

fagepo  ffPf^^"^^oloauuiihdbe»eaWi^^ 

K «edealcm dubbio  traduó 

*rt*lt>.  part^  f,0re  il  detu  dnbbu  con  dnbBiofa 
untìrmo^  f an^i  con  eonftmttiine  , cht 
^^polfaMomhedneU  partì.  Iato  banana 
iilftnm  Ximcrft,  eSfin  Tibnilo  ..che  te  fiotta 

^ <J  * * •* 
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ft^utno  il  carrù.deU4  notti  madri  loro  ; m q$nlx 
loco  dico  diXibullo  0 ‘ I 

4 Ludite  :.Ì4m  ttox  iungit  oquos,  avcrum^  fi 
<ium}ttir\’.  „ » 

MiUris  Ltfcim  J^tra  fuluachoro  : • 

- &Jiauindo  ancor  letto  V/i^.  ilqttal  qttantitn^ 
cpti  aUroue  confeuta  a li  predetti  ; pur  in  qite  » 
della  Ceor^,  dice  che  le  (lede  menano  là 
nofte.i  cif}è  che  U notte  le  fletU  : , . . 

• : ArmctUaqne  pafces  > ’ 

r,  ^oUrac€Hiorto,aHtno£UmJb*cetéusafhris^ 

ty  udendo  djr  una  eofa  tale , ladi/Jè  per  am^. 
p})ibologiacoft  . y 

, Notte  il  carro /Iellato  in  gtro  meHa  : - » 

. nel  qtfd  uerfo  dp*  notte , O*  carro  poffono. tener 
loco  del  primo  , dy  del  quarto  ca/ò . paritmnit. 
cof/ìderaudoicbenejjuna  BeBtTjét  puotiuoU, 
gere  afe  ;fe  non  < in  perfena , nella  qual  fiettà 
iinfegiu  Camere  i lequali  co/t  ajfenna.e/Jeny 
. ^atfyneUa  dorma  fua , m\»A  . , ; . * i4 

0’ySjtogli  a morte  quel , cl/ella  n*ba  tolto  , ^ 
^jipott  le  tue  iffegne.  nel  bel uolto  ^ . 

<27*  cot^eraado  ancor  y che  nejjiuta  p/rfonà 
può  conferire  oda  rapina , che  di  lei  facej/i 
la  detta  beHel^a , /è  ancor  in  lei  amor  non  ha* 
ueffe  le  /ite  inftgne  ; lequali,non  meno  mo* 
fira  ejfer  /late  in  bui.,  cJ?e  in  lei  in  quel  So* 
ntto. 

Amor  y chenel  penftermio  uiue  dy  regnate^ef  ' 
lui  fi  loca  y dy  iui  pon  Jua.  infegna , 
mentre  hauea  a dimofirar  il  fuo  innamorà* 
mqnto  per  cagion  deìlt  d* Amori  per 

C iij 
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non  U dir  due  mite , u/à  una  acutij?ima  Arnft- 
holpgia , feto nonrr^inganno nella  terT^a  per- 
fetta del  fingólare  de  l'imperfetto , laccale  è 
uva  medeftma  con  la  prima  ; perche  ft  dice  io 

AnISb,-  , 

logia  net  • Vetcheol  mfo  damar  portaua  mfegn4\- 

Vitxaica.  ìAoJfeuna  pellegrina  il  mio  coruano\  ' 
doue  pofian  far  la  conflruttione , Una  pellet 
grina  tnolJe  il  mio  cor  nano , perche  io  portaua 
al  uifo  infogna  d'amor , perche  ella  portaua 

ènfegnà  di  amore  » M4  perche  io  ueggio,ihe 
hi  carta  mi  mancherebbe  ,faro  fine , ritórnkn  - 
do  a quel , ch'io  di  fi  di fopra  *,  che  tutto  quel  g 
eh' io  ho  fcritto , defidero , chefid  interpretato 
da  y.  Idufi.'S,  che  io  habbia  fatto  fol  pef' 
mojhrar  ch'io  mglio  ornar  l'animo  per  piacer 
Uè  betKhe  di  fopra  io  non  habbia  addo  tttr 

hco , per  qual  ueggiamo , che  gli  amanti 
àncora  ornino  il  corpo  per  piacere  i quelli  foli- 
uerfi diy irg.  potranno  fatisfare , doue  oma^ 
efy  Didone  , "Enea  mentre  nonno  alla  eoe* 

eia.  VigratiaV.  lUufl.  Sig. tenga oe-* 

‘ eutte  quefie  mie  mal  colte  lettere  , ’ * ' - 

't  poicitehaurà  degnato  leg- 

‘I  gerle  una  uolta,quan  i* 

-t;  'Jo  non  haura  ' • 

'■  • • • ' altrocfto  • . ' 

fi  , ■■■; 

••  re.  Atta  grafia  della  cfutde  ' 

humilmente  mi  rac- 
- comando 

‘IL  FINE  DEL  DIX,CORSO.  ‘ 
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SslNDA  DAI 
S.  Marchelè  del  Va* * 
fto  ( come  io  intéS 
dal  Mudo)imp.ofto  al 
l’eccellencifsimo  M. 
Giulio  Camillo  ; che 
uolefle  per  uia  di 
Icnttura  dargli  alcun  làsjgio  di  quel  filo 
tanto  marauigliolb  Theatro , delqual  era 
fearlàiafama  per  tuta  Italia; egli  nello 
Ipado  di  otto  mattine  , fcriuendo  eflò^* 
'Mudo , dettò  il  lèguente  trattato , da  lui  : 
xhiamato  Idea  «cioè  forma  e modello  di  ' 
'tuttala  gran  fiibrìca  imaginata  dal  Tuo 
^topenfiero.  Ilqualeinfieme  con  tutte 
le  altre  Tue  opere  nabbiamo  hauuto  dal 
JMae.  & litteradlsimo  S-  Giorgio  Gradi* 
nico  diligentemente  Icntto , e piu  copio 

• fo  di  quella  altra  copia  y che  fino  hoggidl 

• s’è  ueduta.  Dal  quale  Gradinicoaipet* 
damo  etiandio  (come  da  quello , che  ha 
ogni  filo  penfiero  uolto  aH’utile  de’  uir- 
tuofi  ) alcune  altre  opere  del  medefimo  , . 
degne  della  dottrina  mirabile , e dell’in* 
telilo  diuino  di  clTo  M.  Giulio  : Icquali 

• e frutto  e diletto  grandifsimo  ' 

•ranno. 
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P 1 V Antichi  ^ ph 
faui  firittori  hanno  firn 
pre  battuto  in  cojìun^ 
di  raceomaìtdare  a lom 
ro  firitti  i fècreti  di  Dio 
fotta  ofcuri  uelamij  dtr 
-V  _______  ' do  che  non  (tono  intcfì^ 

-fenon  da  coloro  ^ tc^uali  ( come  dice  Chrifio  } 
*hanno' òrcichie  da  udire  ; cioè  che  da  Dio  fino 
i eletti  ad  intendere  i fuoi fvitifiimi  mijleri . Et 
-h\elif}o  dèce , cl>e Ritócchi  delle,  anime  nolgari.» 
tfton  poffóno  fofierire  f razgi  della  dimnitèh 
-Eu'io  fi' conferma  còl  lo  efempio  di  Mofi^ii- 
»a  nim  ^ e^uale  ficndehdo  dal  monte  ,fipT.a  liquide  egjli 

Juo  effex  ancor  per  lo  met{p  deW Angelo  haueua  parlc&o 
Dio  y non  patena  ejjcr  guardata  dal  pOr 
chi  uoU/>o/o  ,fi  errlid  uifo  col  itelo  non  fi  nafcondeua . 
sari  . Et  gli  Ape  fiali  ancora  uedifto  Chrifio,  traiisfi^ 


La  dluini 
tà  non  * 


\ • ^ 


gurato  , 
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furato  : riòè  partito  dalla  frojje  7^, 
delthumanita  » alla  juafiglorM  della  dimnitat  . 
non  fuffcientì  a riguardarlo  per  la  deboleX^ . 
caderono . Ef  nelTapocalipfi  fi  lej^e , Et  jU 
fnificauitmittens  per  Angelum  fuum  feruofuu 
Ioanni . Doue  e aa  notare , òe  ancora  a Giom , 
munti , con  tutto , che  egU  fojj'e  feruo  fuo  ^ non 
a^fe  rinteitdimento  fuo  yfinon  per  (tonifica» 
tieni  0“  p^  uifioni . E/  ueraniente , ficomt 
nella  mondana  militia  fono  a.loperatele  uoci 
de*  Capitani  le  trombe  O"  lo  infegne , per 
conducere  O"  inanimar  le  armate  fclnerecon-^ 
tra  i nimici  ; non  in  /dira  maniera  nella  milititi 
diuina  habbiamonoi  per  la  noce  le  parole  del 
Signore  y le  angelicite  trombe  » Uf^ùdi^  fono  lu 
noci  dd  Profeti  »&de  predicatori , ^ le  in^ 

Jegne  : ^ cfu^e  fono  i fegnì  delle  uifioni  \,le» 
quali  figmficano  , <^7'  non  efprimono , A <jue-^ 
fio  habbiamo  da  aggiungere  , che  Mercurio 
Trijmegifto  dice  che  il  parLtr  religiofo  O* 
fien  dìDio  yuiene  ad  effèr  uelato,  quando 
gli  fòprauiene  moltitudine  uolgare . La  onde  ^ 

non  fenica  ragione  gli  antichiin  Julepirtedi  '■* 
qualunque  tempio  teneuano  o dipinta  , o feoU 
pita  una  Sphiuga , con  quella  imagìne  dimo~  * P** 
fhrandoy  che  delle  cofe  di  Oio  non  fi  dee  yfenon 
ooneniffnifar  publicamente  parole»  llcheinìe  porte 
molte  maniere  ci  t fato  ancora  infegnato 
Dio  : che  parola  di  cJniJlo  è y die  If  margarita  no  taire» 
non  fi  debbiano  gittare  a porci  y & fhe  a caa^ 
non  uogliamo  dar  le  cofe  fante  « Et  parlando  a 
M Apffioli  fu»  ^dijft  Un  • yobk  datum^  efi  ^ 
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MJJe  mifleria  re^%i  calorum , cxtirìs  tu  pàrtU  -, 
ìfciis , ut  uidentes  nonuideatit , ty  audienteS' 
tìon  inteìligant.  ’É.tuelqiMrto  di  Efdra  Dio  \ 
' parlando  di  Mofe  fritto  falir  fopra  il  monte  , ; 

, . dice . Et  detinui  eum  apud  me  diehus  multis  , • 

ey  narraui  ei  mirabilia  multa  temporum  , 
fècreta  , y fmem  . cy  dixi  jjac  in  palane  \ 
facies , cy  hac  abfiondes . Et  Datùd  a Din  , 
parlando , dice , Keuela  oculos  meos , y coip~ 
fiderabo  mirabilia  ttta.doue  dijfenon  dido^\ 
per  pdefare  3 ma  folamente  di  conjiderar  In 
dte  marauiglie  . Voi  appartenendo  le  co/i  . 
diuitte  al  fopracelejle  mondo,  y ejfendo  quello  ^ 
fiparato  da  noi  dalla  majja  di  tutti  i cieli  ; cy. 
non  potendo  la  linffta  mjhra  giunger  alU'. 
efprepicne  di  quello , /enon  ( diro  co  fi  ) per 
cenni  y per  fimilitudini , a fine  che  per  lo  - 
me%o  delle  cofe  uiféili  fagliamo  alle  inuifibili 
itoti  ne  è lecito  , ancor , che  Dio  ci  deffe  qual-  r 
che  gratta  di  afcendere  al  terXp  cielo  ,ydi. 
t Tfctrtl  uedere  i fimi  fecreti  ; quelli  ( dico  ) non  ei  è 
tìuinJ  nó  ifcito  di  riudore  ; percioche  quelli  nudando 
thcdinoì^<^Ppf^  emr  fi  uiene  a commettere.  Et  ciò 
Ceno  tiue  difioprirglì  a perfone  non  degne  , y di  trai- 
^ ' targU  con  quefia  nojhra  baJJ'a  lingua  , effendo 
quello  il  fuggetto  delle  lingue  de  gli  at^eli  ^ 
Jquali  due  inconuenienti  udendo  fuggir  Gio-> 
i:.  panni  3 fcriffe  le  fueuifioni  finXa  cercare  m 
• * - dira  guifa  dichiararle  . Et  noi  netie  cofe  mjhre 

ci  feruiamo  delUimagini , come  SfignificatrH 
iti  di  quelle  cofe  ^ che  non  fi  debbon  profanare  i 
'tt,  quanto  a Dio  fia  caro  , che  le  cofe  fue  fiat» 
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fepMe  nella  riuerenXa  àt  loro  ueLoni,  ejfo  me\ 

dejtmo  m fu  fede , chiamando  Mofè  ^techìd 

nijlro  fm.  Et  da  Cabaltjlt  V^chUl  uien  chuu.  p,ofera 
moto  prof>heta  uiUano,  per  haner  cdla guifa»^»no  9 
d*an*huomo  dimUa  /coperto  tutto  quelb  „ 
egli  haneua  tteduto . Ne  tacerò  io , che  i me--  fti . 
aefhni  CabaliJH  tengono , che  Maria  forelU 
di  Mofe  fojfe  dalla  lebura  opprefft,  p^hauer 
reuelate  le  cofe  fecrete  della  dimiùth:  0“ch^ 
per  lo  meàejimo  delitto  hmmonio  morijfe  di 
/porca  f mifera  morte . Et  tanto  hafìandoci 
di  hauer  detto  della  riuereiC(a  di  quel  filentio, 
nel  qual  fi  hahhiano  da  tener  le  cofe  fante , paf, 

/tomo  col  nome  del  Signore  a ragionar  del  no^ 
JhroTheatro,  , 

Salomone  al  nono  de  Vrouerhq , dice  la  ff» 
pietffa  hauerfi  edificato  cafa,  & baucrla fonda 
ta  /opra  fette. colonne  ■.  Qj^Jle  colonne  fiffUr  Colonne 
f canti  Ttabilijìima  eternità , habbiamo  da  /»-  ^|Sak>m» 
tender  chefiano  le  fette  Saphiroth  del /opracele 
Jle  mondo } che  fono  le  fette  mifure  della fabri*  , 

ta  del  celejìe  ^ deltinferiore , nelle  ciudi  fona 
compre  fe  le  idee  di  tutte  le  cofe , alcelefie,0* 
dH inferire  appartenenti . Di  che  fuori  di  que 
Jlo  numero  cofadeunanon  pofiiamo  imagtna^ 
re  . Clue/lo  fettennario  l numero  perfetto^ per s rttme^ 
cìoche  contiene  V uno  e^tdtro  fiffo  ypere/fer^^ 
fiuto  di  pari  a O"  di  di/pari,  onde  udendo  dir  to, 
"Virgilio  perfettamente  beatiydijfe,terque  qua^ 
ferq’,.  Et  Mercurio  T fifine^Jlo  nel  Pimaridro^ 
parla/$do  della  creation  del  mondo  , induce  jt 
ifftdefimo  a domandare,  < Elementa  natura  if*> 

G yi 
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àe  ^nnìiarunt  ? EtVimandro  riJj>onde,  Km 
f,}  ».  .•  uòluntdte  T>é , qtMuerbum  (omplexdy  pdm 
''  dirumj;  intuita  mundum , ad  eius  exemploìit 
^ „ repquia  fHi  ipfÌHsdementis  'yuitalibusj;  ^ 
i , . . nihm  exofnauit,  Mens  aiiUm  DeusjUtì'iu/qat 

*■  fixui  fìccwìditatt^knipimusuitay^’liMCcum 
iterbo  fué dicnUm^aluram  opificem  peperit: 
qui'qhidèm  Deus  ignh  , atque  jpiritus  feptem 
àehuépt  fabricamt  gubernatoreS  > qui  circnlù 
fhundum  fenfìbilem  complefhntur . Et  nel 
uero  hauendo  là  diwmtk  ejplicate  fuori  quejle 
fette  miifure , figno  è che  nello  abtjj'o  della  (Uà 
nìmmta  (tonò  ancor  implicttamenté  Contenute, 
perdóthe  nento  dot  y quod  mnhabet,  Que- 
jìe  colonne  Efaia  le  chiama  femtne , quando  di» 
te  Siptentmitlìeres  apprehettderunt  Jibiuhrum 
’tinum'y  Et  chi  amale  [emme  y Che  uuol  dir  pafi~ 

' uè'y  .'cioè  produtte.  Ma  fe  come  dice  Eaolo: 
Vortat  omnia  nerbo  uirtutis  fua . Et  altroue . 
.'tnum  in  òmnibus^  omnia  in  uno  Et  a Col» 
todnfl . Ejì  imago  Dei  inuifibilis , primogeni» 
tusomnis  creatura  y quonia^n  inipfo  eondità 
ftnt  uniuerfa  in  coclis  O"  in  terra  y uifibilii^ 
'tSrinuiJibilia  fneTttronty  fiuedominationes, 

'■  fine  prhkipatus , fine  poteftdteSy  omnia  per  ip» 

“ ^ ■ fum  cy  in  ipfo  cretna  fiittt  : fegucy  che  non  pojt 

/ ’ (tomo  trouarmagion  piu  capace , che  quella  di 
. Dio  * ' H or  fe  gli  antichi  Oratori  « olendo  colla» 

€or  di  giorno  in  giorno  le  parti  delle  orationi  , 
jche  hauenano  a recitare y le  afjìdauano  a luoglj^ 
•xaduchi  y come  cofe  caducheì  ragione  èy  che  ho» 
‘dgndo  noiraccomatÀart^ttefOàlniente  gU  etef^m 
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tutte  le  coji  > die  poffeno  effer  uejliti  ^‘rntratloft 
catione  con  gli  eterni  di  e/Ja  oratione  ; troui^ 
‘mo.nloro  luoghi  eterni.  Volta  adunque  fatico  xbeati» . 
mofira  t Uòtodi  tremare  ordine  in  quejìe  fettf 
anifure  » capace  , bafonte , dìJHnto , O'the 
\tenga  fempre  il  fenJò.fuegUoto  % O’.lo  men{9 
ria  percojjà . Ma  conftderando  cIj?  fi  mlefimu 
mettere  altrui  dauonti  qttejle.ahifiime  mìfure  , 

/i  lontane  dalla  nofira  cognitione , cìte  fileh 
smente  da  iropbett  fino  fiate  ancor  nafiafamete 
4e  tocche , quefio  farebbe  un  metter  mano  a co^ 

^a  troppo  mala^euole  : Pertanto  in  luogo  di 
.qudle  j piglieremo  i fette  pianeti , le  cui  nature 
'ancor  dauolgari  fono  affai  ben  conofiiute  : ma 
'iidmente  le  ufèremo , che  non  ce  le  propogmatno 
come  ternnni  ,fi*or  de'  quali  non  habbiamo  4Ì 
mfeir e , ma  come  quelli  t cltealle  menti  de* fimi 
fempre  prefentino  le  fette  fipracelejli  mifure  • 

£i  è ben  ragione , cl>e  fi  come  parlando  delle  co-»  . ^ 

fi  infenorijla  loro  natura  i fitte  pianeti  ci  rap-  , 
'pivfenta,  fecondot  che  quefia  a quello, O"  quel-  | 

^Ida  quelTaltro  è fittopofia  ; cofi  ancor  de*  pia-  . . 
\neti  parlando , ritornino  alla  mente  quei  prin- 
Cfpij , donde  quelli  hanno  hauuto  la  loro  uirtU . 

Quefia  alta  incomparabile  collacatione  vrilItS* 
■fic  non  filamenti  officio  di  conferuarci  le  affida-  f be  fi  cmm 
44 cofi y parole  t & arte,  cìteaman  fduaàd^^^^^ 
'Ogni  noflro  bifogno  informati  prima  le  potremo 
-trouare  ; ma  ci  dà  ancor  la  ftefu  fapienXa  ; 

.fotttt  di  quella,  uenendo  noi  in  cogtùtion  ddle 
:.£òfiddlecagiom , ‘innonda  gfi  effetti»  , Jj- 

iabe  pmfhiaramett  ejfimwmfiifffk 
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pio  . Se  noi  fvjìimo  in  un  ^an  lofio , ^ ha* 
uefiimo  dcftderio  di  ben  mderlo  tutto , in  quello, 
fiondo , ol  de  fiderio  mjìro  non  fotrerrmo  fidò, 
sfare  : percioche  la  tiijla  intorno  uolgendo , da 
noi  non  fi  ne  potrebbe  ueder , finonuna  picco*, 
lo  parte , impedendoci  le  piante  circonuicine  il 
wder  delle  lontane:  ma  fi  uicino  a quello  ui. 
foffi  una  erto , laqual  ci  conducejjè  fipra  un'aU 

to  colle  j del  bofio  ufiendo  j dalT erta  eominciìt>t 
V remmo  a ueder  ingroìi  parte  la  forma  di  quelloi 

> fot  fipra  il  colle  afiefi , tutto  intero  il  potrernm 
mo raffigurare,  M lofio  è queftonofiro mondai 
inferiore  y la  erta  fono  i Cieli  ; Cr  il  colle  il  fo*. 
fracelejìe  mondo.  £t  a uoler  bene  intender  qu& 
fiecàfe  inferiori  y è necefjario  di  afiendere  alle 
fuperivri  ; cy  di  alto  ingiù guardandoy  di que*, 
Jle  potremo  hauer  piu  certa  cognitione.  . D#, 
quefio  modo  di  intender  por  che  gli  antichi 
^^ntili , non  ne  foffiro  al  tutto  digit*.. 
iti  hanno  ni.  diche  ^UfiimoTirio  allega  Homero  , che 

ir  parte  conftderare  i 

tion  denerofiumi  degli  habitanti . Et  Arijlotele  ci  la- 

fifiimo  foprai  cieli  y fi- 
uia  delle  'potrebbe  da  noi  conofiere  PEccliJJe  del  Sole  Cst' 
ftpeuon . ig  cagioni , filtra  uolere  a 

V ; quelle  afiendere  dagli  ejf  etti.  Et  Cicerone  nel 
fogno  del  minore  Scipione  fa , che  di  cielo  Va^. 
mlofuv  a lui  dimojha  le  cofitetrene . Ma  ^ 
Cicerone , Arijlotele  y come  quelli  y che  piu 

■ oltra  non  intendeuano  y ne^  cieli  Ji fermarono  . 

it  noi  y a cui  D/d  ha  dato  il  lume  della  gr^tiet 
•fiMyiU>n_  dobbiamo  flar,  contenti  di  fertpauà. 
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cieli  ; an^i  col  ^enfierò  ci  dobbiamo  inalbare- 
a quella  alteX]^  i donde  fono  difcefe  le  amme 
mjlre , CT  doue  elle  hanno  da  rùorttare;  che 
tptefta  e ia  itera  uia  del  conojceret  deWinten 
deve , Alla  qual  perdo  non  dobbiamo  prefon-^ 
tuofi  penfar  di  douer  per  nojlra  uirtù  poter  per^. 
uenire  : ch'a  quejlo  modo  ci  farebbe  detto  da 
"Dio  quello  t che  fu  rijjfojlo  a Mofi  ueUafua  prem 
fontione,  Vojleriorameauidebis  ^ faciemaum 
tem  me  am  non  uidebis  „ Et  do  è.  tu  uederai  gU . 
effètti  delle  cofe  , ma  non  le  cagioni  di  quelle  m 
AtC(i  hahbiamo  noi  a pregar  la  diuinafua  Mae 
jlà , che  ci  faccia  degni  dt  quella  gratiayl^M  . 
le  quando  poi  piacque  a lei , ella  dono  alrnedcm  ^ 
fimo  Mofe  ,mofirandogli  le  molte  fuemarauim^y 
glie’j  ilche  farà  quando  poi  faremo  fatti  tali 
che  annidinoti,  Tiefii nulla  prefum^ 

mendo , potremo  con  tApofolo  dire . 

ìam  non  uiuo  ego , fed  uiuit  in  me  cJiriftus, 

Or  offendo  il  proceder  noftro  cefi  ragioneuole  , 
come  mofirato  habbiamo  , del  conofeer  di  alte 
le  cofe  baffe  di  prender  nella  fiibrica  nojlra . 

adimitation  della  celefieil  numero  fettennom 
rio , per  uenire  al  primo  ordine  , dico  cl?e  io  non-  , 
lo  trouo  ne  piu  perfètto  , ne  ptu  dittino  , che  per. 
uno  altro  fettennario  applicato  a ciafeuna  delle 
dette  colonne , o uero  a ciafeuno  de*  detti  piom 
neti , che  dir  gU  uogliamo . Dicono  adunque  i . 
JicretifiimiTheologi , iquali  fono  i Cabalifii  ; 
che  Mofe  fette  uolte  paffo  per  le  fette  Saphirotfr, 
ferf(a  poter giamm  pafj'ar  laidnà . Et  dicono, 
quello  effer  il  termino , alqude  tmdkuofntr^ 
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Amo  ptto  effer  leudto . Et  benché  Mofégiftnt§ • 
alla  detta  Bina , ìumejfe  di  rimpetto  la  faccià 
della  corona  fuperiore,et  quella  della  Clìochmàt 
onde  è fcrittojoquebatur  facie  adfaciem:  notu-' 
Ameno  ueramenté  ad  efj'o  "Dio  non  parlò,  fenoli 
per  l'Angelo  f come  fi  le^^e  ne  gli  atti  degjU 
Apb fidi)  \y  quefto  auUenne  ; percioche , 
mó  nouit'  filtum  , nifi  pater  -,  ncque  patrenf 
quii  nouit , nifi  fìlius,  & cui  Holuerit  filius  re- 
ttelare . E.i offendo  Mo/e  arriuato  alla  Rink  i > 
Afitrathó  ttellaquale  è un  officio  di  Angelo , detto  Mimi- 
Angelo.  •,'cióè'princeps  facierim  ; con  queUo  hebbe 
i fuot  ragionamenti . Effóndo  egli  adunque Jkm' 
Itto  fette  notte  fette  fiate , che  fono  quaranta 
tfbue , ntimei^o  della  remifione  ; alqual  numera' 
ancor  Ciefu  Chrijìo  uolfe , che  afcendef^imo  fan , 
tendo  oratione  al  padre:  impercioche  la  oratio-*i 
Ontfon  Domtnical  chiamiamò , fecondo  THe- . 

^ominica  l>teo  tefìo  fcritto  da'Matteo , è di  quarantanout 
Uè  di  parole',  l’ombra  di  quejle  falite  imitando  noi 
le . if abbiamo  datò  fette  por'te  -,  o gradi,  o Aflinth^ 
iti , che  dir  le  uogliamo  a ciafeun  pianeta . 

-M<i  per  dar  fper  cofi  dir  ) ordine  altordin* 
Ordine  cin'hil facilita , che fàcciamo  gliUudiofpcomt 
del  ffettatori , mettiamo  loro  dauanti  le  dette  fette 
Aifure  ,fofìenute  dalle  mifùre  de  fette  pianeti 
infpettaculo,  0 dir  uogliamo  in  Theatro  difìin- 
to  per  fette  falite . Et,  perche  gli  antichi  Thea^ 
tri  erano  talmente  ordinati , che  fopra  i gradi 
édlo  fpettaculo  piu  Micini  fedeuano  i piu  honora-, 
ti: poi  A mano  in  mano  fedettauo  ne’gradi  afee  it 
demi  quelli , che  <rm  di  miuor  dignità , 4alr 

tnente. 
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mnt^sche  ne*fuptemigr4ài  JedeuauogU  artt^ 

•fià , in  modo  ch^  i pi»  menù  gradi  a piùubbili 
'tram  affegnaù , fi  per  la  HÌeinità  dello  Jpettè»» 
culo , come  ancora  perche  dal  fiato  degli  art  ejm 
ci  HO»  fojjèro  offefi:  noi  fluendo  lordine  delU 
creation  del  motido, faremo  feder  ne* primi  gr^ 
di  le  co/è  pi»  /empiici , o pi»  de^ , o chejtofi- 
’fiàmo  im/^inar  ejfere  Tiate  perla  d^ofuùm 
dinina OMonti aide  altre cofe  create.  foicoUo^ 
Jljeremedi  grada  i»  grado  quelle , che  appre/^ 
fino  feguite . talmente  y che  nel  /èttimo , do  e 
neWultimo  gradò  fuperiore  yfeder anno  tutte  U 
■Orti  ^/acuità , che  calano  fitto  precetti j non 
per  radane  di  uilta , ma  per  ragion  di  tempo,^ 
.ejjèndo  queìUyCome  ultime  dagli  huominifi.Oe 
-ritrouate.  Ne/  primo  grado  adunque  fi  uedratp 
'tea  fitte  parti  di/lànUi  ; percioche  ciafeun  ?ia^ 
nata  in  figura  humana fiorii  dipinto  (opra  la  par 
della  a lui  deflinata  colonna , /duo  che  oda 
-Colonna del  Sole;  impercioche  e/jèndo.quelloil 
ypiunohil  luogo  di  tutto  il  T heatro , uogUamo  , 

• cl>e  quell»  ApoUo,ilqual  dourebhe  perfita  rigìor 
'tee  e/Jèr  dipinto  in  parigrado  con  gli  altri j ceda 

- ni  conuiuio  'della  latitudine  de  gli  Enti  y che'u 
ximagine  della  dimmi  a » Adunque  fitto  la  pat- 
ta di  ciafiim  pianeta  faranno  conferuate  tutta 

i U cofe  appàrtenenticofi  dia  mifura  del  fiptact  '' 

• lejle  fuo  cofrijpondente , come  a qudle,  che  ap-  ^ 

partengono  ad  e/fi  pianeta  y & alle  fintion  dt 

- Foeti  intorno  a queUoyfi  come  diremo  horapatr 
ticolarmente  di  dafeuno, 

o $otto  la  parta  della  Luna  fi  trotterà  del  fuo 
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inondo /òpracelejie  Marcut  ^ Gabriele  i 
"Del  celejle  la  lama , la  opacità , la  gratta 
^ difhm^  di  lei , Utile  fauole  D;Vx- 
4M  t le  fne  infe^ne  &„  il  numero  delle  Diane , 

. Sotto  la  porta  di  Mercurio  nel  fuo  mondo 
fopracelejle  farà  lefid , cì?*  Michael . 

ì\el  celejle  il  fuo  pianeta, 
ìieUe  fattole  Mercurio  tnfffaggier  degli  Dm,  et 
■ : Jitoiarnefi, 

0 Sotto  la  porta  di  Venere  nel  fopracelejlel^od  9 

HiTech,  y H ouiel . 
ìlei  celejle  Venere  pianeta 
ideile  fauoleV  enere  Deay  Cupidluty  Jùoiamem. 
fy  il  numero  delle  Veneri  & de*  Cupidini . 
Sotto  la  quarta  porta  del  primo  grado  del  Sole, 
/opra  laquale  troueremo  ( come  è detto  ) non 
■ApoUine , «e  tl  Sole , ma  un  comiuio , delquAr 
'le  parlaremo  trattando  del  fecondo  grado  • 
Sotto  la  quarta  porta  adunque  prìmieranient^ 
Arcueremo  la  latitudine. , 0 uogliamo  dir  lala^ 
E»/# , fatta  aguifa  di  Piramide, 
-Jòpra  la  cui  fommità  imagineremo  un  punto 
i^uifibile  y che  ci  haurà  a ftgnifcar  la  diurni^ 
SàyO*  fn^a  relatione  ^ con  relatione , il 
Ifadre , il  V erba  auantì  la  incarnatione  pei, 

lo  Spirito  fanto . 

^ hie**  ìmagìne  di  Van,  ilqua 

percioche  con  la  tejla  ftgnifica  il  fopracelefte 
<« . iton  le  corna  d’oro , che  in  fu  guardano , & con 
-la  barba  i celejli  influfi , con  la  pelle  ìlelU~ 

ta  il  mondo  celefe , con  le  gambe  caprigne 
*Vijìjhiórei  Sotto  quejla.fgura  ci  faranno  (igpi- 
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ftcati  i tre  mondi . ''■* 

ì4el  ter\oluo^o  fotta  Ut  porta  medeftmaei  ap» 
prefenteranno  le  V arche  fignifìcatrici  del  fato  , 
della  CAffoni , del  principio , della  co  fa , deltef* 
fetto,&  del  fine.  <inefla  tjlejfa  imaginefot^ 

to  Vafipììc  fignificherà  tìmomo  ejfer  cagione  dL 
édcuna  co/a* 

‘ fiotto  i T alari  figmfi^erh  dar  c/^ite. 

Yna  quarta  imagine  fora  ancor  fatto  quefia 
porta  . Etqtte^a  farà  Hn*arboro  con  un  rami 
/toro  ; ilquale  e quello,  delqual Jcriue  Virilio, 
die  fen^a  quello  non  fi  può  andar  a uefere  il 
regno  delTinfemo , Et  quefia  imagine  in  que- 
fio  luogo  ci fignificherà  cofè  intelligibili,  & che 
non  po/fono  cader  fiotto  il  (ènjò  : ma  fiilamentt 
kpojhamo  intonare  intendere  iUummOm. 
ti  dado  intelletto  agente 
Et  quefia  ifie/fa  imagine fiotto  le  Gorgoni  fig^ 
fidieràVintellelto esente , delquale  parlerem» 
at /Ito  luogo  ^ 

Sotto  la  porta  di  fAarte  fi  tratterà  netmondm-.  (f 
fopracelefieGahiarah  ,'e!p*Camael,  * 

• Nel  celefie  Marte  Eianeta,  O’n^de  fiattoU^ 
Marte  Dio , Cr fitoi  arnefi . ^ 

Sotto  là  porta  di  Gioue  nel  mondo  fiopracelefie  ^ 'Ip 
Chafied , & Zadcbiel  * 

V Nel  celefie  Gioue  Vianet  A*  .1 

Nelle  fauole  Gioue  Dio  O*  le  fine  !nfe^^ 

Sotto  Saturno  haueremo  nel fiopracelefie  fiinà  et  12 
Z.aphchiel  * 

Nel  celefie  Saturno  Vianeta*- 

Nelle  fiauole  Saturno  Dio  & le /ite  infiégne%: 
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Ef  con  ^ concìufi 

fftmo^ado  del  TJ)eati(0  • 

t *•*'■ 

- IL  CONVIVIO. 


L SECONDO  del 

iheatro  bàtterà  le  porte  fue  dU, 
pintedi  una  ìflejja  tmagmt,  '& 
(juejla  [ara  un  conutuio . Vin^' 
ge  VLomero,  VOceanù  fare  un 
i fuoi  Dei  ; ne  fenXa  altijìimo 
thijlerio  raUiJlimo  Voeta  fece  tal  finitone , inr^ 
tomo  alLtquale  con  la  gratta  di  Dio  noi  ne  dire-—- 
Vredttttlo  mo  alcuna  cafa . Due  fono  ^Ìote  le  prcduttióni, 
!"  D/o  bafattr,  Vuna  dentro  della  ejfen\a  delU 
fnadiuinitay  C'Vahradt  fuori.  Laproduf;^. 
iion  di  dentro,  che  è produttion  few^a  principio^ 
per  dir  cèfi  ) conft^antiale  , o coeffentia^ 
i 1$-»  & eterna , è tpulla  del  nerbo,  della<pual  co» 

fi  dice  Vlier ernia , E»o  , tjui  cateris  genér (àio», 
ntìn  tribuo , Slérilii  èro-ì  E^  Ciouanni  uolen- 
do  dir  che  fojfe  coeterna  , dijfe . In  principio 
gtat  tierbum.  Et  per  dichiarar  che  Dio  e il  prm 
cif w j ttggtunfe . Et  uerbum  eroi  apud  Deutn^, 
hppreffo , per  farci  intender  la  coeffentia , per» 
che  ego  in  patre , O'  pater  in  me  eJ},foggiutfeé 
Et  Deus  erat  uerbum , La  produttiondi  fuori 
non  è"  coefj'entiale  ; che  fu  fatta  nerbo  tantum , 
& di  niente , O*  di  tempo , Et  quejla  fu  la 
materia  prima  chiamata  altramente  Chaos,  & 
" da  Vlatonici  anima  del  mondo , fCy  da  Voeti 
Vrotcò . ■ Ddlaquale  Dio  poi  traffe  il  cielo^  la 
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'terra,  tutte  le  cofe . , prrcf)t  Platon  mi 

'“Timeo  crede  cjue/la  materia  frima  ejjere  SlaUt  ciuo» 
^emma,  penfo  d?e  leggetìdo  Mojetnquel  luogo, 
in  principio  creauit  Deus  calum  O"  terram, 

■tredeJJ'e  Dio  lutuer  fatto  due  mot  aie , tuna  del 
cielo  , c^r  t altra  della  ter^a . Te  tptì  è ben  da 
notare , che  fe  hanejìhno  ad  hiteftderm  queft» 
pajjkggio  Mofi  cefi  fempUcemente  y cioè  (he 
Dio  neum giorno  creajfe  il  Cielo,  la  T erra, 
per  cielo  firmato  cJr  per  T erra  formata , quali 
-reggiamo,  vMtilnwUe  ripiglierebbe  poi, che 
il  fecondo  giorno  ,hauejfe  fatto  il  KacJiia  ,.che 
' uuoldirlanuiffade'  Cieli-, O"  non  il Jirmamen- 
to  , come  dicanogli  interpreti . £(  inutilmente  * 
■haurehbe  ancor  meJJ'o  il  ter^p  giorno , nel  qual  ' ' 

-fece  Mparirlt  terra  ^ fi  come  fi  uno  y*neTp«^ 
■Holeffe  Uefiir  di  lana  , hauendo  dauanti  chiarire  il 
mafia  di  tatui  non  lauorata-,  potrebbe 
^uellafofiilafuab'eretta ,la  fua cappa, 
fue  caÌ\e  ; cofi  diffe  Mofe  , che  Dio  creo  il  Cfflfl 
' ^ la  terra , intendendo  di  quella  mafia  donde 
quelli  fi  haueuana  a formare.  Et  Ratmondo  Lh 
lio , rende  tefiimonio  nel  libro  , ditegli  chiama*l 
fino  teflamento  ,fcritìo  mentr'egli  erocrit.emtr» 
inJnghilterrai  che  Dio  creo  una  materia  pri^ 
ma,poiladiuifein  tre  partii  & chedel  fitr 
detta  piu  eccellente  fece  gli  angele , t. anime 

nofire  rdelTaltre-i  cieli , & della  terl(a  quefia 
mondo  inferiore.  Or  quefia  materia  prima  ap- 
partenente atta  mafia  celffie , ò'  d quefia 
mondo' inferiore  è continuamente,  fitto  U raia 
non  uo^o'dir  detta  generati  ime  ^ &.deJU^ffn 
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, ' ■ . r$utione , cofne  hn  in  cojlume  di  fcriuer  krìfio^ 

ttlei  percioche  ^ne/U  uocuboli  diJpiACciono  if 
ÌAercurio  Irifìm^Jlo , ma fecondo  lafenten^ 
di  lui  j della  dinwjhraticne , & delnafcondi- 
mento . Dice  Mercurio  nel  ?imandro  al  x 1 1. 
Cap.  Sed  apptlktiones  <juadam  [alfa  homines 
turbant:  neque  enim'generatio  uiu  creatio  efi, 
fed  latentis  expUcatio  uita  , neque  mutatio 
mori , fed  occultatio  potius . quutn  hac  imitar 
ita  fe  habeant , immortalia  omnia,  E/^  per  dir 
in  quefo  fumetto  quello , cì)e  al  pre/ènte  ci  oc- 
, corre  della  generatione  delle  cofe  ; fanno  i Pir 
conuumerotion  dijèi  principij,da 
drriiiata  quali  uogliono  che  tutte  le  cofe  prouenganoì 

quello  chiamano  Gamone,  queflo  è tale. 
jpnAcif  jj . Solj  LuXf  I^umen,  Splendor j Color  , Genera- 
tio.  Et  per  Sole  intefer»  Dio  padrei  perlahé- 
cc  il  figliuolo  i per  lo  lume  la  mefite  angelica  tO 
il  mondo  inteìUgibUe  ; per  lo  (plendore  V anima 

‘ del  mondo  jodichiamo  il  cJjaosi  caperlo  ca- 

lore lo  Jpirito  del  mondo  ,ofta  ilfÌMo  deW ani- 
ma •*  0*  cofi  farà  il  Gomene . 

Sol,  Lux,  Lumen,  Splendor,  Color,  Generatio. 


Veus  pai  Deus  fi-  Mensan-  Anima  Spirhus 
4er  lius  gelica  mundi  mundi 
< Mundus  in  chaos  Elatus  anima 

; telli^bilis 

l'  • . ■ . : ■ 

; E/  In  qùefia  loro  diuifione  è da  notar , che  cofi  i 
'tithagorich  come  Plotino,  trauando  deUe  idee 
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non  uolfero  collocare  (f$$elle  in  Dio, per  efjer  fem^' 
plici^imoz  (ir  pereiotjueUe  collocarono  neUd 
mente  anglica . \l<jnale  loro  rijpetto  fn  fouer-» 
cbio , efjendo  cpteUo , tl  fopracelejìe  dico,  mede- 
fimamente  fempUcijiimo,che  atubeil  Sole  « fem 
flice , O"  tnoUipltci  fino  i fiooi rag^i ,&i JUoi 
effètti,  Et  Dionijio  dice, che  ancor  iheCanimé  ' , 

Jia  femplice , moltìplici  fino  le  fine  operationi  , 

Ji  come  ancor  et  (i  dimojhra  per  quel  luogo  del 
tetrarca . 

Anima  ; clte  diuerfe  cofe  tante  i 

Vedi,odi,et  leggi,et  fcritti,& parli,et  pet^- 
Et  noi  fappiamo  pur  che  in  Dio  fono  le  idee,  di-’  ^ 

cendo  Giouamù . Qijoti JoBum  efl , in  ipfi  ut- 
ta  erat . No»  è da  paffar  con  fUentio  la  cagio- 
ne, perche  fitto  il  nome  dello  j^ltndore  'tnten-  ^ 
del  fero  il  CJyaos . E'  aduttque  da  fapere  , che  Piriì^ori 
Orpheo  ferine  il  Citaos  efer  nato  antiquifiimo 
con  V amore  nel  grembo  : tlquale  lo  riuolge  alla  to  nome 
mente , nellaquale  fono  imprejfe  le  Idee  » O"  da  fplcnia 
quelle  la  forma  concependo  per  lalorbelleXfa 
uiene  ad  acqui/lar  Jplendore . Ma  per  tornare, 
alla  materia  delLtgeneratione,  credono  i Eitha- 
gorici,  & i Platonici  il  calore  ejfire  fpirito,. 
cioè  fiato  dell! anima  del  mondo  in  ogni  cofa, 
ma  occulto;  grche  di  quello  pregna  la  detta  ' . - 

anima  anelando  lo  partorifea  nel  grembo  della  ' \ 
natura , & coft  lo  congiunge  col  moto , O*  indi  '■ 
congiunto  di  eterna  compagnia  con  maggior  af- 
fitto fioffia  fuori  Jpingenàolo  fitto  alla  dimen- 
fune;  ne  per  tutto  ciò  lo  fparge,ma  iit. coiai  cir^\ . 
culto  afe  lo  raccoglie.  Et  quanto  cjfi  più  fi  dìf- 
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m fmde , tanto  piu  ùrconfonde , O'  manda  qut^ 
fuori  con  origine  nuouaun  auifi  continuato 
ffiritó di let Jfirantt . Qw/la opinione, hanno 
tenuto  quelli  eccellenti  Jpìrili , iquali  non  inte^^ 
fero  CÌjriJlo , ma  la  uerita  della  generatione , o\ 
wrn  j,nr  ieìla  dimojlrat fotte,  & del  nafiimento  del^-^ 
^cofeè  , che  ejfendo  la  materia  prima  in  ogni, 
parte , ridùcetidoji  y o trouandofi  infieme  la 
cofe  di  diuerfa  iutUfa,come  è f acqua  & la  ter^ 
ra , effe  mai  non  fi  congiungerebhcm  in  un^ 

' unione  ijelo  Jfiritò  dt  Cltfifio  honjoprauenijj^ 

et  in  quelle  entrando  non  le  conctliajje  ad  efpli- 
cor  fuori  Hfime  occulto  delle  herbe  de  fi  ori* , 

Et  quella  dimoftration  fi  fa  perdo  in^cjjamen-, 
to della  materia,  laqual  poi  af}'otligliandvfii\ 
„j.  . ..  il  cheè  lo  feccarfr,  le  cofe  numifefiefi  nafeondo- 
> no  ,cy  lf>  Jfirito  refia  uiue , Etcofi  fecon-^ 

, , -dola  fentenfa  del  Trifmegifio  ; immortalio) 

orhnia*  ìAaquefiaelachiaue  de*  uerfi  ,iquaU.. 
non  uogliamo  puhlicare,accìoche  non  fi  propha- 
tutto  . in  confermation  della  qual  cofa  dico 
V-aolo  . Sptritus  Chrifli  , Spiritus  uiuificaits 
Et  altroue  dice  la  fcrittura . Ego  cocbtm  O». 
terram  impleo.  Egouia,  ueritas , 0"  aita  » 
Ef  fequejht  Jpirito  non  fopraueni/fe  a far  la. 
Contrarij  Concìli atione,  i contrarij  mai  non  fi  accorderei?^. 
perche  i’ac  botto,  Ét  intorno  a ciò  Mercurio  ne  fa  un  libro*. 
cordàio,  latens  fmul , ac  patetts  fit  . Per~^ 

tanto  hauendo  di  /opra  propofio  il  Gamone  do\ 
tiihagorici , queUo  riduceremo  a tre  capi  , » 
uogliamo  dire  a tre  prtacipq  in  quejiomodo» 

‘ ‘ So!, 
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Sol,  Lux,  Lumen,  Splender,  Color,  CenerétÌA 

Artifex  Exemplar  UyU 

Deus.  \etbum  hìateria  primdf 

Clje  il  primo  è t aitar  di  tutte  le  c afe, et  il  fecon» 
do  è la  nera  luce, et  fapicntia  di  Dìo, in  cui  fon» 
le  Idee  di  tutte  le  cofe,et  ilquale  /jnti^e  lo  J}>iri» 
to  uiuif  conte , Lt  la  tLt\a  è la  ma: cria , nella 
quale  s'imprimono  le  diuerfe  Jorme  delia  dimo^ 
Jlratione',  Ltqiiale  coloro  chiamano  generaiione^ 
che  mene  in  con/equenola , O"  non  c.  me  prin- 
cipio . 

Lt  per  piu  chiara  dimcjlratlone,  che  la  materia 
prima  non  fia  coejfentiale , ci  piace  di  prouarlo  ^Tima*n5 
per  lo  principio  delTimeo  di  Fiatone, ilquol  co- 
Ji  comincia.  Vtms,  duo,tres.  Vnus  fgiii-v Anote 
fcat  Sol,  Duo  Lux,  tres  Lumen . Voi  fozz’mt-  ^ 
re , ubi  quartHS  f Et  uien  rijj>ojlo:  Q^artus  la- 
vorai aduerfa  ualetudine.  Étpcrquejlo  s'iniei» 
de  la  materia  prima,laqnal  fempre  Ji  altera  per. 
le  mutationi  occnUando/i , C dimojhrandofi  ^ 
tale  ejjendo , non  c coìjìt flauti  ale , O"  è infer- 
ma già  tanti  migliaia  d'^vmi;  O’  ptr  tante  mu- 
tationi  è da  creder , che  uada  deteriorando , ^ 
che  (if  uJH,  O*  quando  non  potrà  piu, ne  fegui* 
rà  ilgiudicio  uniuerfde . * < 

La  materia  prima  ueramente  dichiamo  noief- 
fer  acquea , percioche  Hofe  incontanente , che 
hebbe  fatto  menlion  di  quella,  come  di  fopra 
habbiamo  detto  della  materia , comune  al  cielo^ 


t 

f 
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ù\\a  terra(L-iqual  dijje  ejjèr  inane  ^ uacna, 
eio.è  d'cgni  fhmia  ) ejptico  per  appofition  IaJìm 
natura  dicendo . Et  Jj^iritus  Eloin  ferebatur 
l’acqua  ^fnper,a(iuaf^  ^benché  il  tefto  Hebreo  fmni  ine»- 
fecondo  Morieno  conclude  cvfi . Erro  4- 

Inmtui  al  quafutt,  ontequum  coclum  & terra.  Et  nel  re- 
cido ^ ^f^Je laprima  produttion  di  dentro,  che ^ del 
nerbo , porta  il  fmbolo  deW acqua,  ejjendo  quel- 
lo tefemplar  di  tutte  le  cofe-,  ragione  era  , ciré 
ìMCor  la  produttion  di  fuori  f*JJ^  acqua  : perciò 
che  omnia  per  uerbum  fecit , Et  quello  fece  tl 
tutto  confmile . Et  benché  dica , ì acqua  ejjere 
Fiata famrita dallo fpirito  di  Eloih,  che4^-JÌ7 
ffùjìcare  in  alcun  modo  caloretnondimemo^hi^ 

, mor  nelle  cofe  diuine  ( come  ancor  pruoua  Elo- 
tino ) none fen^a calore ,ne il cdor fenX^fhtf- 

* more  : onde  egli  prona  in  cielo  non  ejftr  alo^ 
che  lume , O'  talor  humido , hufmt-  calido^ 

' f tuXjt  laqual  mùone  non  fi  potrebbe  far  gene-r 

ratione , Et  qui  è da  notar } che  i Eithagaric^ 

■ “ nel  loro  Gamone , dopo  il  calore  mettono  la  ge- 

neratione  fen(a  precedente  humore , qutfidfi- 

• ‘ • fiiandolo  per  intefo  fotta  il  nome  del  calort,ptr- 

cieche  fono  iifepartéili , Laqual  ueripà  f adì- 
mente  cono feeremo  nelfopraceltjìe.  Imperocjfc 
quantunque  dichiamo  la  Cijocinnk  acquea , 0* 
laBtnàignea:  nondimeno  Efaiauolendo  dir, 
che  nel  figliuolo  di  Di»  era  ogni  cofa,diJfe.  Ci- 
' hauit  eum  dominus  pane  uiu,  intelleé^lus 
rintelletto  è dello  ffiirito  ) C aqua  fapiqt- 
tiAfalutarispotauit  illum.  Etaltroue,  Ègre- 
dieturuirga  de  radice  le ffè  , fios  die  radice 
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eitii  afcetrht,  & retpùefcet  fuper  eum  [pirituf 
Domini . Sfnritm  fafrientU  ^ inteUffhis , ef~ 
fiiìdo  fmr  la  fapienXn  delLt  Citochma  , O"  T/»- 
tidlttto  della  Binit , Et  altrove  ancor  Efaia  » 

Doiùc  abluerit  fordes  filiorum  Sion  in  jpirrtie 
iW/cy , tw /^m7« /Tr Jow.  Douetdanota» 

te , che  èjj'endo  il  i^iudich  del  fiditi  olo , perche 
enrneiudictum  dedit  mihi  pater,  0“  ejfende 
tardar  deìh  Spirito  Sotti  o , CT  efjendo  la  mi(U~ 
ra  del  figliuolo  Cacqna  , tifattdo  quel  uab» 
abluere,  dimojlra,  che  Vhumorcvn  [‘ardore  in^ 
fieme  fiotto  cottgiunti , Et  non  efjendo  uenute 
altra perfottà  a lauar , cite  CJtriJlo  ; c quel* 

lo  . che  ha  fatto  quejìo  lattamento  ithumor  me* 
fcolato  con  calore . Si  che  fe  ben  Mo/c  dijfe,che 
lo  Spirito  di  Eloin  fiuoriua  le  acque  : non  parla. 

5 cofé  fiparate , ma  di  cofi  unite  O"  infipara- 
bili  : O"  a quejlo  fi  accorda  Plotino  nel  libro  de 
ealv:  ilqud  tiene  niuna  altra  co  fa  cjjirin  cielo 
confmile  alle  nojlre  qualità  in  alcun  modo  ,fi  Lume  8c 
non  color  unito  con  humore  cSt'  lume . Et  dice, 

che  il  lume  fi  ha  in  luo^o  d'intelligenza,  cibili  di  mcn 
uuol , che*l  color  Lt  fnfo  fta  ^efficacia  della  uita,  “ 

Cr  thumor fiati  moto,  & il  nutrimento  dt.^^* 
quella,  Ne  quitti  fi  fiente  altramente  il  calar  , 
che  c qttafi  un  fituore  cy  nutrimento  y ricrea* 
tione  et  nidore.  Ne  ut  fi  finte  altrametue  Plttf* 
more,  che  e quafiuno  aumento^  ampli  fi  catione,, 

6 foaue  agilità , quali  talhor  fintiamo  appref* 
fo  a noi . Adunque  il  calor  del  Cielo  non  pur 
dee efjèr chiamato  caldo,  ma  aiKor  Intmido, 
cioè  liquido  j fluido  3 agile  , lubrico  rypiace\ 

' ‘ D ij 
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uole  , 0*al  tatto  della  ìiaturafoaite  : disiai 
tatto  della  natura , percioche  quello  deH’buomo 
mh  può  arriudre , ò*  dipi  della  natura , per. 
una  eotal  fmilitudine  al  nojhro  tatto  j a no- 
Pri  oggetti.  Etaltroue  afferma  il  mcdefmo 
autore  i il  detto  e alar  e &humor  celefie  effer 
molto  diuerfo  in  gcne)-e  dalnojhoi  c^t*  ancor 
piu  cheH  calar  naturale  in  un  nino  dcll\trdot*  di 
una  fornace , O"  bt  tepide\^a  del  Sole  dalle 

nojhepamme.  Adunque  fi  come  Ihumor  cele- 
fìe  non  difiilla  per  bagnare  \ cofi  il  calar  celèfie 
ttonfcalda  per  confumare . ■ Et  cofi  fatto  humo^ 
re  è almentanto  dal  nofirohumore  aereo  diff 
ferente,  quanto  è differente Thumore dell' aere 
nofiro  da  qtteUo  delPacqua . CjT  io  ^ggitt^gp  al- 
la fattile  openion  di  Elotino  , che  quella  diffe- 
renza , che  effo  fa  dal  color  & ìmmor  celefie  4 
quello  di  quefio  mondo,  fi  dee  intender  , che 
fia  ancor  dal  fopracelefie  al  celefie.  Mrf  tornan 
do  noi  (d  cornuto , che  T Oceano  fa  a gli  Dei,, 
dichiamo  VOceano  non  effer  altro  , che  Vacqua 
della  fapienZa,  chef*  ancóra  auanti  alla  mate- 
• ria  prima , che  è la  prima  produtlione , gli 

Liei  conuitati  non  ejjèr  altro  c!?e  le  Idee  nel  di- 
nino  efemplarconffiranti  in  un  mede  fimo  Jpi- 
rito  r percioche  tutto  quello, che  è in  Dio  , è ejpt 
Dio,  Santo  Agofiino,gran  fintor  delle  idee, 
/opra  quel  luogo  di  Giouanni . Qmd  fifhtm 
efi  3 in  ipfo  Ulta  erat , adduce  il  detto  di  Saio- 
mone  , cÌh  Dio  haueuà  fatte  tutte  le  cofe  in  nu- 
mero , in  pefo , & in  mifura  ; conclude, che 
fi  come  mi  ht  quefio  mondo  numcrando,péfan-. 
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do , eJr  mifuratulo , wn  dùtmo  co  nmaerati^per 
fati  y O*  mifmati , i nurmri , / pefi  y CU 
fure,  ìrui  ce  li  coìiferuìatno  : co[i  Dio  ci  fi  iteder 
in  quefìo  mondo  tutte  le  cofe  ben  numerate,  pe- 
fue  3 mifurate  ; ma  i numeri , i pefi , dr  ^ 

mifureìtaMoluto  che  fiam  fuor  di  quelle.  E# 
ejjendo  tutte  le  cofe , che  fino  0 Dio  0 cofa  pro^ 
dutta  di  fiori  ytiri  detti  numeri,  pefiy&mU 
ftìre  non  ejfendo  produtti , come  gli  altri  nume^  i 

rati  y pefaUy  mifirati  ,figuita  che fono  efi 

fi  Dio . Or  di  quejìi  Mimeri  pcji , & mifure  , 
ne  fi  m emione  la  finltura  , che  nclTEuangeliu 
fi  Ugge,  Captili  capùisuejìri  numerati  Junt* 

Et  neldApocalip/i  fi  fa  mentiondelt Angelo  co» 
le.bilance  yO"d*un  altro  y chemifura  con  una 
canna.  Et inEfaiafi legge . ^gofitm ipfe,eso 
fium  prìmui  c^  muifiimus , maiws  mea  fwuUm 
uit  calos , & dextera  mcnfit  eficabs , 0^  nel 
S^ilmo  y c.ndufit  cxlcs . 

Sono  adunque  le  Idee  firme  0 efemphari  delle  . 

<ofe  e/Jèntiali  nella  eterna  mente  in  quella  efi-  t 
Jlenti  ancor  prima  che  le  cofe  fatte  fojfero  : on-  * 

de  hit  te  U cofe  create  tirano  Vejfcre , 0 porta- 
no , come  da  figlili  parttcìdare  imprefìone . Eg 
cefi  fimpre  nel  loro  ejj'ere  con  Dio  perfiuerano  „ 

"Et  la  loro  eternità  fa  che  tutte  le  fpecie  rimmu. 
gano  eterne,  ancor  clic  gli  indiuldui  fiotto  coA 
duciti  0 mortali  . Adunque  quantunque gh» 

Specie  at^ 
uonofem 

Ciouanni dijfe , Qmd fit^ium  efi,  in ipfi uka  ^ 

D tij 


diutcUn  fnr.ymutmo  y 0 corrompano  Quero  fi 
nafiondano  y nondimeno  le  Jpecie  0 le  eterne 
idee  in  Dio  lituo  fimpre  uiuotio . Et  per  quefiu 
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'ifat . cioè  , tutto  Ciucilo , che  e , d?'  ciye  noi 
reggiamo  di  fatto  in  i]uejìo,o  nel  celejle  mondo-, 
erat  uita  nel  nerbo , ne  nulle  dir  nino , ma  die- 
de  la  medeCma  af)fyellation  del  nerbo , cl/e  è 
Mita  : è anche  ben  da  confiderar  <^uel  prete- 

rito E R A T , che  fi  contrapone  a quello  E s T 
-apparente.  Ver lequali ragioni  pofiiamo  bett 
5®"*”  * confiderare  il  torto , che  hanno  t Veripateci  ne- 
oZ^^^^'gando  le  idee , & dicendogli  imiuerfah  prece- 
dere a pofieriori , non  a priori , & do  : per- 
* cieche  la  dittina  fapien^aua  dim- flr andò  loro 

- Vomirà  O"  i panni  talhor  di  fe  ,mdl  mfona- 
feondendo.  Ora  adunque  fiotto  la  porta  del 
'■coituiuio  appartenente  a qualut^ue  pianeta  da- 
remo gli  elementi ficmplictfiimi , o nero  cofie  piu 
uicineo  alC intelletto , o credute  per  autorità  j. 
die  fottopofie  al  fienfo  • 

Sotto  U porta  del  conuiuio  Lunare  fitr^tnno  Ce- 
ferie  due  imagini , cpueRa  di  Vroteo,0'  quel- 
'■  la  di  N ettuno  col  T ridente . 

Ttoteo  , Proteo  di  piu  forme  con  faccia  humana  ftgnift- 
cht  h materia  prima , che  fu  la  feconda  produt- 

itone . Et  d auifera  ihe  dentro  al  fuo  canone 

fora  un  uolume  ordinato  per  tagli’,  doue  f trat- 
terà dellt  materia  prima , o del  Chaos  che  dire 
uogliamo , & della  fùa  natura  capace  di  tutte 
le  forme  per  fuccefiione  . Di  ejft  firma  » della 
■j^inatione  di  co  fa  naturale . 

ììettuno  prometterà,,  che  nel  fuo  uolume  ft  trat- 
terà dell' elemento  dell’acqua  purifiimo  et  firn . 
pUcifiimo  • Si  da  alLt  Luna  per  ejjer  la  E^eina 
w delle  humidità  m ‘ ** 
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Kiwjtd  medefimé  fitto  V antro fiffùfieJjtrà  toc 
tpMtin  x& fioi animali . 
sóftif  i'Talariy  untare  ilgnado,faffar  Pae^uJ^ 

' làuar  con  acqua , bagnar  , bere,JpruS^are  » 

Bt  fotta  Btometheo,aru  fotra  Paccp»e,come  acm 
'quidulti  i fontane  artificiate  % ponti , ArT^ 

‘ita,artt  nauale^0*  Parte  del  notare  et  pefiare. 

Sotto  il  conuiuio  di  Mercurio  farà  una  ùm^irn  ^ ! 
ne  di  Elefante  , ilquale  percioche  è detto  da 
scrittori  effere  il  piu  reli^ofi  animai  di  tutti 
i bruiii  uoflramo , che  nel  uolume  del  fito  ca~  giofo  anU 
'none  fihi£biaa  trattar  della  ariane  de 
Dei  fauolofi , della  loro  deità , &de  loro  no^  * 
mi.  & perchche  dal  cicalare  deUe  fanale  uen^ 
ne  quella  openion,  quejlo  fuggetto  a Merctt^ 

. rio  s*appartiene , come  apatron  della  lingua  , 

€>*  del futolezgiare , cfuèfta  mede/ima  figura 
fiotto  Premevo  fignificherà  Telatone  uerjò 
^li  Dei  fauolofi  . 

Sottoilcomiuiodi  Venere  farà  una  fiera  con 
dieci  circoli,  O*  H decimo  farà  aureo  ,Crca»  r 

rico^di  ffiriteJlida  per  tutto,  il  cui  uolume 
farà  in  fuggetto  di  campi  Elifii , & delPanU 
me  de  beati , o fiati  già  in  quejlo  mondo  , • 
fer  uenire  ,ficondo  la  openion  de*  Platonià  , 

& di  alcuni  poeti.  H/  in  quello  fi  tratterà  an~ 
xor  del  Paradifo  terrefire . Et  fatto  Venere  fi 
locano  per  la  dilettatione  et  uagheTi^u  di  quei 
luoirhi . 

O 

Del  conuiuio  del  Sole  habbiamo  parlato  nel  frri-  0 
mo  grado . Or  fi  come  in  quel  luogo , doue 
fer  Pordiuario  dotteua  effer  Apollo  ui  fu  loca- 
' D iiij 
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. io  il  cotmiufo  ì co(t  in  qu^eflo  luogo  ordinario 
del  comiuio  faràxoUocatv  Apollo  :c>'  fitto  la 
. .portò,  fuit  mi  mondo  fipracelejìe  fi  tratterà 
di  T ipherct , O*  di  Kaphaet . 

Hel  celefie  fi  tratterà  di  ejjo  Sole  j della  luce, 
del  lume , dello  filendore , ^ raggi . 

Halle  fanale,  di  Apollo  Dio  et fitoi appartenenti, 
iotto  il  conuiuio  di  Marte  faranno  dm  imagini, 
un  Vulcano , una  bocca  Tartarea  aperta  , 

. dtmraìUe  anime , qual  nelle  pitture  fia^ 
winglteft  fuoluedere. 
ulcano fignifieberà  fitto  quefia  porta  il  Juoc^ 
.fcmplice. 

$otto  fantroTethere , il  fuoco  elementale, 
pendio  unitterfale , il  fuoco  nofiro , V incendio 
. particulare,fauilla,  fama, carbone,  et  cénere. 
Sotto  i Talari fignifieberà  batter  fuoco,  pigliar 
C lo  udl'efca , accenderlo , metter  incendio 
efihiguere. 

Sotto  Trometbeo  contenerà  tutte  le  arti  fiòrilii 
.^ebefi  fanno. con  fuoco, 
ha  bocca  Tartar.ea  coprirà  un  mlume  , douefi 
-^tratterà  difiintamente  del  Vurgatono , ^'de 
pHtgatorìj  Utùghi  -,  fecondo  la  openion  de  gli 
./fcrMori  , ebe  ne  hanno  lafciato  fcrilto , ilqual 
- purgatorio  Samo  a Marte , perciaebe  ancora 
.<.il  fuoco  mifio  c morti  ale , non  digerente 

. dal2infirnale , ebe  appartiene  a Saturno , fi- 
non  in  quanto  la  pena  ,■  ebe  le  anime  patifio^ 

, nomi  martiale , e temperale  ; ma  quella  deU 
l’inferno  ^ Saturnina  è eitrna , conueniente 
^ oda  tardità  di  Saturno,  . 

Quefia 
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Qjie/tamede/ima  bocca  contentrh  ancor  rptil 
luogo , che  è chiamato  'Limbo  eoo  tutte  eptelle 
anime,  chesLumocon  fudche  jperaiC^adi 
falute . 

Sotto  ilcortmuio  di  Gioite  faranno  due  im/^ìnf, 
una  far  a GiunonfuJ^efa , & t altra  Zttrtfa . 

Giunon  fiijpeft  pigliamo  daHomero,  ilcfuole^^onorìfm 
finge  Gioue  tener  quella  fii  f^fa  per  mia  f 4/c- 

na,  Of  Giunone  hauerea  ciafeun  piede  unto, 
contrapefi . Gioue  è il  rettore  di  tutto  taere^ 
Giunone  ^aereì  ilcontrapefo  del  piu  folle- 
uato  piede  è l'acqua  ; e?*  quello  del  piu  baffo  i 
la  terra . Quejìa  imaghie  adunque  in  queflo 
luogo  fignificherd  t aere  femplìce  * tAa  fatto 
V altro  contcnera  i quattro  elementi  in  gene- 
rale, o-appreffo  l'aere  in  partitularecon  le 
fi  e parti , O'  fuoiappartenentiyfi  come  fi  di- 
ra in  quel  luogo , 

"Et  fitto  i T alari  fìgufeherà  refiirare,fifiira- 
re , ufire  Paperto  cielo , 

Et  fitto  Vrometheo  fignifichera  qualunque  ar- 
te, che  per  beneficio  deU'aere  fi  faccia , come 
i molini  da  Udito , 

Europa  rapit a dal  T oro,  ^ per  lo  mare  porta-  Soropa  m 
ta,  riguardando  non  la  parte,  aìlaquale  ellaV^^ 

* « portata , ma  quella , onde  ella  fi  è partita  ; c SSi 
't anima  portata  dal  corpo  per  l o pelago  di  qtte 
fio  mondo  , laqual  fi  rivolge  pure  a Dio,  ter-  . ^ ' 
■rafopracelefie:  tjy  quejìa  coprirà  un  uolume  ' ■» 
appartenne  al  Paradifo  nero  et  Chriftiano,  et  ", 
atutte  Panimi  beate  già  feparate . et  quefie  i 
dotta  Gioue  ^ ejjer  piamta  di  nera  teligioutk 

D y 
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'%t  cjuifia  fott<>  Vrometbeo  fignificherìt  conuer- 
> fiQue , confentimento , annichilatione  ffantÀ~ 
th  O'  Keligione . 

Suttc  il  comituivdi  Saturno  faranno  due  ma- 
gmi , di  Cibele  una , come  ella  è defcrìtta  da 
Lucretio  inghirlandata  di  torri  y O"  tirata  da 
f‘  . due  Leoni  legati  al  carro  di  lei,  laquale  fignir 

. ficando  la  terra , à noi  in  quejlo  loco  , Jigni/t- 
cherd  la  terra  femplice  ^ uirginea, 

Qj^fta  mcdefma  folto  l'antro  contenerti  la  ter 
n ra  O"  If  pAtti , ^ qualità , come  fi  dira 
nel  luogo  Juo:  O*  farà  ancor  quefia  fitto  i 
, lari  O"  fitto  Vrometbeo . . , 

X' altra  imagine  di  Cibele  gitterà  un  uomito  di 
, fuoco  : (In  fitto  quefia  farà  il  uolume  delPiit-' 
■ ferno,&  de  nomi  delle  fue  magioni,0'  le  ani- 
. me  damiate . Et  la  cagion,perche  diamof'inr 
, ferno  a StUimiofi  detto  nel  conuiufi  diì^te, 

’a-o-'  ■ • • •• 

L’  A N T R O.  s:  . - 

L Ter\p  grado  hauerà  ffer 
ciafiuna  delle  fue  porte  dì- 
finto  uno  Antro,  ilquale  noi 
chiameremo  P Antro  Llome» 
ricQ  , a differen:ifi  di  quello, 
che  VUtondefcriuc  nella  fiua 
Antro  fin^^P’  isomero  adunque  fìnge  fopra  il  porto  di 
to  da  Ho  itiica  uno  Antro , nel  quale  alcune  Nimpbe  tef- 
mero  tgle  purfiireCj  ^ fingo  ftpi  > (he  ejcono,^ 

^d'ìul  ■ tornano  a fabricare  i Uro  meli:  lequaU  tefinu- 
**  * & fiAricamepti  fignifietoUeU  itofernifie 
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elemetitate  ,m^Uamo , cfìé  qtMUmtp$e  df 
fette  antri  fecondo  U natura  del  fuo  fnaneta 
habbiaaconferuare  imiJH  &tlementatia  lui 
appartenenti  * Ef  per  hauer  qualche  inforrrÉt* 
tion  delle  eofe  tnijle  Cf  elementate , dico , ciré 
ficondo  la  dijlintion  meJJ'a  da  Mcfe^  poiché  Elo* 
ih  Ptm  porno  creo  la  materia  prima  per  fora 
tl  Cielo  & la  terray  perche  non  fi  conueniua  al* 
la  materia  tutto  Vinflujfo  de  fopraceleJH  rufieU 
U\U  fecondo  giorno  firmo  la  Kachia,  cioè  la 
ntaffad^  cieli  > (ir  non  il  fermamento  fecortdo, 
che  detto  habbtamo  ancora . percioche  egli  $ 
folamente  Pottaua /pera , ^ mife  la  detta  maf* 
fi  difefafra  il  mondo  fopracelefteyCir  Phtferio^ 
re  i a fne , che  diuidefje  tacque  da  fòpracelefi 
rufcelU , che  non  bagnano , dalle  acque  di  que* 
fo  mondo  , che  bagnano , deOe  quali  fopracele* 
fi  acque  è fcritto\  *^nedkite  aqux  omnes , 
que  fuptr  calos  fìtnt  demmo . ^ Eu  interpofa 
adunque  la  detta  maffa  celefle , cJT  diflefa  ^ac*  ' 
cioche  non  pioue/fe  maggior  tinflu/Jo  delle  oc*  j 
qne  ftperiori  j che  alla  capacita,  della  vueUeria 
ficormenifje^  Et  intorno  a quff e acquee  da 
notare  > che  Gr^crio  Ka^n\eno  fi  inganna i di. 

intendendo  per  quelle  ilcielo  crifallino , ilqual^^  ^ 
nanamente  è flato  finto  da  alcuni  foprailfie~niR»ilino 
enemento  : ma  non  hanno  ne  ragion  ne  fonda-  ^ 

mento  ne  della  facra  Ine  della  profana  fcrittuJ^^^^' 
ra^  ì^elterXy  giorno  Mofe,  che  Eloin 
àcmandòy  che  fi  conpegaffro  le  acque  y chf 
fono  fitto  tl  cielo  in  un  luogo , cioè  tutte  le  uir* 
4ilgerininatiue  mpmfj  ^ apparejfe  fuori  ht 
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iena  arùVt , a fin  che  ^er  le  dette  germ'matiut 
uirtiì  raccolti  ejfa  diueniffe feconda  : ilcl>e fatto 
dijfe.  Vrcdhcat  terra  herbam  uirentem, 
lignam  ( fe  dir  fi  ffòtejfe  ) feniiniferum . Nel 
quarto  giorno  furonofattii  Luminari,  cy  toU> 
locati  nétta  majjh  dè  cièli . La  Luna  nella  pri^- 
ma  , & il  Sole  nella  quarta Jpera,  per  liqualifi 
hauejjè  da  difinguer  la  iute  dalle  tenebre , dot 
le  coje,  che  haueano  già  riceuuto  forma  da  q$fd 
U , che  ancor  informate  non  erano  . Nelcptrm* 
to  giorno  parla  della  communicatton  della  uitm 
m tutti  gli  animali  : percioche  uuol , chele  ab* 
qtte , do  è le  germinatine  uirtù  producano  tutti 
le  diuerfith  de  gli  animali  cofiaquatid,  come 
ùoìatiU , c^tenejhi  qui  a baffo  -,  a di  feren\a 
di  quelli  di  là  fu.  Nel  fejlo  giorno  pròdujj'e 
Vhuomo , 0"  ncl  fettimo  riposo . adunque  dopo 
la  materia  prima  non  ueggiamo,  che  Dio  creaf 
fenuoua  materia , ma  della  prima  formo  tutte 
!,«  eoU  ig  ^Qj'g  ^ lequdi  noi  chiamiamo  mìjle , 0 eie . 
cimenta^  metuate.  Et  lequdi  habbiamo  a trouar  nel  ter 
tedi  che  tfrado  delle  fette  colonne  fattola  porta  del- 

^^0^0  Jilt antro  ; eccetto  Hhuomo , ilqualeef]èndo  Flato 

U.  feparatarnente  formato,  0 fatto  figitor  di  tut- 

= ■ tii  mijli , 0 elemèntati , uogliamo  chc  hahbJa 
■ gradò  pafticuhxre , come  poi  fi  nedra , 

‘ Sotto  la  porta  adunque  dell'Antro  Lunare , tro- 
veremo cinque  imagini,  Nettuno,  Daphne, 
Diana , a cui  Mercurio  porge  la  uefta , le  TMe 
dPAu^ria , 0'  Giitnon  fa  le  nubi  Nè  fi  Imh» 
hia  a marauigliaré  alcuno  che  Nettuno , ilqM- 
^ fitto  il  a rittederjifi- 
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io  V Antro , fatto  i Tiilaxi  , cir  fatto  Vramethcoi 
ilche  auerrh  /incordi altre  hna^ini. et  in  qHcJio 
in  altri  pianeti , pcrcioclae  attche  Homero 
dice  : dn  Vliffe  hanea  nedtuo  Hercole  ,0“^^ 

^li  Dei  in  cielo  yC^.neW  inferno  a ilihs  fe  a lai 
non  fi  disdice , men  (i  dee  disdire  a noi , iijuali 
per  non  granar  la  memoria  di  \diuerfe  ima» 
gèni  in  cofe  medefime , facci.tmo , cioè  (ì riaeg* 
ga  la  medefima  figura fiotto  diuerfe  porte.  Fra- 
$eo  fignifichera forma  già  foprauenuta  j fnggtg 
toy  & cofa  naturale . ’ 

Kettunoa^ntpue fiotto  il  conuiuio  fignifica^Ot 
lomento  deW acqua  ftmplici fiimo  , ma  fiotto 
tro  lo  (igniftcì)erh gin  mijlo  : perchebe  in  que^ 
fio  mondo  nonueggiamo  alcuno  elementofi  pu^ 
tOy  chemifionon  fia  'y  fi  come  lungMnente  h/t 
frouato  O*  tenuto  Anaxagora,  Sotto  la  imft^ 
gine  adunque  di  quefio  N ettum  farà  contcnu^ 
to  il  uolume  , dono  fiarx'uto  orditMte  dtfiinta-^ 
mente  pertagli  l'acqua  in  genere  y O’  Hacqu^ 
iffJfitde  t O'C acqua  in  genere  fidiuiderit  nct 
fitto  tutto  nelle  fine  parti,  il  tutto  è , comò  <//- 

re  acqua  fiolamente  : lefiuc  p/trti , come  goccia^ 

Vi  fiaroiUio  ancor  le  qualità  delle  acque  yO'le 
quantità.  Le  qualità  ^ come  dolce  O’.fialfia, 

O'  le  dolci  siami  ^ correnti , c^'  gli  <dtri  ac^ 
tidenti.  Et  oltre  a cio  i letti  > le  npe , altri 
appartraenti , ancor  gli  atùmali  aqtstàlci,  y 
Ct*  fiotto  quefio  Hettuno  t non  ut  fit  impacci  ' 

ancor  Vhuomo , perciodteefu-l'ultimo  creato  d^ 

gltammalt,  * ' V •'  , 

ìàxyquando  troueremo  Hetdttntrjdpfòt  . 
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pércìoche  ^rtéUo  ftghiftcioio  Id  ofreratione  , che 
’l>uo  far l'Imomo  intórno  a cinema  cofa<reata 
manti  a luinaturahneitti  ^ fuori  dà  arte’i 
^ Mógliamò  che  egli  h abbia  nel  fio  Canone  ope- 
rai ioni  humane  ^ naturali  intorno  (die  ac- 
que , come  è -dettò  ancor  nel  conuiuio . ^ 

Et  fatto  fremetheo  ci  dimojlrera  le  artijòpra  U 
acque,  ' j V 

Vaplmechejitrafmuta  in  tauro  fark  Simbola 
del  bofehiuo . Et  qui  fi  contenere  ciò , cì>egia- 
tnaiTlmphraJlo , O"  altri  fcrittori  han  fcritto 
de  planth  eo*fuói  confeguenti , che  fono  le  omj> 

^ ' hre,  ■ ‘ 

fitto  n^alarr  Daphhe  fignificherk  le  epe-: 
ratiotii  nàturàli  intorno  al  legname , come  pie^ 
gare , portare  Et  fotto  Vrometlno  contener^ 
rziatdinilet  tutte  le  arti  intorno  alleonitme-,. 
Tfaplfneueiramenteycioe  ilbofihiuo  ',  e ben  dato 
oHa  Luna  y cioè  a Diana  Vi ea  de*  bofihh  perdo- 
die  e re^naJfcomehahlnamo  detto')  delle  humi 
dita  y finora  lequali  ninna  pianta  crefeerebbe» 
I-rf  onde  V.irgìlió  nel'qtiorto  della  Georgica,  - 
•’  Ò ceamitn  j;patre rérum y n^mphasjìfiróres^. 

• Centliyqua  Siluas;  cetUyqua fiamma feruat. 
Diana , a cui  Mercurio  porge  la  uejldy  è la 
Xa  hnagine . Si  legge  fa  leftuole  Greche^  che 
Piana  p«-  Gique  Diaiia  andare  i^uda  ,>  >^ià» 

*h«  uada  do  ella  cafìa  non  gli  giacque cqmm^e  a Mer 
j^BBcIa.  (ftrfo  ^ che  le  facejje  una  utjìa , Et  per  molte, 

^ ^ . ditegli  gliene  facejfi  i nonne  fu  mai  alcuna , 
f ,ehe  le  fi  poteffe  accommodare.  Laqtialfintìone 
• ti  da  fimboUJigniJìcame  la  mutatione 
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fite /l'fcie  : dot  la^tnerationt , U corrutdone^ 
VaugumetUo , Udiminutiont , V alter atione , la 
mutat torte  Jècortdo  il  luogo ^ tX  il  moto  con  Uéttt 
le  Jjrecie  recitata  da  Arifiotele  , & dtjlinte  frr 
li  p40Ì tagli, 

Que/la  imagine  fitto  Vtftphe  ftgnifuhera  la 
WMtadon  delThitomo  : o fecondo  la  ofrentone  , 0 
ficondo  la  trasfiguration  del  corpo , 

Et  fitto  i Talari  lignificherà  muouere  0 mutar 
cofa , rkeuer , dipqrre , operation  fatta  tojlo  0 
fnbito  . Ma  fitto  Vrometheo  contenera  i me(i<f. 
^ le  loro  parti , Le  slalle  di  Augia  coji  chiam 
mate  fono  da  Greci , percioche  Augia  fu  un 
ticcbifihno  di  poffèfìoni  0“  di  campi , ma  late, 

fronde  abondantia  di  bejlie  che  tcncua , ingonh 
ro  fiilfuo  paefi  di  letame,  che  corruppe  la  far-, 
tilita  de. campi , Adunque  fitto  quefla  imagi- 
ne  daremo  un  uolume , che  comprenderà  le  jpor 
clieTil^e  delle  cofe  del  motulo , le  mufie , ifiact- 
dumi  ; le  uilt  'a , le  imperfettioni , O*  cofefmu 
b non  piaceuoli, 

Qj^efla  medefima  imagine  fotta  Vafiphe  conte-  ^ 
nera  le  Jponhe^fe  del  corpo  humano , 0*  fuoi 
eftremeìUi,  come  quelli  delle  orecchie , delna- 
Jo , delle  unghie , degli  occhi , ilfudore , h (fu-* 
to , il  uomito , il  meftruo , l'ur  'ina , tre 
M<t  fitto  i Ttdari  ftgmfichera  le  fuorché  opera- 
doni  , bruttar  , macchiar , &c. 

Et  quejìe  Stalle  fi  danno  alla  Luna , perdochf 
non  ui  ha Jj^orcheiQfa , fenon  da  humidità  cote 
rotta . 

jCiumnfia  le  nubi , Qmmn  f^fnalane,  <St 
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(jy.ejìa  coperta  di  mhi  ci  dara  fignification  di  C9 
fe  nnfiojìe  tu  natura, et  di  quelle  che  da  feri  pa- 
tetici fino  chiamate  Sibille, ma  che  non  fino  an- 
cor fdpute. 

Et  panificherà  ancor  tempo  hrieue.  Et  quefle  co 
fi  fi  danno  alta  Luna , percioche  non  haibiamo 
pianeta  i che  in  piu  hrieue  tempo  ci  p nafionda 
QtiePa  imagine  fiotto  fapphe  pastificherà  l'a- 
ficondimcnto , che  può  fiar  fhuomo  di  fie , 

Ma  fiotto  i Talari  dinoterà  huomo  nafionder 
cofia  0 altra  perfitta . . . 

^ . . Sott 0 Mercurio  faranno  fiei  magmi  ilueìlodel 

toro  ,gli  Atomi , la  V ir  umide,  U nodo  Gordia- 
no implicato , il  medepìno  efplicato  , Giunon 
finita  di  nubi.  Il  nello  delNro  quantunque  nella 
mijìica  Ehilofiophia  habbiafiignificatione  del  può 
alto  dono , che  il  Sigiar  Dio  figlia  donare  a po- 
chi de' fiioi  eletti , O*  chehabbia  gran  fignifi- 
^ cationper  cofl  fiatto  rapto  la  cougregation  de 
gliHeroi,  lanaue  prima  , ^ il  perdimento 
che  fece  lafion  del  caì^Mo  nel  fiume  fola  al  mon 
Ordine  del  do  felina  uento:  onde  perauentura  c tratto  tor- 
Tofone  ' dine  del  T ofoM , ilqual  confaitecon  U magia 
tH^xJ^^^diZoroafiro , laquale  era  la  prima  co  fa,  che 
infignar  p dotiefie  al  muello  Prencipe  da  ferfit, 
accioche  e non  fhjfie  T iranno  , Nondimeno  ti- 
rando noi  dalLt  alteTffia  del  fiuo  mifierio  quefla 
aurea  pelle , alla  ba/Je^\adel  nojho  bifogio  , 
iliaci fieruirà per  imagine  di  tutti  gli  oggetti 
die f appartengono  al giudicio  del  pefi,odel 
toccamento  , come  grane  * 

mtfli  »duT9  tUatro  iC^fimiUtàntendeJiiicìi^ 
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Aiftteno  di  tjuelle  cofc  che  (òn  fnctr  iUWlntomo  « 

Qt^efìa nttdefmtd imitarne  folto ^afiphe 
ficherà  le'cofe  medefhne  del  corfio  hunutuo . 
fatto  i Talari  (ignificUera  roperation 
arte  di  far , duro , molle , afpro  •. 

Ef  tptejìa  ìmagine  con  tal  figmficatione  fidàà 
Mercurio:  pcrciocbelemani-,  che princif>alm 
meiUe fanno  quefigiudicij , fono  di  Gemini  , 
die  è coft  di  Meraario . * 

Gli  Atomi  ci  fgnificheranm  tutta  la  quantitàt 
difcreta  nelle  cofe 

Et  Sotto  PaffjheJignifcheranno  il  medeftmo  ut 
gli  huomini , come  alcuno , 

Ma  fotto  i Talari  figniftcheranno  quantità  di^ 
fcreta  futa  deHhuomo  fenica  arte  : come  fa^ 
re  in^eTffiunacofacorUinuaidijfolHereitiSk 
(porgere . 

Et  per  cjjer  quefojùggetto  del^Aritijmeticdiià 
*'  "quale  è fcierC^a  di  Mercurio , alni  fi  (U  qoj^ 
fia  imagme , 

Lafiramide  fi^ùfica  quantità  cotttinHd  neBt 
tofe.  » _ , . ■ 

Sotto  Tafplìe  negli  huomim,  come  grande, pK*  • » ? 

dolo  , meX^o . 

Sotto-iTdari  fignifica  operationefenX^arte^  ^ ^ 

come  ahcarc,abbaffare,ingro}fare,affoti^iar'e^ 
lequaltdue  quantità  efjendo  Cuna  della  Ari»  ' ^ 
tbmetiea  & Caltradella  Geometria , fcien» 
i^e  appitrtenenti  ad  Ucrcole  tirante  la  faetta 
di  tre  punte  , fvranm  fitto  quefta  imagtnt 
comprefe  fatto  Prometbeo , NofloGai 

ll  tiodo  Gord/ano  implicato  fu  porto  4<i 


- 
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./andrò  da  ejplicare,et  e^li  impatiete  lo  tagì^ 
^\>$otto  quejlo  fi.  contenera  quantità  conthutrt 
implicata , come  un  filo , od  una  fitfcia.y.  . 
Et  fitto  i Talari  fignificbera  r intricar  deQt 
f9fi'  ; V.. 

il  nodo  medefimo  ej^licato  dinoterà  cofa  oenti^ 
« nua  ejpUcata . , . . r • 

Et  fitto  i Talari  ejplicatione  di  cofi  intricate» 
Ciunon  finta  di  nubi  c tratta  dalla  /amia  , epe 
ejfendo  ella  Tlata  da  ìfione  ricercata  dkadul^ 
Urto , li  qpprefinto  un  corpo  di  nubi  j chea 
lei  fi  aJiimigUaua  : cJr  con  quella  egli  fi  giac- 
que, Or  per  quefia  befia  fatta  a colui  di  quel 
la  cofa  finta  i fitto  quefia  figura farannoevn- 
tenute  le  cofi  apparenti , ma  non  uere» , i . 
Setto  Tqfiphe  dinoterà  tMtura  fimulatrke, 
afiuta , fiaudolenta . . 

EtfottoiTdarifingere^  ingannare, 
Et.qnefia  imagine  diamo  a Mercurio  pereffer 
egli  tautor  delle  malitie. 

Sotto  tantro  di  Venere  fono  cinque  imagmu 
Cerbero  , una  fanciulla , che  porta  incapo  un 
^■uafidii odori,  Hercole  purgante  le  Tiàlle  di' 
Asma,  Marciffo  O"  Tatualo  fitto  tlfaffo, 
^cipcio  Ccy^o  è slato  dipinto  con  tre  tefie  afignifieatr 
con  tre  te-fitrenecefiitànMurali  3 che  fono  il  mangiare, 
bere  , & il  dormire  : lequali  percioche  impe- 
Mficono  molto  rbuomo  dalla  Jpeculatione,  finge 
Virgilio, che  Enea  per  configlio  della  Sibilla  no- 
lendo  pajfar  alla  contemplaticne  delle  cofe  altc, 

* * ■ ■ gli gitta  un  boccone , Cr  di  fubitopajfa,  ìlche 

fignifica,  che  quantunque  mi  habbiamo  a fo- 
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disfare  a <juefie  tre  neceffith , co»  poco  bobbio* 
mo  loro  a fodisftre , fe  ttogliamo  batter  tempo 
di  contemplare  é •• 

Clnejla  imogine  adurupte  [otto  Contro  confer* 
Mera  cefi  app.trtenenti  alla  fatney  aUt  fete^  et  W 
fonno,  yittuagliejbeuer/^i,  et  cofè,  che  formo 
inducono  . Et  a Verterla  quejìa  figura  per 
la  dikttatione . 

S^o  Pifipbe  fig)tiflcberafame,fite,  ci?* finm^ 
C?*  confeguenti , 

Sotto  i Ttdari  mattar , bere , <ìr  dormire,  ^ 
confeguenti  operationi  natttndi . 

Pw  fiotto  Erometheo  fignifichera  la  cucina,  i 
eormiti  deliciofi , O'ifdelitie  accommodatt 
al  dormire , come  i fitoni,  (ir  i confi . 
LafianciuUa  portante  in  capo  il  tta/ò  di  odori, 
quale fi*  trouata  in  Eoma,neW antro  fignifiche*‘ 
rà  tutti  gli  odori . £/  per  ejfiere  il  nafio  di  V«w 
nere , a leiji  dà , 

Sotto  ì Talari  figrti fica  le  tufire  operationi  /«• 
torno  a gli  odori  fiuor  di  arte , come  odorare  ' 
portare  odori . Ma  fiotto  Erometbeo  cantìe*- 
tre  le  arti  pettinimi  ad  odori  a ^rofitmieri 
Hercole  purgantele  TiaUe  d'Augia  e indotto  i» 
percioche  le  fauole  dicono , ebe  quel  Rr  ueden- 
dofi  opprejjò  dalle  molte  ìmmondHie , chian» 
Hercole  a leuarle  uia . Et  qui  figmficbefà  le 
cofie  nette-per  natura , 

Sotto  E^fitpbe  fii^ficberà  le  netteT^  del  corpo 
humano , 

Sotto  il  alari  il  nettar  fetiè^  arte* 

Et fiotto  Erometbeo  bagni  Cr  barberie . .j  „ , 
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i]uej}(t  f^ra  n Venere fi  conukne  per  U ua- 

Kartifo-  .%^>^‘l^'^>0'déUcate7Z^, 
che  ùgnì'  N<?rc/^ò  fi  guardo  nell'acqua  tranfitoria  di  que 
*<a.  fio  mondo , c^  fign/fica  la  mortai  belle'^p^ , In 
cui  uerita  a chi  trottar  la  uuole , fa  bifora  di 
afcender  al  fopracelefie  Hferet , dotte  Hippin 
J! latonico  l4  donerebbe,  cercare , "Et  tutti  noi 
ancora , perciocbe  quiui  è ferma , immorta^ 

le . Or  fitto  quefia  imagine  haueremo  labelr 
leTf^a , che  ci  apparifie  in  quefio  mondo  nelle 
cofe  naturali  & defiderabili . 

Quefia  figura  fitto  Eafiphefigwficlterh.  label- 
j.  Ie7^ihumanac^fiuoiconfigucnttihlorbid&(^ 
Vaghe'^a,  Delettatione,  DifegnojAmore^ 

' SpèrattXa , innamorarfi  & ejfer  amato , 

• ^ Sotto  i T altri  lignificherà  far  bello , far  inndm 
tnorare , far  defiderare , far  fiorare , 

Et  fitto  Vremetheo  contenerci  torte  de'lifiiy^ 
dé‘ belletti. 

■Tantalo  fitto  il  [affi  frgrufica  cofe  uadjlanti 
trerhanti , o che  Slahno  in  pendente . ' 

Sotto  Vafiphe  dinoterà  natura  timida  ^fiifiejk, 
dubhiofa  ,&marauigliarfi. 

Et  fitto  i Talari  far  temer,  far  tremar,  far  dsh> 
bitar , far  uaciUar , far  marauigliare , Cfc.  ^ 
Sotto  t Antro  del  Sole  fino  cinque  magmi.  Ar- 
• * 2® fi^^  > V aua guardata  da  Argo , Cerio» 

ne  ucci  fi  da  IT  ercole , un  Gallo  O’  an  Teone* 
^ kpoUìne , che  faeltaCiunone . 

lofi  pieno  di  occhi  fitgni fica  tutto  quefio 
che  fignl^  mondo , di  cui  il  capo  fono  i lidi , ^ gliocchi 
UShlle-iConlequaltcofi  fatiori fiele  cofe  infi» 
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r/ori  a u fitire  all.-,  af^parcn^a  delLigenerationt 
di  lontano , come  lo  le  Jtic  oua.  > dom 

'f  nando  a loro  la  ulta  di  quello  Jpirito . cì}e  è ncU 

«.J  lefuerote  del  qual  cofi  patria  E:<jchiel, 

«•  Etjpiritus  et  at  in  rotts . Qj^eJlo  come  che  teiu 
*^^^dta  tutti  gli  elementi  : nondimeno  pii$ 

* * fotiorifee  il  fuoco , che  laere , ^ piu  l*aere  che 

^ tacqua , dT'  phi  pacqua  (he  la  terra , Ma  fe 

quefla  terra , che  c mcn  favorita , per  la  uita 
fecondità  che  le  dona  quello  Jpiritoy  (inermi— 

. na  tutto  di  tome  uarietà  di  cofe  j che  debbono 

* elementi , la  cui  fecondità  a noi  in^ 
tiifibils  fanorifee  aiicora  Li  terra  f 

^ nel  Fimandro  dice , Li  terra  per  nUvi  modo  ef-  MMcuri» 
fere  immolile, anXi  cjfere  agitata  da  molti  mo-  ^"'3^ 

in*  uìmenti  : nondimeno  in  con: parati one  de  'r/imuouc. 

^tltriElementi ejjcr qUifìTlalile , Etagffiun* 

Ofi  gè  , che  non  è da  creder,  che  effa,  laqudtè  nu* 
trice  di  tutt eje  co/è  fCi*  che  concepifee  O*  pitr^ 
né  turijèe , manchi  di  mouintento;  pcrcioche  è im* 

^ pofìilil  cofà  y che  fcnX/i  mouimento  po/fa  par-» 

^ turìre.  F.t  fi  come  le  Tielle  fono  gli  occhi  di  que 
fio  mondo  ; cofi  Phcrle  d?'  gli  arbori  , che  rnol^m 
r*  U)  per  la  loro  fottilità  ricetiono  del  detto  uitale 
JJnrito  yfotto  a guift  di  peli , d?*  di  capelli  del 
\.it  juo  corpo , d?*  / metalli , ^ le  pietre  fono  a ^ui 
\at  fa  di  ojfa . No;i  è adunque  marauiglia , fe  $ 
t0  Theologi  fmbolici  b.mno  figurato  il  mondo 
fitto  il  ftmbolo  di  Argo  pieno  di  occhi  : pereto» 
che  il  mondo  u tue , 'i/uejla  imagme  adunque-  * 
ci  apprefenterà  il  moiido  tutto  in  mtiuerfale,  ' _Ì 
Crin  /fede  la  majfa  celefiefo^'i  corpi  celejli. 
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la  \ acca  guardata  da  Atgo,  aucor  che  ftgtùfi- 
car  pofja  la  terray  nondimeno  a noi fignificherà 
tf^tti  i Hifibilt  O"  tutti  i colori . 

Celione  Gerione , a cui  Hercole  tronca  le  tre  .tejle  \ fi~ 
uccifo  d^gnifica  il  principio  y laconftjlen^^  &l*occ2t^ 
^hl^dì^olfo  deltempo  appartenente  al  Sole  . EtejueJìa 
••  • magine  fignijì chera  a noi  non  filamenti  le  étk 
del  mondo , ma  ancor  le  quattro  Tlagioni , tè- 
quali  ft  fanno  per  tacce/Jo  0“  recejfo  del  Sole^et 
parimente  il  giorno  la  notte  con  le  fue  parti, 

"Et fotta  Vafiphe  (ìgnifieberateta  deWbuomo, 
Sotto  i latori  operationi  naturali  intorno  a mi 
' nuli, alL’hore, all'anno y alla  età,  alTorolàgio  i 

Et  fatto  Frometheo  gli  anni  artificiali , minuti^ 
bore,  horclcgjj , e>*  iflrumenti  di  tempo. 

■Il  Gallo  col  Leone . No»  folamente  VUnio  apri 
quefla  fìgnifi catione , ma  lamhlico  Platonico 
..  ancora,  ^Lucretio  dicono , che  quantunque 

Tv  amendue  qtiejli  animali fiano  Solari;  nondime- 

• I ^ G4//0  porta  negli  occhi  alcun  grado  ecceU 

'f'f'  >■(•'  lente  del  Sole , nelquale  rigtiardaiìdo  il  Leone  , 

■ Caio  tane  fi  humilia  a lui . Et  all'autore  di  quefio  T bea- 
ca  * cheritrouandofi  egli  a Parigi  nel 

Sio  di*7»p^o,  detto  ili  ormilo , con  molti  gentilhuo- 
iin  Leo'  ufta  fida  ad  alcune finefire  riguardanti 

hh^AUÒ.fopr^  «»  giardino,  un  Leone  ufeito  di  prigionia 
Henne  in  quella  fola;  & a lui  di  dietro  accofian 
dofi  con  le  br.wche  lo  prefe  fenica  nocumento 
' " per  le  cofeie  , con  la  lingua  lo  andaua  lec- 

f.  cando.  Et  a quel  toccamauo  a quel  fiato 
ejjcndofi  egli  riuolto,  & hauendo  quello  animai 
neduto,  effendo  tutti  gli  altri , chi  qua  & chi 
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Ì4  fìttiti  i il  Leone  a lui  fi  Intmilùma , 
in  atto  di  domandar  mercede . llche  non  è da 
dire , che  aHeniJJe  per  altro  , ftnon  che  quello 
animale  ifiorgejje  in  lui  eJJ'er  molto  della  nirtù 
Solare . Q^ejla  imagine  adnnqne  conteneva  U 
eccellenza  delle  coje  natHr.ih  per  comparathne. 

Sotto  l?afiplte  fignificherk  laeccellenXadclThif 
mo  j la  fitpericrith , Li  dignità , tanloritài  fSf 
dominio  in  cofa  degna  eth^^nore . ,* 

Sotto  i Talari  fitgtnficher a farfuperiorejdar  {fi* 

^ita  i O"  Sfttdo . 

lAa  fotta  ìlrcmetheo  conteneva  i Trincipati  , et 
i regni,  iqualitutti  da  feri tt ori  fono- con  precet^ 
fi  fiati  regolati  : cofi  fìfero  ben  fernati  , 

Apollo , che  faetta  Giunone  fa  le  mdn,  è ima-m 
góte  oppofaalla  Giumn  nafiojla  jra  le  nubi  , 
thè  è della  Luna , Et  benché  Homero  induca 
eptcjla  fauola  ; mn  è perciò  da  aeder , che  uo^ 
glia  introducer  guerre  fagli  Dei  fi  comeauenr 
t%Or  Socrate  nel  Menane,  ma  Jlgnifca  cifc  mani^ 
fefie,  . - 

Et  fatto  ?afipbe  fignifica  thuomo  mantfejlarfì, 

^ uenire  a luce , 

Sotto  Vantro  di  Marte  fino  quattro  imagini. 

Vulcano , una  fanciulla , i cui  capelli  fi  anno  le- 
tutti  ueifiH  lido.  Due  ferpt , che  combattono  f J 
jfp’ Marte  (òpra un  Dracene . 

Vulcano  porta  talmente  fecola  fi^ificatione 
del  fuoco , che  non  ha  mefber  di  dichiaratione.  Fuoco  Vf 
Et  perche  il  fioco  « partito  in  tre  maniere,  con- 
ciofia  cofache  la  piu  fottìi  parte  fualeccaapun*  maco  ac* 
Ito  il  contano  della  Luna  j Ita  ott^nteto  angor  da 
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%atiìù  e£ir  ihiamato  acre . La  onde  Cìcerotre 
deì^atura  Deorum  ^Ji-.A^tber jquiaconJIat 
ex  altipmts  i^ubus,mutumur  hoc  quoq^uer- 
bum  dicattirq;tamather  latine  ^ qn am  dici- 
tur  acY.  Et  benché  {fcr  qnejìo  luogo  alcum  rac- 
compagnerehbono  cvn  l'aeré , cÌìc  ua  folto  l t.n- 
tro  diGiotie  ; ncmlimeno  rifguardando  noi  alla 
fua  natura  fi  ignea,  che  è anccr  fuperiored 
fuoco , uoglian.ìo  che  fia  piutcfio  del  fuoco , che 
delPaere.  Et  tanto  pi»  che  CÀcercne  dice  nd 
medefimo  <*34.  Arder  cali , qui  ^ther , uel  ccc~ 
lumnomhtafur.  Eta^j-  T enuis  ac  perlucens, 
ey  xquahili  calore  fu^nfin  albe? . A quefiofe 
fruirà  il  fuoco  Eh  mentale , uel  ter'^o  luogo 
farà  collocato  il  fuoco  noftro . Et  perctocheqne 
ila  imagìne  è anche  nd  conuiuio , & fitto  al- 
tre porte  di  quelle  habbiamo  nel  conuiuio  detto 
piu  ampiamente  ; qui  ci  bafierà  di  tornar  a di- 
re,che  Vulcano  in  quefio  luogo figttifcherà  te- 
.there,il  fuoco  elemetare  con  incendio  uniuerfa 

le,etappre/foilfuoconùfiro  con  Vincdttdio  parti 
! , ' ^culare,laftceUa,lafiamma,iUarbone,0'lace^^ 

nere.  Et  quefia  imagìne  co'  contenuti  da  lei  no 

può  conuenire  ad  altro  pianeta,  che  a Marte, 

perciochc  filo  Marte  è caldo  e [ecco , fi  cime  t 
il  fuoco , la  doue  il  Sole  è caldo , & humido  , ^ 
La  EancfuUaco  capelli  leuatiucrfi'l  cielo  cofi  e 
Muomo  cjinta  da  noi , per  cicche  l'buomo  fecondo  'Eiuto- 
riuolto,  che  l'arbore  baie  radi» 
ad!  in  giù , & l-huomo  le  ha  all!  in  sù . Origene 
& Liieronimo  fuo  fegttace  uogliono,  che  quatin 
do  la  fcritwra  fa  mention  di  capelli  0 di  barba, 

non 
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M» fi  b^bia  ad  intender  di  caftelU  ne  di  barhd 
del  corpo  , ma  deWanima  y Uquale  per  metaa^ 
phora  Ìm  capelli  Cr  barb^ , & occhi  , cJt*  tdtra 
parti  corrijpondenti  alcorpo , Et  perche  fe  uno 
fi  ejponcjjè  ignudo  aWa^e  nottumoypiu  manif* 
fi.erebbono  i capelli  cz  la  barba  il  contratto  hte^ 
more  dal  cielo , che  altra  patrie  del  .corpo  ; uo» 
glionoy  che  fi  come  t arbore  per  le  radici  fue  tira 
afe  lo  humor  nutrì  tino  ilalla  terra  ; . cofi  la  bar^ 
ba&i  capelli  del  nofiro  buomo  interiore  tiri  la 
rpgiada;cióè  thumor  uiuificante  da  gUin~ 
fiufii  de  fopraceUfii  canali , onde  ne  fegua  tut- 
to il  fuo  uigore  . Et  di  c^u)  è che  fi  legge  nella 
Qantica . Coma  tua  iun^acanalibus  y inten- . — 

dfiidode  fopraceUfii  rufèlli  i Lvjualfentewtit'. 
porta  fignlficationcy  che  quelle  amma  fiJJ'e  pie-  ' 
na.del fopracelefle uigore , Etnei  falmo fileggi 
ge  della  rugiadofa  barba  dt  Aaron  in  quefio  me . 
defimo  fentimento . Adunque  quefia  imagine 
coprirà  il  uolume  appartenente  al  ui^or , che 
poU'a  hauer  cofa  tn  quefio  mondo yC* ^gnifìche- 
rà  lofa  uigorofa  o forte , o ueriteuole . Et  la 
uerità  poniamo  in  quefio  luogo  , come  quella , 
dellaqùale  da  faui  di  Dario  fUcondvfo  , che  el-  y^^*^,*** 
q haHeJJe  Jor^  (opra  tutte  le  altre  cofe . «ra  tutte 

Sotto  Eifiphe  quefia  imagine  (i^ificherà  W4-^ 
tura  uigorofa , forte , e>*  uerace . 

E^  fotto  ìT alari  dar  uigorcy  o foro^ft , o operar 
intorno  al  nero . 

Et  è da  notar , che  la  Gahurà  l uerità  , che 

per  quella  ut  a ft  dichiara , 
lèifericQrdMO^ycritasobHMttertmt  Ut» 
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pax  ofiulata  funi , ^ -v 

\ due  ferpeiitt  cotttbattmti-  ei  tappre/éntaw 
\ quella. fduola  , ehe  fi  Ugge'di  Mercurio  , che  fi 
'incontro  in  due  ferpi^  che  comìhUteuano  j/òt» 
to  la  quale  macine  educheremo  la  difeor^ 
•daìv^aM  differen^iCt  la  diuerfitk  delle  ca/è^  < 

Ef  fono  Vi^pìye  figmfichera  tale  imagine  na>^ 
turacontentiofa. 

lEt  fiotto ìT alari contettdere.  ^'  ■ 

“Et  fotta  Vrometheo  Parte  militare, e^ylapter^’ 
ra  terrefire  et  markima  et  le  loro  pertinent  i- 
Marte  /òprailVra^ne  e finto  da  noi  con  que^ 
fia ragione.. "Detto hMiamo i pianeti  ricetter'. 
le  loro  nature  ^ infiufii  dalle  corrijpondenti- 
Saphiroth  fiopracelejli  . Et  perche  la  Gahttrk  ^* 
che  da  Pinflujfo  a Marte  -,  ha  per  fitprafiaattx 
una  angelica  mteUigeti^  chiamata  Zamael,.^ 
che  fignifica  ueleno  di  Dio , percioche  per  wcì^j 
dt  quefia  Dio  cajligail  mondo  i Et  percioéjeè^ 
CabaUfti  dicono  tale  inteUigenl^  batter  figura- 
di  Dragone  , noi  le  poitiamo  Martea  cauallo 
O' a quefia  imagine  daremo  un  uolume  conte-* 
nenie  cofie  nociue  0‘  uelenofe  naturali . '■  ‘ * 

Et  fiotto  Eafitphe figmficherk  natura  nocino,  cnu 
dcle,&  uindtcatrice  ^ 

Et  fiotto  i T alari,nuocere,incrudelire,uendicar*t 
fi , impedire.  ' 

\/antro  di  Gioue  contenerk  cinque  imagini. 
Giunon  JùJpefia . I due  Fori  della  Lira.  llGa» 
àuceo , a cut  pioue  Poro  in  grembo  , le  tre' 
Grotte . 

efiunon  fiufiejk  c nel  conuiuio  di  Gioue  ancorOi  - 
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doue  fi^ificaVaef*  Jèmfdice,  ¥.tq(tì 
eherà  qn^utro  elementi,  in  mùuetfnle , o*Pae- 
re  in  piirtieolttre , ilqnale  effèndo  dmij'o  in  tre 
rerioni , nella  pin  buffa  coUodjeremo  rupadd , 
brina , mattina , luce , fedita  ,frefco , caldo  et 
nebbia,  nelli  feconda , mhf , uenti,tnoni ,lam- 
^$yfulminiipio»e^ra,^a^:Hcla  O'  nette,  nelìé 
ferina  O"  <àta  comete , fuochi  correnti,  O' ftel^^ 
le  cadenti  in  apparctifa. 

Qne/ìa  farà  ancor  fotta  i Talari  e fotta  Trome* 
thea  i come  è-detto  nel  comiuio  . 

VÀue  For/  deda  Lira  habbiamo  fatti  per  necefì 
Jitk , ma  con  quejìa  ragione , che  la  natura  ba- 
ttendo fàto'gli  orecchi  a gU  animali , O'  prin-^dito  en 
dualmente  alP/ntcmo  con  w'e  ritorte , cV 
commodate  a riceuer  l aere  percoffo  da  alerti  mo.  ^ 
Jitono  -,  impercioche  effe  fi  contorce  agni  fa  di  oc 
qua  percrjjù  da  pici  raiTt  la  natura  per  rice- 
uerlo gli  tiene  apparecchiato  luogo  parimente' 

Contorto , quefio  aere  battuto  , ^ entrato  nel- . 
Parecchia  dell'  animale  percuote  queWaere  di  \ 
dentro , tlquale  chiamano  connaturale , tv  it 
connaturale  battuto  , batte  alcuni  nerui  di  den^ 
tro  , fer  liquali  Panimale  ode  . Adunque 
aiitkhi fabricatori  della  Lira  , per  commodità 
di  toccare  4 nerui  di  quella,'fecero  quelli  di  fuo- 
ra , ma  i Vari  ad  imitation  delle  orecchie  prin-  * ?» 
cipalmente  delPhuomo . Dichequefiaimagine 
hauerkiluolume  continente  tutte  le  cofe  udi- 
bili tv  ogni  ìirepito,  ^ (nono  naturale . Q«è 
fia  imagine  fatto  i Talari  ftgnificljerà  far fire- 
fito  • ^t'fi  appartieue  piu  a Ghue , che  ad  ai- 


Caduceo* 
di  Metcu 
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tro  Vianeta-per  ejj'er  tgli  patron  delTaere , 
\aHqMle  non  fi -può  fìirfuono  . 

Il  Cadueto  è la  uer^a  di  Mercurio  , Uquale  egU 
pofe'(coms  dicono  le  fiutoUy^jra  i due  ferpenti^ 

(he  egli  trono  a combattere , fecondo  che  fi  è 
detto  in.  Marte^  efii  cm  perpetua  unione 

tomo  a quella  fi  lUiinchiarom . Etquefiaimdm  . 
^ine  ci  dinoterà  cofe  uniformi  , mede  fimo  , note 
digerenti  j efiiualenti , 

^atto  Eafiphe  contenera  natura  amieheuolefin- 
clinata  alla  cura  famigliare , alla  Kepub, 

Bt  fatto  i Talari  amicitia^  o conferuatione^er» 


citata,. 


^ . Sotto  Trometheo , la  città  (jr  Ut  cura  fam'^lia» 

* t • re  flaquiile  è diuifa  in  padre  di  famiglia  y~fi»* 

' / ^Ihioli  fii'ui.  ' '• 

Danae'  c5  ^^lae  con  U pioggia  d' oro ^ ancor  che  negU  al^ 
5’ow  fi  mijìerij fignifichi  queWifiejJò  , che  il  uelo  deU 

ÌUxo , gli  boni  delle  hejperidii  a noi  cqui  fi^ 
gnifìebera  buona fintuna , pieneT^a,  & (éoiù‘ 
donila  delle  cofe , che  ogtii  plenitudine ogni 
eofa  buona  tiiene  da  alto . 

Sotto  Tifiphe  dinoterà  buona  fortuna,  feliciti; 
.nobilitò, ricche\\eì  fanUà,  gloria , ottetti-’ 
.mento  di  difiderio . 

Sotto  i Talari  operatione  intorno  alla  buona fòt 
<SratIe&  tuna  alle  cofe  dette  di  fopra  » 
lor  fignifi  Le  tre  Grotte  erano  da  gli  antichi  talmente  di* 
pintc  ^ che  Tuna  teneua  il  uifo  tMfcoJìo , O*  <p*e 
ftaf'ignificaua  il  beneficio  del  dante,  che  non 
dee  ejfer  palefato  dacolui,  che  loda  . Et  Gie* 
ftt.0ittfio  dice,  òm facies  eieernofinanh: noti 
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tuba  cantre  ante  te . Etaltroue»  ìiefiiat-fini» 

Jhra  tua  , quid  faciat  dextera  tua . Valtra  il 
mojìraua  tutto , ciT’.  fì^iifiea  il  receuitor  del  be»  ' 7 ' 

nejìcio  , a cui  fi  appartiene  dimofirare  il  uifò  i 
do  è palejàr  la  gratta  ricevuta  . La  ter^ft 
parte  ne  laonde , parte  ne  mofirayO"  /r^ni* 
fica  il  beneficio  compenfitto , mofirando  il  rke* 
muto , c>*  celando  il  dato . Or  quefia  imagini 
inqtiefio  lignificherà  cofi utili. 

Sotto  Vifiphe  natura  benefica.  » 

Sotto  i Talari , dar  fanorjjene fido  yCt  aiuto, 

L'Ontro  di  Saturno  coprirà  finte  ima^nik  Cibe-t 
le . Tre  capi , di  Lupo , di  LeonCy  0“  di  Cane , 

Varca  del  patto , Proteo  legato , V n pt^er  jò-* 
litarìo.  Pandora.  Et  una  fanciulli  y a cui  è 
capelli  leuati  uerfo'l  deio  fumo  tagliati , 

Cibele  habbiamo  hauuta  nel  conuiuio,  ^ figni 
fica  ia  terra  per  la  corona  turrita  fi^ficat^oi  figai 
io  città  da  lei  fofleimte,  i^uefia  è tiratada^*^' 
due  Leoni  nel  carroi  perdochecomeilLeoneè-  . 
forte  dimani i debile  di  dietro  t cofulSole 

onde  i Leoni  hanno  coiai  natura  y è piu  pojj'entt . 
nella  parte  (Lutanti , che  in  quella  di  dietro . Di 
quefia  s'è  detto  anche  nel  conuiuio , c>'  qui  y et 
ne  Talari , O"  Prometheo  non  mmiteràftiOm 
<•  ; percioche fi.gnifìcherà  puramente  la  Terra  , 

Et  fiotto  Vantro  dinoteràr  la  terra  in  generale , 
con  tutte  le  fue  fpecie  tratte  da  Plinto' y cioldàl  : < 

capitolo  ychefadeT errarum  gcneribus , cèm»  ' '''  ' 
creta  y tr  arene . Poi  fìgnificherà  Terra  hahu 
tata  y 0“  non  habitatay  piana  mcntuofit, 
La,pioMcontenerà  tutti i luoghi  aperti.  La  . 
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montuofa.  haura  le  tulli , le  coMhdli , i coUi  i i 
tnontiiO"  Pioi  af)f>artenenti  : come pietrejmar^ 
Pii  y minere  di  metani , & altri  minerali  : & 
aqnejle  cefe  s* aggiunger  anno  anche  gli  itltrì 
animali  terrejhri . * • 

QHefìairruginecontenerafottoiT  alatile  opta 
■*  . rationi , che  pno  far  thuomo  ìMturahnente  ina 

torno  alla  terra  y pur  che  non  concernano  ipie-^ 
di , iquali  portano  le  fue  operationi  apprejjòi  (k^ 
come  gli  altri  membri 

"Sfotto  Trometheo  contenere  la  Geometria  ^ 
Ceographia,Cifmographia , & Agricohura,et 
le  parti  dt  lei . impercioche  qnejla  dijìinguere^ 
tjio  in  agricoltura  d'intorno  alla  terra  , Cy  ift^ 
torno  afiutti  della  t erra yd' intorno  agli  arbori, 
& intorno  a f-utiide  gli  arbori , d'intorno  a 
gU^animalt  3 O"  intorno  a fatti  de  gli  animali,^ 
C in  qnefle  fi  parli  euacueremo  tutti  ^ fcrit 
latiuno  tQyi  della  agricoltura , 'Et  fida  quefa parte  a. 
^cco?  * S^nrno  per  efièrefeddo  gyficcoy  .&  per  ejfère 
il  pii*  immobile , ejfendo  la  terra  di  tal  naturtt 
fecondo  il  T rifinegifo . Le  tre  tefle , di  Lupo  , 
di  Leone , di  Cane  fono  tali . Scriue  M^-. 
crobio,  che  gli  antichi  tnilendo  fgurareLtre 
Tempo  tfrnpi  cioè  ilpajj'ato  yil  prefnteyjy'ilfatnror 
Aeferitto  dipingeuano  le  tre  predette  tefe.  Et  cjuelia  deli 
^Uóne  Lupofignifeaua  il  tempo  pajftto , percioche  ha< 
•efte.  già  decorato  : quella  elei  Leone  il  prefente  ( fi 
il pref  nudare  fi  può)  percioche  gli  affanni: 
prefentici  mettono  co  fi  fatto  terrore , qitalri-, 
metterebbe  la  uifta  d'nn  Leene , fe  ci  foptaflef* 
fi»  Et  quella  d^  Catte  fgnfica  il  tempo  futu^ 
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fo  \ ptrciocl^  Cane  adulatore  il  tem>t 

f>b  futuro  ci  promette  fcmfrrc  di  meglio . Adun 
^uetjttejlaimi^im  comenerà  ^m/li  tre  tempi 
Saturmiui  iiorer  afpartemntè . perdoJm 
tutti  quei  tempi , che  non  fi  comprendono  per 
uichan^ , o lontatutm^a  del  Sole  , o fono  Sa-  Tempi  Sj 
ttmiini , 0 fono  ÌMnari , Saturnini  come  qttefit  ^ 
tre , che  habòmmo  detti , iquali  non  ci  fi  mani* 
fefiano  perla  corfodel  Sole  , come  fa  la  natta 
& il  giorno  y le  quattro  ììagioni,  le  bore,  i 
minuti  y f^gUanni . ha  lontananza  adunque 
di  quefio  pianeta  fa  clje  quefii  tre  l^edetti  tem* 
pinonU  tonofciamo  diramente y fenon  perla 
f affato  y per  la  prefaUe  y & per  lo  futuro,  1 
Lunari  ueramente  fono  fotta  Contro  deilaLtu 
fitto  i Talari  di  quella , (Sr  fotta  Pro- 
metheq  aperti  dalla  imagine  dà  Diana , a cui 
hiercurio  porge  fa  uefia , 

La  med^ima  imagine  delle  tre  tefie  fotte  VéfU 
pìiefignifidterà  l'buorno  effer fottopofio  d tenu  . , ‘ 

^ ’ • 

^t  fitto  i Tdari  tutte  le  operationi  'Jt intorno  al 
tempo  non  conofeiuto  per  lontanojt(a , o uìci- 
nanSfa  del  Sole , ne  per  corfi  lunare , come  in-i 
dugiare , far  indugiare , dar  termìncy  O rimet- 
tere in  diro  tempo^  LWca  del  patto  quantun- 
qttc  nelfuo  alto  mifierio  fignifiebi  i tre  mondi  ,'patto , 9c 
che  hahbiamo  dati  a Buiiy  perdoche  era  tdmcn  ^f^H^ 
te  futa  y che  un  cubrio  O'mcXs  lamifuraua  fi 
per  lungo,  come  per  largo  : CTciafcun  cubito 
coflando  difei  palmi  ìfiguciche  noue  palmi  fofi 
fiper  Lungo  , & none  perir auerfio  : ilqudnu*  • 
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mero  haueua  dafigìiificare  t npue 
decimo  cm  figurato  perdo  coperchio  d‘oro  , /?• 
eptale  non  fi  Uendem  ^fienonfiopra  la  prima,  eà 
Jhpra  il  feconda  diuifione  la  tera^n  rimane^ 

ua {coperta . Or  (jnefia  /coperta , fi  come  baby, 
hiamone  mi/ieri  reuelati,  fignificaua  quefio 
moiido  inferiore  efpojìo  a pioggie,  a uenti,a  col 
di  , a fi-eddi , & aitate  le  mutationi , L<t  fe~ 
tonda  figtùficoHa  il  celefie  mondo,  & per  tal 
cagione  conteneiM  un  candelabro  aureo  con  /èt- 
te iMceme  , fignificanti  i fette  pianeti , peiha- 
ueuauna  ÌMcerna  /èparata  contrecfiamipet 
lato , latjuaU  ancora  fignificaua  il  Sole  nella 
Jua  fuperiorità.  kppref[ò  ut  erano  alcuni  u:fh 
iquali  fignificattano  il  riceuimmto  , il^ttal» 
fàceuano  i pianeti  da  gli  infitfii  fupracelefii , 

Ef  erano  figure/pJaeriche , leqttaU  fignificaua-  • 

m iglobi^  hranui  ancora  fiori  y nella  fignifi- 
CiOiciitedè*  cpt^li  giace  il  fecreto  di  tutti  i/icr^ 
tiichenon e -lecita a^rittelary  fienosa  tempo ^ 

0“  con  la  uolonta  di  Dio . La  terT^  diuifiont 
èra  ■ chi  amata  propitiatorio  y fauorita  da  du^ 
djertéhù . Vuno  dequali  ftgmficaua  la  ttaM- 
pa  ditiina  , 0 tidtro  la  humana  hi  un  mede/i-' 
ftto  Cimfio.,  per  lotquaL  prupitiatorio  fi  •/àcettO' 
la  reìni/?ion  àe  pecctUi  , a figjiificare  che  per  /o- 
uejfturo  Chrifiofi  haueua  a far‘cofifàìfà  remif^ 
filone  ; Et  ^efia-  ditti fion  ter\a  fignifieaHaih 
/opracele/le . ' chianuntdofi  la  parte  di  mea^  ■ 

fanti  , quefiater^a  fi cbiamaua  (anbli  fonilo^ 
rum  X fi  ernie  ancor  Calum  cali , o per  dir  mt- 
gUo  fCcelicalorum,  Verckde  gli. Hebreino^  . 
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daimo  fingnlxn  a cidi . di  quejìr  tre  moìtdi . 

fece  mentirne  GioHOuni  , tjnando  difjè.  Ih- 
mando  erat , O*  mandas  per  fpfum  faùut  efl  ; 
& mtmdits  eum  mn  co^iomt  : che  dicendo  in 
mando  erat , intefedel  fopracelejle , <j7*  quan^  * 
dodiJJ'e.  TAmundas  peripfam  fadasefl,  (l^ 
•nipco  d cdejle , Et  in  dire  , Etmanduseam 
non  co^iouit, parto  del  mondo  inferiore . Adan 
qae  ancor  che  per  la  Arca  fi  aeggatiofignificati 
(jcome  habbiamo  detto  )ttre  mondi  : nondime^ 
mrper  hauer  noi  già  affidati  aUa,  gtiardMdi 
Vanle  ftgnificationi  di  quelli , uogliamo , che^ 
elh  hitbbhi  a coprire  il  uolume  appartenente  al 
luogo  iO'a  tutte  le  fue  dijferen\e . Et  qaefia 
d par  di  hauer  ragioneuolmente  crdinato  : per— 
cioche  eontcn:ndo  torca  tatti  tre  i mondi , dik 
confeguentemente  luogo  a tutte  le  tofe . cir  fi 
come  l'Arca  per  contenere  tutte  le  cofe , merita 
la  conferaation  del  luogo  con  tutte  le  fiac  difi'e^ 
rjtn\e;  cofihauendo  elLiad  eJJ'erdata  ad  imo 
de  fette  pianeti , non  può  ad  altrui  couuenir» 
meglio  che  a Saturno, ilquale  per  la  fitta  ampk\ 
T^adel  circolo  comprende  tutti  ^li  altri . Q«c- 
fta  fotta  i Talari  fignifi cheta  i mouimaiti , che 
può  far  thuomo  intorno  al  luogo , come  collocar 
cofe  qua  O"  là.  ^ 

Proteo  legata  a differenza  del  Vrotheo  fiioltO  f 
ehiè  nelconuiuio  Lunare,  & qui  e collocato 
da  noi  per  quello , che  appreffo  fi  dira.  Et  beit* 
che  quefia  legatura  poffa  efj'ere  magica  -,  na^ 

turale  pura  i non  dimeno  qui  intendiamo  della 
pura  naturale,  Difii magica,  perciocheLtle<» 
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^àturaj  che  fa  AriJìeo  di  Vroteo  per  cor^gUò  di 
sirene  JUa  madre  appreffo  di  Hom  ero 
yirgilioy  € legftturanìagica . Et  ^u'r  habet  àw-^ 

^ fesandiendi  audiat,  pércioche  appartiene  al 
fecreto dèi  quale  hal^idtto  parlato  di  /opra  : 

Ma  la  legatura  naturale , & delinquale  fottò 
quefia  figura  intendiamo  y ttale^  quale  dire- 
mo , Lo  Jpirito  di  CÌrriflo  è quello  ( come  boba 
hiamo  ancor  detto  del  conuiuio'^  Uqttale  difcen-, 
dendo  dafopracelejli  canali  rimua  con  la  uirtii 
Jòa  tutta  cieli  , & porta  giu  tutte  le  loro  im- 
prefìioni , (jr  tutte  le  loro  uirtù  ; & con  qtreUt 
fi  ferma  qua  giti  fra  animali , herbe , (^fori, 
f^Jecoftnonrinouaffè  3 le  co fe  tutte  perir  eh- 
hom . Et  quefia  è perauentura  quella  citta^cht 
Ciouanniuide  hèltApocalipfifanta  difcendènte 
piena  di  Gioie  Etperquejlo  Dauid  canta  il 
cantico  ntfouo  i uedendo  toitte  cofe  rinòuate  . 

Et  Efaia  dice . Creabo  coelum  nounm , & tet- 
ram  nouam  : Et  nelTApocal.  ancora  è ■ ferino . 
Scala  di  Y.ccemua  facib  omnia.  Etquejlaèlafcaladi 
•V  ’ lacob  , per  taquale  difeendono , afcejtdono , 

gli  fffiriti,  che  lo  ftender e è il  uenire  a far  que-  ■ 

fia  rimuatione  : Cr  lo  afeendere  è tl  tornare 
dello  jpirito  a rifociUarfi  col  fuperiore  uniuerfa 
le . M.1  diquejla  ri  nouatione  udendo  far  men 
tiene  il  Eelr.(  come  colui,  che  non  p a fatta  il 
eelefe  mondo  )f€ce  quel  Sonetto  : ilqual  co- 
mincia. 

Quando  il  pianeta,che  dijìingue  VhorCy(d§, 

Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  doue  dice- 
^ Cade  uirtù  da  l'infammatc  cotìM, 
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« Qlfeutfte  ilmondod^iMitel  colare } A 
IHfn  a dare  a cieUjjneJla  of/eratiem  di  tornar  m 
far^bidoil  mondo,  non  intendendo  cheVani^ 
ma  drcl  mondo  frena  di  niuijicante  /pirico , cita 
€ CJìriJio,  f urtata  dal  Sole  viu  dal  concauo  deU 
Id  Lnm  conma^orahomatu^a^  /ècondita 
quando  dSole  comincia  a girar  fitfradinoif 
che  quando  è fiu  lontatta , fo  franiate  alla  mi» 
fiion,  che  uuol  far  la  natura  uolendo  far  la  fro» 
dtrltiendelle  ìterbe , de*  fori , CT  delle  altre  co» 
fiitlementate.  E/  fee*non  inter uenijj'e  come 
tifediatore  a conciliar  le  qualità  contrarie , che 
fanno  il  mi/lo  ; le  loro  contrarietà  non  fotreb» 
ben  mai  ^are  inficme  fitto  la  firma  dt  quefla 
fi  di  quella  herba , di  quello  o dt  quel  fiore , T4  ^ 

le  è adunque  la  tcnifo  uiil^deldiuiuo  /pirite 
Mcltrijio.,  che  accirda  ancorai  difiordanttM 
Et  e quello  ,.chedice  il  J^rofbeta Ego  cvlune 
terratn imfleo,.0‘  altroue dice lafcritturXa 
fieni  funt  codi  terra  gloria  tua.  Q^e/lo 
.adunque  /pirito  di  Chrifio  ^ o*  non  del£ anima 
del  mondo  ( come  dicono  i ?Lttouici)è  non  fo~ 
lamente  mediatore , conciliatore  , umificatore  fto. 
^fifiemtore  di  que/li  quattro  di/cordi  elemen- 
ti , ma  mo/fo  dada  fua  mifericordia,  è otKor  me 
diatore  CGnciliatorejraladÌHÌnagiu/litÌ4, 

. & la  humana  fiagjUtà . Et  che  quefio  nera- 
mente fia  lo  /pirito  uiuificante  tutte  le  cofe,  hab 
hiamo  dal  Salmo . Atteri  ente  te faciem  tuam  , 
lurbahuntur  , cSr.  omnia  in  fuluer  em  reuerteu- 
tur.  Et  Emitte /piritum  tuum  e&  remuabis fa- 
ihm  terre»  iJtiamandoh adunque  /piritum 
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Xitìrni , mofira  (jueJìo  eJJere  Jpirito  di  Dh  ,>(^f 
non  dell^antma  dtlmotklff  .'  Baolo  lo  chiama 
fpirito  Museante  .. 

Soprauenendo  adunque  lamateria prima  y<ioc 
Vroteo  pieno  dlqucjlo  Jpìrito  uiuijìcante  y alla 
niiflion  delle  ìierbcy  0“  dd  fiori , de^U  altri 
vnfti  y fianatnralmente  tanto  legata  dentro  dà 
termini  di  quefio  fiore  y odi  quella  herha  y per 
fin  dìc  fi  uciigam  a dijj'oluere.'  qui  è da  no» 

tare  un  detto  di  h\er atrio  Trifinegijìo  neW Afide 
pio . Qtdequid  de  alto  de/cendit , getter ans 
tjl  y quodfiurfium  tterfits  emànat  imtrienSyid  ejl 
prafiatis  uitam , hoc  efi  uiuificans , Scendendo 
adunque  quefio  fjwito  fio pr attenente  alla  mi» 
filone  y che  uoì-rebbe  far  la  natura  meficoLvidofi 
<on  quelli  3 che fiarebbono  7lati  dificordiygìi  con 
tilia  (jr  genera . Ef  mentre  la  pianta  y O' lo 
animai  crefice , lo  nutrifice  0“  uiuifica , Sta 
adutzque  legato  in  qualunque  indiuidu^o  per 
fin  che  uenga  il  tempo  della  dijjolutioue  citta» 
mata  indegnamente  morte  Jecondo  ìAercurio  , 
ilqual  cofii  ficYÌue  nel  Fimandro  al  Cap^  xij  < 
Konmoritur  in  mando  quicquam , fiedcom»  j 
'pofiia  corporea  dijJoUimturidijJolutio  mors  non  j 
efi  i fied  mifìionis  refolutio  quadom  ? fioluitur  , 
» autem  unto  » txon  ut  ea  qua  fiunt , intereont , 
fiedutueteraiuùenejiant , 

Ver  quanto  tempo  adunque  la  union  de  mifli 
fta  tnfieme , per  tanto  riman  ‘legata , fier» 

‘ mata , d?'  rifiretta  quella  parte  di  Froteo  con 
'^quello  fpirito  incbiufio.  • • 

- pertdeagióne  HcgUamoyòequ^aimd» 
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fine  hòBia  4 coìiferiéar  fottotU  fi  cofe  imm$4 
ili  y fermale , ® ferme  w 
Sotto  Vafiphe  fignificherit  natura  ejlinata 
immutahUe*  • * > 

f,t fattoi. Talari  far eopt ulama immobUe iC§^ 

, .me  fermare , arrejhue , 
ht  ^jlaimagine  a S<numo  uiendata  perla 
,:.fua  tardità. 

Il  paffer foli  torio  affai  per fé  fetC(a  altra  éieltia 
- taticne  mojìrabauere  a contenere  cojafola  ^ è 
^abandanata,  v 

Sotto  ^jfflpììefiffiifìchera  natura  fulitaria  , ^ 

^ hnomo  foto , ^ abandonato . - "r*  - • > • r 

Ma  fatto  i Talari  fignifcJfera  andar  falò  yfiar 
falò , abaudonare  lafciar  perfona  o lua^o^ 
o cofit  a bandonata. 

Et  quefìa.  inuline  a Saturno  fi  conuiem , comi 
a natura  malinconica. 

E andar  a nell  antro  fi^nifica  afflittion  di  cofe . 

Sotto  Eafìphe  affhttion  deWhnomo , O'  tutte  li 
fite  male  fortune , infelicità , ignobiltà,  pouii 
tà  infrìnità , non  ottener  defiderig. 

Sotto  i T alari  dar  ajfìittione  altrui , . ' 

Eaim/^ine  de' capelli  tagliati  alla  foiKÌuUdg 
òquali  uedemmo  in  Marte  difief  uerfo  il  cielo 
porterà  tutte  le  cofe  oppof te  , cioè  deboli,  N^iPoeHfil 
ciobabbiamo  fatto  fen^  autorità , impercio-vLQ  finto 
die  Aicefteappreffò  Euripide  non  potemlo  wo- 
m.edeÙa  dcfidcrata  morte,  il  mandato  Mer^  dipenda  > 
<urio  le  taglia  il  capello , Credi*  fi  muore . Et  ^ 
^ifo  non  fu  da  Minos  abbattuto,  finoti  poi  cheto . 
ià  fizliuoLt4{mamorMtt  fatato-ótt* 
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fpUofNeDido  af>p}-ejfq  YìrgiUo  può  finir  di  m§ 
tire , fcnon  doppi  , Iris  nuusdatii  da  Git*^ 
vane  j le  ha  tagliato  il  capello  ; E.tJl  còn/iglio 
di  Virgilio  è 3 die  Iris  per  figtiificare  co*  colora 
gli  elementi^  pgujfithigll  eletnentati  .Et  rifa 
gliare  il  capello  fia  dijjplution  di  elementi  • ^ 
tjuahxnifieri  da  l^oeti  fono  Siati  rubatia  pra^ 
phet}  y come  da  quel  htego  de*  capelli  tagliati  à 
Sanfone.  ..  . 

gjtefia  imagine  fofto  Vafiphe  fignificìma  de- 
bilita dell'huomo , Slaiifhef^^  naturafidfitt 

t?' bugiarda.  _ . v,,,  ' 

iìa fitto  i Talari  fignificherh  ddiiUjtarffiutOié' 

^ U'  jOì'li 

,.ì  • ... 
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HACWA  M .O  al  quarto  gradè. 
'.appartenente  all'buomo  inter  io- 
\ r^3Ìlqual  fu  Pultima  la  piu 

I nabli  creatura  fiuta  da  DmO: 
fiuaintagine  &fi*nilitudinc.Et 
qui  c,  da  notare 3 che  nel  tejlo  Hebreo  quello, 
th*è  tradotto  per  imagine,  è detto  Celem  , & 
éjuello  3 eh* è detto  fimUtudine3  è feritto  Demut. 
l^equdt  parole, del  Z,oar  diRabi  Simeon  , che 
fuona  lUmninator  ( cioè  datar  di  luce  ').fom  in- 
terpretate in  quejip  fenfo  , che  Celem  fignificht 
( p er  dir  cpfi)la  Jlampa  o uer  la  forma  angelicita 
ttPfOftK  importi  grado  dittino  . pereioche  umr. 
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U che  Dio  non  foLtmenfe  tirajji  Canim.’t  noJhr£ 
édla  eccellen^  Ae  ^li  At^eli , ma  ancor  le  4^- 
giunge/fe  ilgrado  Aìuino . O"  àgghmfe  il  Aett» 
atttor  del  2.oar , che  ipiejlo  antiuedendo  f An- 
gelo yche  fi* poi  /cacciato y mojjòda  inuidia,- 
dy  daWamor  proprio j parlò  centra  il  uolcr  della 
diurna ÌAaejia . ìAaÌAerturio  Trijmegijìonel 
Juo  f imandro  prende  la  imagine  la  fimilit**- 

dine  per  una  coju  i^ejjay  cy  il  tutto  per  logra- 
do diuino , dicendo  cofi . At  pater  omnium  in- 
telleShs , aita  y fulgor  exifiens , hominem  fi- 
hi  fimilem  procreauit , atqueei  tanquam  /ìlio 
Jko  congratuittus  efi , ptdeher  enim  erat , pa- 
tì'istj;  fiui  ferebat  imaginem . Deus  enim  re  ne- 
ra propria  forma  nimium  deleélatus  , opera 
eius  omnia  ufiti  concefiUt  humano , Etti  mede- 
fimo  nello  Afclepio . O Afclepi  magmtm  mira-  ^ 

culum  efi  homo , animai  adorandum  atep,  hono- 
randum  : hoc  enim  in  naturam  Dei  tran fit, qua  colo, 
fi  ipfe  fit  Deus, hoc  demomim genus  nouit,utpo- 
te  qui  cum  eifdem  ortum  effe  cognofcatjooc  hu- 
manx  natura  partem  in  fc  ipfo  dejpicit , aìte- 
rius  partis  diuinitatis  confijùs . Altri  Scrittori 
Cabalifii  hanno  la/ciato  fcritto  la  fimilitudint 
appartenerli  alLi  operatione  ; quafi  uolendo  dir 
Dio  hauer  fatto  Vhuomo  a fine  di  óperar  per  hi. 

Et  con  quefia  openione  confente  la  fcrittiira  fan 
la  i doue  fa  mention , le  opere  buone , che  fac- 
ciamo , non  e/Jèr  mfire , ma  dt  Dio , c?*  noi  ef- 
fer  folamente  gli  ijhrumenti.  La  onde  alami 
contemplatiui  chiamano  quefie  opere  , opere 
eterne»  Diche  Vaoh  dice*  Qwdh^es ho>r 
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mo , quod  non  ciccepijli  ? ccepifii , 

veglorìaris , (\unft  non  acceperis  ? è da  no^ 
tar , che  le  piu  delle  fate  quando  la  Jirittura 
jà  mention  deWìmomo  ; intende  follmente  del--. 
Muomo  ^ Ulteriore  y ilcbc  chiaramente  fi  truotta  nel  li- 
neila ferir  hro  di  Mofe  intitolato  lob , che  dice . Felle 
» ura , in  corniòus  uejìifi  me , ojìihus  neruis  compe- 
ra iimio  gj fi  leqiiali  parole , & /’«*  quel  pro- 

le ^iu  uol  ftome , me ydà  chiaramente  ad  intendere , altrok 
*'*  ejJèrPhuomo  interiore  dall'efieriore . Inquefa 
openioneuiene  Socrate  nel  fi  o primo  Alcibiade 
apprejjo  Fiatone , dilputando  della  natura  del- 
Vhiiomo  : percioche  fi  come  la  uefia , che  por- 
tiamo , non  è noi , ma  cofa  ufata  da  noi  ; cefi  il 
Il  fofpo  ^ f/^j,  n^i  portalo  da  noi,  non  è noi, 

mo  non  c ujeìta  da  noi . Per  l iquul  cola  fono  da 

l'huomo . ejfer  confidera^e  lo  parole  di  Mcfe  nel  Genefi  » 
hominem  ad  imaginem  fi oiiUtu- 

Mìrginale  .(iinem  nofrsm  : Icquali  non  fuonano  fenon  Fin 
terior  intorno . Et  che  ttei'o  fa  , alquaiUo  fitto 
foggtunfe  . Nondum  erat  homo , qui  oper are- 
tur  in  terra. 

Era  adunque  aitanti  nel  fpracelefe  fatto  Vhuo- 
tno  IntCì  iorc , che  Dio  gli  formajle  il  corpo  di 
tara  a fin  che  potefie  operar  in  quello  mondo , 
cy  efferc  ijìrumento  delie  opere  diurne . Ef  per 
tio  'SìoJè  foggiunfc . Flafmauit  Deus  hominem 
de  limi)  tein  a , ilqualiimo  non  figmfea  fango 
(come  molti  auiftno  ) ma  il  fiore , & (per  dir 
€cfi  ) il  capo  di  latte  della  terra , che  era  \ir^- 
inde  , percioche  mn  haueua  amor  contratto 
taacchia,  fi  come  contrajfe  la  famiglia  di  Adam 
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dofw  il  peccato  di  lui.  La  tjud  terra  uìrginA-, 
le  eraclfiitmata  Adema  y otule  Adam  tra^fe  il 
nome,  lìequc/lo  tacerò  y cheChriJlo  per  fo*- 
diifare  alla  giuflitia-Munui  fi  apprefeìito  per 
purgator  dt  tutte  le  humane  colpe  in  corpo  con* 
fimi  le  a quello  y che  haueua  Adam  prima  cl?e  pei 
caffè  ; cioè  in  corpo  fatto  di  terra  Virginale  O* 
di  /angue  purifihno  di  Maria  Vergine. 

Aquejlecofi  fi  aTgùmgay  poi  chea  parlar  di 
Adam  fiomoentratiy  eh* egli  auantiil  peccato  foffg  nel- 
tra  in  due  modi  nelThorto  delle  delitie , non  l’horto 
co  VaradifoTerrefire  i comemìlti  interpreta-^^ 
no  quel  y che  Mafie  non  diffe  giamai  Nel  prù 
mo  modo  adunque  era  neltìrorto  fiopraceltfie  ni 
prefintudmente,  ma  nellagratiadi  Dio  goden- 
do di  tutti  ibcMi  ittfiufii.  maccmeheboepec* 
cato  cofifie  cacciato  del  detto  hortofiopracelefie^  * 

Lteioè  ychrUiMtiU  furono  i già  dettiinfli^i,. 
nonché  fffi  corporalmente  fiu^e  mandato  fuori  » 

Honaltrarnente /che  fieun  (èruidor.  prima  a Cfr 
fiore  gratifiimo inLgitto  firitrjomffi ymentrU' 
egli fi/fenelLt gratta  del  l?rencipe  Juo  yfi  dU  - 
rebhe , che  foff  'e  nella  fua  famiglia , ma  peccati* 
do  priuo  della  gratta  fitta  fi  potrebbe  dire  , dtu 
foffi  cacciato  didla  eòi  te.  Uefimarauiglialcn- 
m y che  io  metta  quefia  quifiione  in  campo y chu 
Ihotto  del  quale  fu  cacciato  Adami  fòffè  il  fo^ 
pracelefie giardim , perchche  quefia  fu  openio-^ 
ne  prima  di  Origene , CT*  poi  di  Hieronimo  fiuu 
fegu  tatare . L’altro  modo  di  dire  che  Adam' 
era  in  ?aradifo , è fecondo  il  uocabolo  non  He 
hreo  j ma  Greco  , cr  didnamo  , che  Adam.. 
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guanti  il  peccato  era  mila  terra  uirgind  ài  qtte 
Jb.moudo  , Ef  meìttre  dimoro m quella,  fen^ 
iftacidarejlcorpo  Jito'di  peccato , fraitt^ara^ 
djfo  .Jerr.e/Iro . it.  fatta,  il  peccato  , la  terr(t 
^aatrajfc  macchia , & co(i  uenm  ad,,  ejfer  cac- 
ciato del  Paradifo.  Muetim  adunque  al  mondo 
fatto  per  Adam  quel , che  potrebbe  auuenire  ad 
un  ^ron  di  Cejàre  j ilquale  fe  peccaffe  ^ tutta 

•s-  ‘ Ufuafamiglìauerrebbe  a contragger  macchia, 

' , ancor  che  ella  non  haueffe  peccato , & tuttija 
; ^uarderebbono  con  occhio  torto  • Yeccando^ 

> adunque  Adam  % peccarono  tutti  gli  elementà 
per  contrattion  di  maccìjia , Diche  in  loro  non 
ejfendo  piu  la  prima  uirginita , fi  può  dircy  che 
per  quejìa  cagione  xdam  fia  detto  ej^e,  Thfto 
ceciato  dal  terreJlre.?aradifo 
Anime  txc  feguemlo  il  propofito  nofìro.e  dafapere,  che 
*“  * hi  noi  fono  tre  anime  , lequali  tiette  tre  quan* 

tunque  godanoM  qu^o  nome.cpmuneaitwto.^ 
nondimeno  ciafcunaba  ancor'Mfuo  nome  partii 
celare  , }rnperc\ochela  piu  bajja , &'  - uicma^ 
et  compagna  del  corpo  nojìro.'è  chiamata 
fJtes;  O"  c quefia  altramente  detta  da  Mofe  atuK 
Mcphcs  uìh  ens  , Et  quefOyperciocìre  in  lei  capendo 
* tutte  le  no  (ir  e pacioni , le  habbiamo  noi  comu- 
ni con  le  bejhe , Etdt  quejìa  parla  Chrifto., 
quando  dice  . Jrips  ejl  anima  mea  ufque  ad 
mortem . Et  <dtreue , qui, non  hahuerit  pàio, 
anipìom  fuam , perdet  eam , Alqual  non  ajffhps 
randolalingtia-,  nc  , ne  Latina , npn  ji: 

può  rapprefentate  nelle  traduttiuni  la  fuafìgnf 
f catdene. ,,  cpme  { per  cagione  4*  efempio  ) in 
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quel falmo,  l .-tudit  anima meddommi*tir,tp4éllt 
tuiique  lo  fcrittor  dello  Sfririto  Santo  habbia  pé 
fio  il ue cobo! odi  ì^efdoeSyci  finmo  v/areiUo* 
mane.  Et fit  beh  ra^ne,clfe  il  Propheia  ufàf* 

/e  ilttceaboh  ÌJephes  : tioìendo  lodàr  Dio  con 
la  lìngua  O’  con  altri  membri  thè  formano  la 
UoceyO"  fono  goueriuttidiPìa  Keploes  ^ ehet 
piu  uicinà  alla  tarne . V anima  di  me^Of  che  t 
la  rationale , è chiamata  col  ntme  dello  JpifitOi  man^^ 
tiot  Kuach . La  ferola  è detta  ì^efiamìÀ  e da  neuolr. 
hìòfe Jphraculo , da  D.wid  O*  da  Pithagora  /»-  NelTamah 
me  3 li  Agofiino  portion  fuperiore,  da  Platone^f^^^'^ 
mente , da  Arifiot eie  intelletto  agente . Et  fi 
còme  la  Eìephes  ha  il  Dianolo  , cbt  le  mmifira 
fi  dimonio  per  tentatore , coft  la  Kejftmal?  hà 
Dio , che  le  minifira  Vangelo  . La  pouerella  di 
mél^  da  amendue  le  parti  è flimolata . Et  fi  , u>V 
per  dutina  permifiion  V inchina  a far  union  con 
la  ì^eploes , la  Kephes  fi  unifce  con  Ut  carne,  dr  < -a 
la  carne  col  dimonio-,  & il  tutto  fa  ttarfitu  ■' 
trafnutatione  in  dianolo,  perlaqual  eofa 
difji  Cir  ifh  • E'^o  elegi  uos  duodecim  , ^ 
tonus  ex  uobis  diÀolus  efi . M4  fe  per  lagra-  ^ > * 

tia  dì  Clori/lo  (^da  altrui  non  può  uenire  un  tan» 
to  benefìcio  ) la  anima  S melfo  fi  diflacca  qua^ 
fi  per  lo  taglio  det  coltello  della  parola  di  CJrrU 
fio  didla  ìiephes  mai  perfuafa , &fì umfce  eoa' 
la  NeJJamalj,  la  ^iejftmalj,  cioè  è tutta  diaina, 
paffa  nella  natura  deli* angelo , O*  tonfeguen-' 
temente  fì  trafmuta  /«  D/o . Per  quefìo  cAr/- 
flò  adducendo  quel  tefio  di  Malachia  ; Pace 
ego  mitto  angelum  meum } ùuol , che fi  intcnd4 
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Giotéonni  BattlJIa  trujhmtato  in  Angelo  neU 
ia  proHÌden^  dtnhìa,ah  initio  O"  pxtdiù 
Ho  jatto  mentiun  del  coltello  del  ucrho  di  C/;w 
Jlo  , tltjHol  fola  col  JùotagUo  dititde  l'anima 
hajjh  dall anima  rationale , lacpiolc  hahhiama 
detto  hauer  il  nome  dello  Jpirito.  La  oììde  Pjo- 
lo  dijje . Viuus  efl  fermo  Dei , ejjìcax , &. 

fenetrantior  omni  gladio  ancipiti  perlingens 
vfque  ad  diuiflcnem  animA  , Jpiritus  . 
a ftn  che  rìconofdamo  le  tre  anime  ciajcuna  con 
nome  diuerfo  nelle  parole  di  Mofe  fopratoccht 
mi  Qeneft  ; è da  notare , che  quando  dijje , fa^ 
ciamus  hominem , intefe  dell anima  rationale , 
^t  quando  dijje,  pofmteum  in  animam  uiuen- 
tem  , intefe  della  Nephes , ma  dicendo  ,fiauit 
in  narei  eius  jpiraculum  nita  ,jignifico  la  Nef- 
famah . Nc»  pojfo  far  ch'io  non  metta  /opra 
quefli  pajjaggi  la  opènion  dello  fcritfore  del  Zo- 
ar . La  Nephes  ejj'cr  un  certo  fitptdacro , onero 
ombra  noflra , ìaqual  non  fi  parte  mai  da  jèpol 
\chri  &lafci a ftuedere non  folamentela  notte,, 
ma  ancor  di  giorno  da  quelli , a quali  Dia  ha 
aperti  gliocchi . Et  percioche  il  detto  fcrittor-^ 
^moro  allheremo  per  quaranta  anni  con  jètie^ 
compagni , con  un  figliuolo  per  cagion  di  //- 

luminar  la  Scrittura  janta  ; dice , che  ungior~ 
no  uide  ad  uno  de  fuci  fanti , cari  compagnj 

dijlaccatalal^eplìes talmente , che  gli fàceua^ 
di  dietro  ombra  al  capo . Et  che  di  qui  s'auide^^ 
cbequejloera  ilnuntio  della  uicina  morte  di 
colui  : niA  con  molti  digiuni,  O'  oraiioni  otten». 
m da  Dio  che  la  detta  fiaccata  Nephes  da  capo 
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4/  c orpo  fuo  fi  ricongtunfe  : cir  cofi  unito  refi!» 

p^fiu  nlfisideDa  tmirrefit  y ìlquiUluogpH^mt 

ueduto  mi  jd  penfare  t che  W irrito  toccitndo  U 
uicina  morte  di  M.trceÌlofifiMfieriuto  di  quello. 

Et  che  0 da  Hchrei , o da  Caldei  CahaliJH , biu 
MeJJeintefount.d  fecreto . 

ApprejJÒ  dice  il  detto  fcrittor  del  Zoar.clje  que^ 

(la  Nephes  è prefente  dal  priiKipio  alla  form,u  ' 
tiondelHEmbrione,  hUchela  E^uachmnen^ 
tra  j fenonil  fettimo  giorno  dopo  Utuuittita  ; 

0‘  che  per  do  Dio  comanda,  che  ilfanciidlojlt 
apprefentato  a lui , ^ alla  circoucifione  Votta-^ 
tto  dì,  cioè  ungiamo  dapoi , cioè  [/mima  ratio*- 
naie  ha  fatta  [entrata.  Et  quantuttque  Lt  Uefi* 
fama})  non  entri  i Jenon- al  trigeftmo giorno, non 
fi  hauere  Oil  ajpettar  tanto  a farla  circoncifio*- 
ne  ; aUaqual  non  debbono  intcrtienir,faton 
nima , che  può  peccare , & niella , che  fa  pec** 
cor  : cioè  la  ì^ejjamah  ejfcndo  diurna  non  pu9  , 1. 
peccare.  Et  in  quefio  pafiaggio  cofi  confente-  .-no'! 
Plotino  intendendó  della  terT^a  anima  alta,qui 
do  dice . Jn  anima  non  ca  iit  peccatum , ncque  J- 

pixna . Ha  benuoluto  libello  ingegno  di  Ari—  ; % 

fiotele  prender  fatica  intorno  ad  una  altra  tri- 
plicità, che  e nelthuomo  interiore, ma  in  quella  '*  ** 

non  pone,  fenonqttefia  terl^  alta,  impercio- 
che  dijputando  dottiJiim.tmente  di  tre  ìntellet-  Intrilef^ 
ti  nofiri , chiama  [uno  pòfiibUe , ouer  pafitbile 
chiamato  danofiri  Latini,  ^ da  uolgari in<^e-ù: 
gno , altrameìite  da  Cicerone,  inteUigentix  uis. 

L'altro  intelletto  in  hauere,che  è [itUcUetto  pra 
fico  tfìgitificando  hauergia  apprefo , '&  poJJè* 
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dere.  Il terT^  intelletto  agente , è qnelU- 
per  uirtù  detonale  noi  intendiamo . Et  in  q»e* 
n»afo  con  ^ omajh  udendo  pronar  Pintellet» 

bello  cf^  to  agente  efjèr  in  noi,  fe  ben  mi  ricorda , </4 

proua^fn  ^ di  quel 

noll'inteiraggicdifuoco , che  dentro  a noi  riffionde  al^ 
letto  agé^  l'occhio,  ilquale  noi  ajjai  fouentefi^egandoci  al- 
cun de  di  occhi  col  dito  ue^namo  internamente 

co 

in  fimditudine  di  fiamma  tnrota.  perlaqual 
rota  fiammeggiante  Jpejfe  uolte  auuiene , che 
mi  fiiegliati , aprendo  glio  echi  nella  ofeura  not» 
te  per  picciolijìimo  Jpatio  ueggiamo , <jr  difeer- 
marno  delle  cofe  nella  camera , laqual  rota  poi 
debilitando^  a poco  a paco  perde  il  uigore^  Adi 
^H€  (i  come  nell unico  occhio  habbiamoJl  poter 
uedere , il  uedere , la  rota  che  ci  fia  uedere 

cefi  è in  noi  non  folamente  l intelletto , che  pno 
intendere,  cioè  l'ingegno , o l'intelletliua  capa- 
cità, che  dirla  uogliamoi  & efi'o  intender  , 
che  è l'intelletto  pratico  , ma  ancor  l'int-ellettiy 
agente,  cioè  quello , che  fa  che  intendiamo  . L4 
Tiberio  fuoco , di  che  habbiamodetto  , fi  leggio 

difeeme*  negli  occhi  di  T iberio  ejfere  Tiatafigrande,Cy 
tc/c  c"f*^  /;  uirtuofa,cbe  per  gran  pe1(^  difeerneua  nel- 
* la  fua  camera  la  notte  tutte  le  cofe  La  onde 
feghita , che  altri  Cha  pitt , & altri  meno . Et 
' ‘ ' Arifiotele  quan  do  e'  dinenta  phifiommijìa , dU 
ce , che  quando  con  dijfìciiltà  affìfiamo  gli  occhi 
ne  gli  occhi  altrui,  quei  lume  da  figmficatioH 
di  futuro  prencipe . la  onde  alcuni  antichi  ban— 
j no  lafciato  fermo,  fiocchi  di  leJuChri fio  effe;., 

fc Siati coji  fatti.  ì\a  Simplicio  uolendo  di^ 
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mojhare , ^ prouare  in  offit  modo  tjtte/ìo  in'- 
teUetto  agente  ejfer  di  fuori,  dice  che  egli  non  <iZffór**dl 
tramenee  è fuori  di  noi,  che  è atuora  il 
della  potenX^  uijìua , ancor  che  effa  per  lo  det-  , 
to  S ole  ue^a.  Adunque  fi  come  tuWocòio  w» 

/Irò  fatto  e il  poter  uedere  , cy  ancor  tot  borii 
uedere,  ma  tifar  uedere , che  appartiene  al  So» 
le  ,0  ad  altro  fno  nìcetrio , è S fuori  deltocchici 
cofi  quantunque  nel  nofh  o huomo  intcriore  Jù$ 
il  potere  intendere , cioè  tintelletto  pofìibile , • 
pr/?ibile  , & inten  iere  ancor  prattico  ; nondim 
meno  t intelletto  agente , che  è il  raggio  diurno^ 

Angelo , 0 tffo  Dio , è fuori  di  noi . Quejld 
openione  di  SimpUcio  p/fr  che  piu  fa  approuata 
dalla  fcrittura , mafimamente  per  quel  luogtu 
di  Dauid . ItUeUefium  tibi  dabo  & injìruank 
te  in  uia , quagradicris . S?  adunque  Dio  ne  è 
il  datore,  è ancor  quello^che  lo  fottragge  o a te/n 
po  ,0  per  fempre . Di  che  temendo  Dauid  dif» 
fé.  i-t  Jpiritum  fanflumtuumne  auferas  d 
me , Et  altroue  della  perpetua  fottratt io/te  c 
fcritto,  Kelinquentur  domus  uejhrx  defèrta»  , 
S^ue  adunqu  e , che  qucjlo  intelletto  agente  ,o 
raggio  diuino  è fuor  di-  noi  , ty  in  poteflk  di 
Dio.  l Iquale  intelletto  i philofophi  ignoranti  di 
Dio  a chiamarono  ragione  ; per  laquale  dicqno  che  cof« 
Phuomo  fepararfi  dalle  beftie . M<*  nel  uero  prfflo 
Vhuomo  è chiamato  rationale , o per  dir  megho 
intellettuale,  per  ejjèr  folo  f agli  animali  capa» 
cedi  quefo  intelletto  agente  ; ma  quando  a 
Dio  non  piace  darlo  , colei  che  fe  ne  ua  fenl(a  , 
non  è diferente  nel  dentro  dalle  befie , efjèndo 
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* ' fcritto' nel  Salmo , Homocum  inbomre  ejjèty 

non  mtellenity  comf>arMns  ejl  iumentis  infinteti 
' tibus , O"  (ÌTnilis  ftflus  ejl  illis . Con  ijnejlo 

luogo  s'accorda  quello  ofcurifiimo  fajfa^gio  del 

S.I..»  • . . . ... 

«fato  nclNK»Jer»i  hommts , mimerus  bejtiay  numeriti 

tcito  he-  4utem  heftU  fexcenti  fexaginta  fex . perciócbe 
il  numero  che  arriua  a mille,  per  la  giunta  dello 
intelletto  agente  è il  numero  dell'buomo  illumi- 
nato , Et  perdo  nella  Cantica  uolendofi  defide- 
far  bene  a chi  fi  parte,  fi  dice  nel  T eflo  Hebreo* 
ìàilletibiSvlomotb . llcbefignifìca , lo  ti  de- 
• fiderò  non  folamente  la  figura  humana,  ma  an-  - 
* torà  il  raggio  diuino . Ver  laqiial  cofa , quan- 
do io  /aiuterò  il  mio  Eccellenti/.  Prencipe.,  m 
kiogo  di  dargli  il  buon  dì , togli  diro.  Mille  ti- 
hi . Ma  mi  riferuo  in  altro  tempo  il  dichiara- 
re di  quejU  numeri , hquejla  openione  par  y 
dte fi  conformi  ancor  Virgilio  diferiuendo  il  fitto 
Ramo  ^ifamo d'oro iilqttale  ejfindo  dimateria  diuerfa 
▼irgillo.  dall'albero  ; & non  bafiando  l'bumana  uolonta 
ad  batierlo  , mofira , che  fia  cofa  di  fuori , &• 
cl?e  ilfiutor  di  Dio  ci  fi  coniienga  a confeguir  il 
dono  di  quefio  intelletto . Ma  tempo  è bomai  , 
thè  difiendiamo  alle  noflre  imagini  : ilcloe  fa- 
remoyfe  prima  banremo  detto  una  cofa  non  pu- 
• re  appartenente  a T heologici  fimboli,  che  ho  da 

dare  a quefia  porta , ma  a tutte  le  imagini  del 
Antichi  ffiÌQ  jheatro . 


AppreJJo  gli  antichi  adunque  era  in  coftume, 
«Utà  celie  che  quei  philojòpinmedefimi , iqualt  infiegna- 
uano,  O*  mofirauano  le  prefonde  dottrine  a ta- 
ri difcepoliy 
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W dijòe^li y futi  chele  haueuano chiarametàè 
•dhÌHOrate  yùcefrimMo  difaucle,  a fin  che  ro- 
fi fatte  ciifferuktene/fere  nafcofie  : O"  cft  noti 
■fitjjèro  profriìoootc , . ^ 

Hcfual  cofiume  c^gìunfi  infino  al  tempa  dt  Vk»  ’ * 

^ioyilqual  ntljtio  dottifimio  Sileno  fono-  (juel  . * I» 
ttome  induce  Sileno  cantare  y cioè  wanifiefiari 
clìiaramenui  principi^  del  mondo  u Chromi^ 
a Nafdlo  cioè  a Varrò  ad  efio  Virgilio  i 

Et  poi  che  tjuelliha  cantati  y.etàra  in  fiutole^  cé 
fa  dìe  par  molto  Fhrana  a lettori  inoranti  dd 
detto  cofiume  » Ad  imitatione  adunque  di  cefi 
fornii  Phthjfophiypoi  che  io  he  chiarameme  rù 
uelato  ilfmreto  delle  tre  anime , O'  de^trehu' 
belletti  ( cojè  appartenenti  all'huomo  interiore)  **  , 
èo^U  coprirò  de  debbtfiiuboUya  fin  che  non  fte* 
mprobhanatìy  cr  ancor  perdefiarlamemo^ 
ria  ,/fra  le  fiutole grecìje  aduiupie  fi  U(^e  di^ 
tre  Sorelle  cieche , chiamate  le 
fi’alorohaueuano  un  fole ocehiocónmtabjefin^^  un’oca 
loro,  perciocheUuna  ali*altra  il  patena  prejìarei  ^ 
et  quella, che  l-haueuoytanto  uedeua,quMo  qndfithiuo^^ 
ia  che  non  lo  hatteua.  n el  qual fimbolo  oiace  tut 
to  ilmijlerio  dellctueritk  aperta  di  fopra;  ^c$ 
fifa  intender  il  raggio  diuino  ejfer  di fuori,  tì;;» 
mn  dentro  di  noi . Or  quejla  imagine  coprirà 
tutto  t orchite  del  quarto  grado,contenemlo  far», 
to  le  cofe  appartenenti  alL'huomo  interiore  fecow 
■do  la  natura  di ciafinn pianeta,  Etpcruenùt 
4 particolar  delle  porte  , Sotto  le  Gorgoni  drlU 
'Luna  farà  la  imagine  delLt  T a\\a  di  Racco 
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dicono  / Platonici , le  anime  che  uengtio  m 
e^uejlo  mondo , fcendono  per  la  porta  del  Catt» 
ero,  nel  ritorno  afeendono  per  quella  del  Co- 

♦otti  di  pricorno.  Ef  !d  porca  di  Cancro  e detta  porta  df 
Cancro, n ^l)uomini  per  fieuder  t anime  ne  corpi  martOr 
fimi**.”"  li  » dT*  quella  di  Capricorno  è delta  porta  degli 
Dei , per  tornar  elle  in  Jù  alla  dmimca , feconda 
la  natura  deìHanimale , dte  è fegno  di  quella  » 
J.t  è il  Catterò  cafa  della  Luna , dellaquale  la  in 
tdligeiC^  t Gabriel , Et  per  difeender  egli  piu 
Molte  mandato  da  Dio  , la  fcrittura  il  chiama 
huomoydicendo  , Ecce  uir  Gabriel.  Et  per 
tornare  a'  tUtonici , dicono  che  le  anime  in  di^ 
Obliiiton  fendendo  beono  della  talQladt  B^cco  > CSt*  fi 

ttumticanétuttelecofedilasù,  chipiu  & chi 

meno , fecondo , che  ciafeuna  piu  & meno ^ 
hee.  fingeremo  adunque  un  Zodiaco,  in  modo-» 
thè  nella  fua  piu  alta  et  piu  uifibil  parte  fi  ueg-» 
cail  CatKXO  & d leone , & la  taT^a  in  me^o 
eonuna  uergine  inchinata  a berne . Et  quefla 
‘ manne  conferuer'a  fiotto  uolume  pertinente  al- 

la humana  obliuione  ( quale , che  ejja  fifa)  co 
fimi  confeguenti  necejjarij , come  daignoranXa 
^ la  . Etquefia  imagine  alla  Luna 

fi  appartiene,  per  effer  ( come  h'abbìamo  detto} 
la  cafa  di  leì  il  Cancro,  intendeiulo  quefia  fan- 
fiuìia  per  V anima  in  commune  di  tutto  quello^ 

■ahe  delle  tre  habbtamo  detto.  ^ 

Sotto  le  Gorgoni  di  Mercurio  farà  la  imagine 
Ji  una  facella  acce  fa  , laquale  intendendo  noi^ 
■die  fM  quella , che  accefe  Erometheo  in  cielo  con 
l^utodi'ValladetUogfimv^dìefign^^^ 


I 
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^^Tfb  tdoetinteUeito  tnJìAile , o 
la  dvcilHàydi  cui  il  uerbo  è mparàre . Di  ij»9A 
fia  faceUa  parleremo  a pieno  nel  fittimo  grado,*, 
dóuc  di  Próniethet  tratteremo , • . ^ 

Cotto  le  Gòrgóni dt  Venere  farìuopettà  la  hnd 
gine  di  Euridice  punta  nel  piede  d/d  ferpe  : & 
perciocheii  piede , Crw' particolare  il. Jcalca^^soific*  il 
gnoo  il  t aloni , ibe  dire  il  uogliamo , /igni fica 
rnojhi  affètti gotiernati  dalht  noflra  Holontà  * 
tiogliamo  ,che«juejla  contengala  humanauùu 
lonta  j che  è una  delle  potem^e  deWattma  , last 
If/ale  fi  diuiderà  in  libera  & non  Ubera , Et 
contenerà  cptejla  ancor  la  ìdephes cJr  a fin^ 

ihe  non  ci  fuggaddla  memoria  Jhahbiamo  a fa-K  ' ^ 

per  j che  gli  hnatomifii  dicono , dal  f/dvne  à:4  * 

dotnbi  ejjere  una  t/d  corriffondenT^  di  alcutii  Coniti 
mefui  t lanual  fa , che  le  fcritture  alcuna  nokà  ****, 
ftglmo  Vun  per  tauTO . Di  che  CÌm/io  loaibi  • 

do  dir , che  i nojhri  affetti , ^ la  nojhra  uolori* 
tàìÌe/JècaJHgata&  monda,  dijjè,  Sintium^ 
hi  uè  (bri  pracintH,  ^ anchelauo  ip'tedt  nel  fuo 
pàrtire, citi  gli  affetti  agli  A pojìoli.  AUaqu/tt 
lauatioìte  non  mlendo  confentire  Pietroyglidif 
fe.  -Nifi  lauero  te,  non  habebis  partem  meemat 
E/  nel  Genefi  e JcTitto,  Et  infiai/tberis  calcaneo 
9ÌH$  ; Appreffo  fi  legge  nelle  fauolc  Greche  , 

‘Achille  fimckiUop  tjjtre  Slato  hnmerfo  nelle  óc 
^^fiigieyeffer  diuemto  in  tutte  le  parti  inuuly 
iierabile  ^ fatuo  ette  ne  i piedi,  perli/iuali  fio  te^  Achille 
nttiof  fe  done  Paccfue  non  toccarono  i fiche  fi-  {u^%^ 
fftifica , chet/mto  huomo  in  tutte  le  parti  potè- 
tw  ^ere  cofiante,  pur  ehi  non  fijji  tocco  negh  j 

f 
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miftero  lafom  aniandi,Axit 

pire  il  nello  ^eltoro  perde  rutto  deMlXf^nelJìt^ 
fuewùeo  alntvndo  fen^nento  %•<  De  piedi  tii. 
Antlicóìipi^lianti  la della  urrà  qualufn^, 
tfU  itoka  kiuccdka , ne  parlaremt  :d  Mto^f 

O ^ 

ti  i !•.;  le  Qtorgoni  Solari  coprìrasfi  la  ifnogìak 

^ ,<ieriU»wa£ÌWV  ^^ueflaci  ft^tficherai’m^ 

uUìtto  i^adeilà'KeJJamdr  Vaiumaw 
rdk  ì V'àtùma  rationidtj  laJpiritOi  0“  lauìt^ 
S^iu  lt  Gorgoni'  di  h\arl§t  faràla  imag^edi 
mtdfintchUd  conmt  piede con  la  ttp 
fin  fcutta  : Quefta.figHifkhetà  la  delthera-: 
pèo^te  fimetópropofito fermo,. ndtojubito,^^ 
’diffirénS^di  <jtteÙa  deltberatiene,  du  e'MtMfC<e 
*■* ''r  " fxijleffacolconfìglio  i larjttaie e Ghniale  * 
i'  , ■ ■;  ; Vijjert  finta  &fcaP^  affai  lintefo  per  k dir 
chiàratione  d)e' lombi,  & del  piede  di  lafona 
fcaJfilfo  Et  qnefia  figura  ci  efrejje  VirgUù 
ndla  fitbita  O' ferma  deliheratione  di  morire  * 
tire  frc&Di do  dicendo  di  lei , che  ella  era.  ,>  v 
V»»m  ixuta  pedem  uinchs,  in  uefle  recincta* 
t.f  da  hi  htébiamo  ttot  prefa  qnefla  imagine , ■ 
Sotto  le  Gorgoni  Giouiàli , fara  la  imagine  di 
' OHM  Gt<#  > dte  noia  uérfo  il  culo  p oriundo  nH 
heèco  un  Caduceo , & iajctandòfì  cader  da  pùr- 
di  una  plraretra  ■ , della  quale  le  Jaette  ufcenda 
cadono  alUin  giu  per  Patte.  Jpargettdoft , quale 

* ' ' bùio  ueduto nel  riuetfìì  di  una  antica  medorn 

(Ou  . Ef  la  Gru  figmfica  Panimo  uigilanfo^ 

jài»  «niA  Hquàlc^  bianco  dd mondo, O'  dofuoUnganm 
w ipcrbmer  tranquiktk^  uok  HCtfo - H 
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f^tandò'ft'CaAttiio  in  bocca , cioè  la  pace 
Ih  tranquiPùta  diluì,  ’Zt  da  picdf  le  cade  la  phd} 
Tetra  cm  le  fiHtte  » che  fiffùficano  le  cure  d£ 
^tejìo  mondo  , A qucfia  ima^ine  fi  confórme^ 
qtfchterfi  del  Salmo,  Qtùs  dàhit  mihi  pennas, 
ficut  cohnnha  f uolabo , & requiefeam . l4i‘ 
dte  tradujfé  il  "Pefr.  in  un  fiuo  Sonetto  defideml 
rondo  pur  tale  della  Colomba  da  ripof^fi , O' , 
tenard  di  terra,  Q^efia gentile  muigine  ci  com 
feruera  la  elettione , il  CiudUio  cìt*  il  conftgìio^ 
Et  fi  dà  quefia  imagine-y  a Gioue,  per  ejfifi 
^neta  ^ietOy  benigne-,  O*  ditmnte  com)^ 
p(jfia . - ^ ^ V 

‘ Sotto  te  Gorgom  di  Saturno  fora  la  imaginé- 
S Henole , ilqual  Icua  kntlreo  /òpra  il  petto  -, 
Hercole  è l’humano  (l»mt03  Atriheo  è il  corpo  H 
petto  di  Hercole  ò la  fedia  della  fapien\atet  dei 
laprud»ni(a , Qùefii  due  ( come  dice  ?aolo  } 
Jmno  continua  lotta , ince/fabilguerrayper-i 

rìoche  di  continuo  la  come  ri  farge  conira  lo  jpk^ 
rito  lo  J^hito  centra  la  carne:  ne  può  In 
J^ito  ejfer  umeitor  della  battaglia  : fenon  /r-» 
ma  tanto  alto  dalla  terra  il  corpo  ^ cf?e  co'  piedi,, 
eioè  con  gli  affetti , nonpoffa  ripigliarle  /òr:{fi 
daka  madre,et  tanto  lo  tenga  Tirétto,  che  fwf- 
àda . dome  duecojè  principalmente  habbiamo4 
tonfiderare . Tuna  è ta  morte  del  corpo , l'altra, 
tquafi  la  trasformation  di  lui  ne&o  Jpirito  « Et 
Ael  aero,  fe'l  corpo  nojhro  no  muore  della  morte 
dògli  affetti , non  fi  può  fare  f}>irituaU,nefitr(i 
uno  in  Chnfio . Della  qual  morte  cofi  parl^ 
Taoio  r Mortui  eJUf,  O'  H*fHU^aaJffcpndiOt 


• • • ' • • 

^ cum  Chr^ò  in  Dautd  . fretioja  m~ 

e^nJpeOu  Domini  mors  fan^orum  tius  .i  Et  nd^ 
%dmo  6u  fi  legge , la  carne  rittolgere  tl  deJuU-^  • 
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rifilo  a Dh  al.^ari  dejlq  ff  irito , Sitimi  in  t$ , 
anima  meaj  qtthm  mulnpliciter  tibi  caro  metU 
f,t  V aolo  al  terX$  a Philippenfi , 

Detti  refirmaturus  ejl  corptts.  Immilitatis  ut» 

Jhra,  configurando  ipfum  (^orpori  claritatts  fut»  | 

■ Kt  Cimfio  nella  fimtUtftdine  della  morte  del 
gcano . lìti  fi  granmn  fiumenti  cadens  interi 
fa  rnortuum  fuerit , ipfum  folum  manet  i 
cuttcnt  .moriuum.  fuerit  ymHltum  fiuéìum  af» 
fert . ht  febeft  fard  confideratitla  hojhra  in» 
terpretatioìie , fi  trouerd , cbehabbiamo  ancor 
fpanifiefiatala  trafmtuatione  y laqude  èVuHO-  ( 
delle  due  cpfeda  npi  prapofie»  EtcipgentiU, 

' unente  taccio  il  ?etr,  quatìdo  dtjfe,  .li'.,- 

; WolandoaldelcoiiU terrena foma^'  :,  -^ 
Qtujìa  trafinotatione  ancora  ajjd  fimanìfeJU^^ 
CoTgottl  ndle  tre  fior  elle  , Uqudt  hauendo  C ockbify 

da  un'oc-  dentro  loro , ma  di  fuori  ^ & prefilandi^ 
^notaio  fi  conformano  iut\^ 

fieme,&  diuengono  miacofaijlejfa,  come  Uefi^ 
fama}?  tirata  dalT Angelo  , che  tira  la  Ruadr 
^quella la  Itephes.  Rt  cofififalatraCmuta^  •! 
itone  Jpiritude . Hi^r  quefia  imagifte  per  fu^ 
gnificare  Ct'  tenacità,  nella  ThretteTf^ , cì?e  fa 
Hercole , fodeuation  da  terra  in  alto  coprii  ■“  ' 
ri  un  uolume , nel  quale  fitranno  diftinte  tutt^ 
le  cofe  a quejle  parti  appar tenenti y come  le  i?n» 
prefiioni , che  l'anima  porta  dal  cielo , la  me»> 
jttoriayla  fcienZajla  opemone  ^ antedetto  prati 
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tic4  ytfoè  t intendere  i il  penfamentc  , la  tma^ 
fine  t O'U  contempìaticne . E*  4 Saturni/ 
eonméne  tjnejla  ima^ine  prima  : perciocheld, 
mede ftmamifura. nel  fopraceléfie  della  Bmà, 
0oè  deWinteUettOy  è cofntme  a Saturni/ , Et  poii 
per  ejjer  eofa  ferma , una  altra  imitine  far'4 
ancor  fitto  eptefìd  porta , Cf  cioè  una  fanciulla, 
tendente  per  lo  Capricorno.  Et  qnefkt  fiffù^ , 
fiderà  la  afcefii  delle  anime  in  cieL  . ^t  tpte-»  ■ 
fa  imagine  è data  4 Saturno , per  ejjere  il  G»*-, 
pricorno cafa di-lui  , v _ 
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1 c o N o If.latofdci  le  anSmt^^^^^'  ' i 
mflrelafufo'hauereunuehkU^tthtnù  ,* 
lo  i^OiO  nero  tthereo^  percioi  ’ 

^je  altramente  non  haurthbo’’uVCvùiàm 
no  mouiineitto  ì percioche  cofa 
non  fi  muoue  i fenon  per  mel^ji  del  corpo  • ^ 

che  è comprobato  ne  glicwgeli  da  Da  uidyquanm^  ■ 

do  dke , Qm  facit  Angelós  Jitos  jpiritus , cb*:  . i> 

minìfros juos  ; flammam  i?nis  uet  urentem  Et- 
aggiungono  i Platonici , che  quando  a ciafcuna- 
delle  dette  anime  è apparecchiato  nel  uentre  ma 
terno  ilttehiculo  terreno  ,/è  ben  Vanima , che 
nel  fittilijìimo  uehkulo  igneo , fi  uolejfe  copu- 
lar  col  corpo,  cioè  uehkulo  terreno*,  non  potreb- 
be i percioche  tanta  fottilita , con  tanta  grò  fi 
non  potrebbe  co  nuenire  feni^tm  meXp  > • 
che  tenejfe  della  natura  delTuno , dell'altro  i\ 
che  per  tanto  fcendendo  ella  di  Cielo  in  Ciomn, 
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& > O"  dijhei^'^i  d^nenk^ytH^^tirtt^ì mMMmw 

èie 

éelff  iUiujttennèe  ^tBd  wstuTA  A awttf^ 
JtfTt  èìene  (^^dé^enim 

j^4»rf«f!7rTéstòofWp;/^r 
dirtitne  l’fcùànèJfdtrfendcjlèt^^tefietfTpef 
àrèireSrìittl  ieiren  i/Àiculo  futili  iihsn^v 
f>rt  tstttj'cró  mn  fin*  lèn^  deff aer*»  •*  & 
»iiTgato-  O»?  engitmi^ttMino  a Im^  dette 

lio  trrue  f^r^^j^ftKiUU^ee  ièkiU9fi»iyuoerB^ 

C‘  ritoriMte  nel  puro  i^eo  , »»«l  quale  dhemu 
ìue^o  ìtfeindcm.  Queftd alta philofifihiaa  fia 
(he  nonfijfi  plfo^^t^difucope^t  jtsUa  Theo 
lo^id  Jlntbolica  dalla  fiutola  di  • P^*- 

Ta££^  i»  tibihe  é^détTÒpoÌTfuamcrJta  fi^wfi(àPaii^ 
S?Torp  ma\li^nJfitoìdoiPlatem(ècadema^  , 
<1^  dt&Me^o,  Et  uoHfi potendo  ftr<juefia àpuU 

limtofitede  i&  tanto  gr^a,  ledami 

mia  VitcafiìitJ  » che  fignificail  finto  corpù^ae*^ 
reo , e6*t. quale  uemta  a con^n^fimento , cotp» 
t^ifie  et  partorifie  un  mofiro  chiamato  Hino~ 
faterò , delquale  àl  fito  luogo  parleremo . Q«^ 

fiaimaginc  adunque  di  Pafiphe  fipra  quabuu 

^ porta  del  quinto  Grado  del  Theatro  copri» 
tà  tutte  quelle  iwagini , allequali  faranno  mo- 
eerrtondati  uMurni  contenenti  (Qfii&  parole  Op 
partenenti  non  all  Interno  interiore  filìmentti 
ma  a qfteUoS  che  è coperto  ancor  dallo  efieriore, 
appreJJóMte  membra  particolari  dd  corpo  fico» 
dà  la  natura  di  ciafenn  pianeta , Uqitali  mem» 
htU  particolafii  Crfigg<^te  alla  natura  del  con 
ueiKUotpe.metd faranno  fimpr^  fintola  ultimé. 

^ imagine 
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iClTtfat^  uni  oro  fola . 

Vfkt  fanciHiia  feemltHto  per  lo.  Coìuro  , Et  j 
t^Jìa  f^nifìca  Pani  mafiender  dal  culo , U tt§.  . < : 
trata  fua  nel  carpOy  la  dkfioradìcpulLtMl  cor^ 
fó  akmtti  ihtajì^entOy(^4l  tiofcimento  co’  /or» 
affarienmti,  t>iatta,  acni  biorcmio  porgo 
ictnefia , Ognijka  mutation  d^animo  o di figwA 
dixorpo  i ; • . 

ix  Sta&rd* Augni  fipti/icano  U j^nhcì^  del 
corpo  y(^t  fuor  efcremtnth 
&Mnmfi-alembiJighificaaJcoiidimentoSper, 
fima. 

'^ràmtthto  apprtfjo  ttn  monte , ilijuaU  fi  mette 
in  dito  mo  anello  d'ttna  catena  attaccata  al  det  < r 
to  monte  . Et  è da /àpère,  che  nelle  antiche  fa^ 

Mole fi  legge , che  per  lo  furto  , che  Eromethco  Vtome* 
fece  deffìtoco  Gh»e  lo  levò,  o condannò  ad  ejjèr  ' 

legato  con  una  catena  al  monte  Cancego , pop xt  Cauco* 
Pnoffò  dfdlof fina  pietà  lo  libero,  Et  egli  grato^^  • 

^tal  beneficio  prtfe  tmo  anello  della  catena,^ 
un  poco  di  {affò  del  Cancafo,^  tuno  & tdtn 
fi  legò  ad  mrdito , Onde  dicono  iffere  ad  un 
tempo  nata  la inuentton  dello  anello  fXp'iiproS 
Mèrbio  di  hauevU  fi  legata  al  dita,  Quefia  ima  Anello 
ghie  etmferttera  lagratitndine  , la  obligatione  i o»<Je  na# 
ey  il  dcbitOyty  filmili.  0“  i*appartiene  alla  L»*  ' 

ha  per  f apparente  beneficio , ebo  tutto  dì  riceue 
dal  Sole  piu  che  alcun* altro  pianeta  . 

\n  Tauro filo , ilefuale  ha  acontenere  {(i  coma 
ih  ogni  altra  Vaftphe)  aleunimembrì  del  corpo 
idnikiaC>0  - Et  do  ^eUi  aUuni  efìrac^rdiiianjjls^ 
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akuni  ordìnarij . EJlraordinarij  chiamo  yper^ 
Ctp»  itlf  ioche  offèndo  tutto  tl  capo  deU'huomo  fecondo^ 
é^otto**  Ajbrologi  confegnato  all'arietr,  J>€  è uno  de* 
f Ariete  del  Zodiaco, ragioneuolniente  ua  tutto  fot 

4o  il  T a^tro  della  P<ftphe  di  Marte, per  eff'er  ta- 
trietela  fuacafa.  liond$meno  leuiamo  fuori 
^l  detto  capo  i capelli , la  barha,0’  tutti  i peli; 
del  corpo  anche  il  c crucilo , ^tgli  cot^gnÌ4 

moperlaloYohumiditd  o perla  aitrattion  di 
^eila  ,yimetnbri  eflrOordinarij  della  Lunata* 
quale  per  membri  ordinarijha  il  petto ,^t  le  pop 
pe percioche'  tutta  la  parte  del  petto  e^.  fecondo 
gU  Ajhrologidel  Cornerò , che  c capi  della  hwi4^^ 
1 Sotto  WVafiphe  di  Mercurio  fono  imagini , ■ 
i l/  uedo  del^oro , Hqual  contiene  lagraue'^j^ 
leggereTy^  del  corpo  Inttnano,  la  afprcr^a^^ 

. la  moUttie , & la  folider^  dt  quello. 

^ eli  Atomi  fgnificher anno  quantità  diferetanO: 

M gli  huomini , come  alctmo.f 

• • La  Piramide  fignifeberà  quantità  contìnua  nt 
glibuommi , come  ^attde,  picciolo , di  meTla^ 

■ : . ua  Tiatura,  Giunon  cinta  di  nubi , fmubtor%^ 

4irdifimulatore,afiHtaC:ringann€uol  natura», 
Igiene  legato  ad  una  ruota  JigniJlca  fecondo  la 
f.-  tpenion  di  Lucretio le  mortali  cure . Etaque-^ 

“i-  ' Jlaimagtne  farà  dato  in  guardia  la  naturaite'^ 

■ ■ gociofa , faticofa , CT  mdujbriofa . 

V»  Toro . Qjl^/lo haurà  per mendm  eJhraorr> 
dinarìj  la  lingua  con  le  fue  parti, O"  confeguen-^^ 
$i , come  i linguaggi  parlar  ordinato  per 

M fuoi  capi  ben  drjlinti'j  cofa  tanto  mar auigUo» 
fa  j quanto  fi  Ht^à  iter.  U tagU4elJw,Jtfil^,  e 

<•  ’i 


I membri  Òfiìinarif  forame  di  due  rruvùeretp»  ' 
batter  Mercurió  due  cape , cioè  Gemmi  <Sr  V<r*  • • ® 

^ne . Et  f>er  tonto  di  Gemini  haurà  gli  Itome- 
ri  i ieértSccM & le  mani  per  Verone  hauerd,  ' 

.Srott(r  Eafipl?e  dt  V enere forano jett  e imagini,^ 

■Cerbefo  figiùfcberò fame  ^fete , cJr fanno  ; 
ÌHercolefitrgaitte  le  tlalle  di  Angia,  conteneri^ 
lè  nettcj^^  del  corpo . 

Narcijò  Cùiteenerà  belle^a, 

drioi  amor,  difegno , innamorarfi  , dejiderarjif. 

JfteranX*  d^c.  .&  haura  due  catene , 

B»tf  co  coti  thafd  in  mano  uejìita  di  bedera-,  fia, 
^ifcherkltn  non  uolere  combattere , ma  darfi. 
huontemfm.  Et  per  tanto  haueràitolnme  per-^ 
ùneme  àll'atio,  0“  alla  tranqu^itàdelTanimo^ 
dinotando  natura  allegra  f foUtCl^]^ole , 

che  attenda  a darfi  buon  tempo . V n M;n of4W • 

Ito  .•  "Qufflo  è il  parto  di  Eafìphe  fecondo  i Eoe» 
ti,  congiunta  col  Toro,  Et^ìèdaitotare,cbe 
la  Tbeologia  fimbolica  non  fenti/t  mifierio  lut 
introdutto  non  pure  il  Minotattro,  ma  i Qentat» 
r*,&iSatiri , ^ iEauni,  ^fimiU, che pori'Snìii  9t 
tono  la  fi^a  humana  infmo  al  bilico  , dr  dal^^'l^ 
bilico  in  giu  Idportano  di  bejlia  : percioche  gli»  |i , che  di 
huomini  , che  fono  uitioft , & che  non fono  par»  *w>u»o  . 
pecipi  del  rag^o-  diuino  ( del  qual  5*«  detto  ) 
hanno  folamente  la  figura  humana , ma  nel  rbr 
manente  fono  da  effet  comparati  alU  beflie.  Seri 
fte  Platon  nel  Timeo  , la  parte  irafeibde  nofira. 
ffferda  dare  al  cuore,  0“  che  la  concupi fcibile^ 
fatto  la  cartilagine  chiamata  diaphragmai  jòt» 
tp,la^uale  fono  tutte  le  pacioni  : ^eptefia  4h 


Ì d e A ' C 

tiSSé ipì'Sifi  noi'éa 'noi  mede ftmi,  ^thauend»' 
m7jUefiìtfàrtepfk  h/t/fct  eomune  con  lebefìU^- 
fekiorrrpMcciarribidiìieitMmo  beftie.  Con^a» 
Tintone  Aitènque gli  antichi  haimo  finto  thuo^  ' 
mbfi^as firmato  inhefiia  da  queià  parte  in  gin, 
Athnlquc  ‘d  qu^aìma^ine  darem»  natttra  if^ 
tiirMtà  al  uithy  ^aHtHnfjue  nonio  efirdtaffìt'^ 
efialfn  quella  dt  Socrate  per  la  emfefiion  diìui 
m'e^fimo ’Et  qHeficfdfcc,  perciaehe' iluitia 
tfirritètt'ò  fi  traStàUrh  ite^  T alari , ’ ' - • s 

Tantalo  fotto'HfaffirdiMtera  natttra  timidatet 
f^eja'ì  ^ dtMhfa  i O*  marauigUoJk  , ' . 

Vm  Tòro  per  Wiembri  efìraordiìtoì-ij  hauerh  il 
Hifi  & ldHÌrfù  odoratiua  ; percioehe  Venere 
aticora  ha  gli  odori 5 cy  haura  ancora  leguan^ 
cTe,  le  iiéhta , dr  l<*  bocca  per  la  lorhelUXX^ . 
Tèrmerrériàrdhutrij  hau'rd  per  Tauro  il  xoU  . 
lo  j lagohfV/nghiàttireye'l  diuorare  , <57'  per  la 
iihrahaurata  parìe  di  dietro  che  è Li  groppa. 
Setto  la  Vdftphe  del  Sole  faranno  cinque  imagà*. 
ni,  C ertone  uccifi  da  H m.  le fignficherà  l*ti- 
td  delfhìiotnó . 

jl  GaUto  còl  teorte  fìgnifitherd  ecceìlen'^fupe» 
trioritk,degnità,  autoritài  dominio  deH^huojno 
incefi  dihomre-, 

he  Farcite  fignificher/trmo  Vhuomvtfjer  cagiona 
di  altmfa  afa  i ' 

i‘a  V acca  guardata  da  Argo  baueràicolori  ddi 
tòtpohumdno.  *' 

Apollo ychè  firtfcè  Girne  fiale  ndhifignificherà. 
kt  rhanifejlation  delti?  uomo y et  il  neutre  a luce  » 
y*  Ttmtv  fet  membri  ejìragrdinttnf  hMèràt 
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^ ofchtcon  le  loro  operationi,  come  fono  il  mi^' 
rarèt  il  nederey  (Sr  per  membri  ortlinarij  Ihmrk 
la  fchiena,  i fiancìn^per  ejfer  qneiU  del  Leo-» 

neyCfjcècafaddSole.  ^ 

Sotto  yiarte  faranno  fei  imagtni:  . , 

JJSioue , che  uìtvl  abbracciar  la  Ginnon  fata  di  isfione  it- 
nubi  : che  fi  Legge  nelle  antiche  ftuole , che  IJÌio 
tefùfifuperbo  dinatma,  fi  arrogante  » 

fi  prejùntuofo  > che  ftn\a  hauerea  GiouerUcua  - ' ■’ 
rijpetto , non  folamente  fi  diede  ad  amar  Gm^ 
none  y ma  ancora  de  fitoi  abbracciamenti  la  rL» 
chiefè.  Di  che  ella  filegnatAy  per  ifcberuirlo  fini 
fe  ma  Gitmon  diììmi  ; con  laquaU  Ifiione  ji 
giaecjne  > ^ di  <j^Ua  giacitura  ne  nacquero  n 

Cetu<^,  , . • -Centturt 

Qmfla  tnu^ine  adunque haurà fiotto  di fie nello<ìnie  nail 
aficofiouolume  due  catene , tunnapparteitenté 
alta  prefiuntione di  ifiione , cy^altra  allo  fde-é 
gm  di  Giunone,  La  prima  haurà  per  anelli  me 
tura  orgogliofa  yfiuperba , uantatrice , prcfiote* 
tuojk , arrogantty  e!y  fimili . l’altra  naturé^ 

fdegnofia  y & fichernitrice  y ty  befiatrice^ 

Due  fierpi  combattenti  fignificheranno  natunu 
tontentiofia.  . 

Vna  fanciulla  ci  capetti  leuatiuerfio  il  0eloxou 
tenera  natura  forte  y uigorofia  y yucitace» 
tiarte fiopra  Ìl  bracone  fignificherà  natura  noe» 
na,  Vììhuomo  fitn^aeapo  yCioè  fiew^ilcer-* 
ue&o,  ilquide  l il  letto  de ff intelletto,,  Et  p6» 
qiuefia  imagihe  cpfwkfigmficata  natura  furto»» 
fitti  òpaX]ya.  . •>  V X 

VATtfwro»  titn  hoHfìtmmìbra^ém» 


/ 


rtifL  . i’  t A ’I  15  B.'A:-  '« 

Ne fcti^  mìfiero  lafóìte  aiìdand§jtxA 
pire  tl  ùello  ttell^aro  perde  rutto  dexdlT^nelJì» 
tve  ntùco  al  mondo  feti^  uento*  De*  piedi  dà 

Anthcò  ripidi anù  la  firxa  della  terra  qualurn», 
^ nvka  htteccàka  i neparlaremj 

■'^Souo  ie  Gorgoni  Solari  coprìrasft  I4  magma 

, del  Salito- d*oro\  tt*  ^ue/h  ci  figBtficherk  i’iir 

teUetto  t^trte  ilà'iiejjanittlj  Vatùmamgen^ 

rde  3 Vanima  rationale^  lo  Jpirito,  O"  dt^- 

Sètte  le  Gòrgóni  di  -Harltt  farkla  intanine  d% 

mtdfinimUa  cvnmi  piede  fiaC(os  0‘  con  la  up 

fiafùmta:  QuejU.figni6ch^kla  deì^era^ 

$k\ie , ^uetè  propósto  fermo: , cSr  natojùito^^ 

diffefériXa  di  quella  deliberatiene^  dite  e'wiOica 

Jà  Configlto  1 laqttale  e Ghutale . Ef 

; fiima  &fiat^  affai  è intefi  per  ha  dir 

. chùratione  de'  lond>i , cir  del  piede  di  l^one, 

fcal^io Etquefia  figura  ci  efirejje  VirgUfi 

nella  fitbita  & ferma  dehheratione  di  morire  ^ 

^te  fectDido  dicendodi  lei , che  ella  era  ,>  v 

Vnum  exuta  pedem  uincUsy  in  uefte  recincta* 

Ep  da  lui  bahbuuno  mt  prefa  quejla  imagine  • 

Sotto  le  Gorgoni  Giornali  y fora  la  imagine  di 

emd  Gru. , che  uola  uerfo  il  cielo  p ortando  nei 

becco  un  Caduceo , Crlafcundófi  cader  da  pie^ 

di  una  pharepra  , della  quale  le  faette  ufi  cada 

cadono  ad' in  gUf  per  Paere.  jfiurgendofi  y quale 

' bùio  nedutonel  riuerfi.  di  una  antifa  medom 

Ggnì^àa  , Et  la  Gm  figaifica  Panimo  uigffanfef 

eoi'--  flqualc^  bianco  dk mondo de/uoUnganf^ 

*^f7  m^f  per-hauer  tranquillda  HoU  ntrfo  H 
* 
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fatando  ifcaducèo  in  bocca , cioè  la  pace 
Ih  tramjuiBhà  di  lui.  Et  da  piedi  le  cade  la  pha/ 
tetra  em  le  f nette -,  che  fiffùficano  le  cure  dR 
^tejìo  monde  , A cpisfla  intanine  fi  co)tfi)riJU^ 
^etehterfò  del  Salme.  Quis  dahit  nùhi  pennas, 
Jicut  colmnba.  ? ^ uolabo , & retjuiefcam , lii' 
die  tradujje  il  ^etr,  in  un  fito  Sonetto  defideml 
rondo  pur  tede  della  Colomba  da  ripa  far  fi  y 
tmarfi  di  terra.  Q^efia gentile  hmtgine  ci  coh^ 
feruera  la  elettione , il  Giudicio  0*  il  conftglio^ 
Et  fi  dk  ejuefio  imagine\  a Giouty  per  ejfeft 
Pianeta  t^ieto  y benigne-,  0^  dhmnte  com^ 
ppfia.  ^ ‘ ^ ; 

Sotto  le Gorgomdi  Satamo  fata  la  hnagma- 
di  Elenele , ilqttal  Uua  Antlieo  /òpra  il  petto  ; 
Hercole  è l'humano  fjf trito y Atitheo  c il  corpo  ii 
petto  di  Hercole  i la  fediadeUa Jdpien\ayet  dei 
laprudenT^ . Q^efii  due  ( come  dice  Eaob  y 
fiu^  continua  lotta , 0>  ince/fabilguerrayper^ 
Óoche  di  continuo  la  come  rifurge  contra  lo Jpk.  ' 
rito , ^ lo  Jjfirito  contrd  la  come  ; ne  può  I9  ' 
^itito  effer  uincitor  della  battaglia  : fenon  le* 
ma  tanto  alto  dalla  terra  il  corpo  ^ d?e  co'  picdi,i 
eiòè  con  gli  affetti  y non  poffa  ripigliar  le  forttfi 
dalla  madre yCt  tanto  lo  tenga  Tiretto,  che  Vuc-f 
dda . dome  due  cofe  principalmente  habbiamo  A 
ionfiderare . Tuna  è la  morte  del  corpo , Poltra, 
è quafi  Ut  trasformation  di  lui  neUo  J^irito  * Et 
Ael  ueroy  fe*l  corpo  no/ho  no  muore  della  morti 
degli  affetti  y non  fi  può  fare  f^irhualeyneftrft 
tmomCJmfio . Della  qual  morte  cofi  parl^ 
Taoio^  Uortmeffsy0>fiUau^aaJffcgMitA 
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cum  Chriflo  in  Dautd  , fretiojam’ 

tfinfpe^u  Pontini  mors  fanclorum  eius  .i  Et  nel^ 
Salmo  6itfi  legge  i la  carne  riuolgere  tl  deJuU-^ 
rifilo aPh M.ftari dellqjpirit^o , Sitimi  i»H 
Oftima  mea.j  quàm  mulnpliciter  (ibi  caro  metif, 
Ht?aoloalter7^a  ?l>ilipl>enfi, 

Deus  refurmaturus  ejl  corpus.  Immilitath  ut» 
Jhra,  configurando  ipfum  (^orpori  claritatts.fut, 
Kt  Cifrifio  nella  JimiUtudint  della  morte  del 
gcano,  Hift  granunt  fiumetui  cadens  interi 
pa  mortuum  fuerit , ipjìm  folum  manet  i fi_ 
aHtern  morXuum.fuerit  ymultumfiuBHm  afi- 
ferì . Et  fe  ben  fdrà  confideratif  U nojhra  in» 
tirpretatione , fi  trouerd , che  habbiamo  ancor 
tfianifiefiatala  trafmi^atione , laquale  iVutUi- 
delle  due  cgfeda  mi  propofie.  *'Etcig  gentiÌM. 

’ mente  toc^o  il  ?etr.  quajtdo  dijje. 

; WolandoddelcotsU  terrena  fi>ma.^''  ; Ì‘rV 
Quefia  trafmatation^  ancora  ajjai  fc  mamfefià^ 
Cotgonl  nelle  tre^^he  fioreUe  , lequdihauendo  tocchi», 
da  un’oc-  denaro  loro , ma  di  fuori- ^ & preftaijdflfit 
^^nòwollnna  alt  altra , confèntendo  fi  conformano 

fieme,&  diuengono  utMCofaiJleJfa,  come  Hefi{ 
famaìt  tirata  dalt  Angelo  , che  tira  la  Kuadj 
& quella  la  Hephes . Et  cefi  fifa  la  trafmitta», 
itone  Jptritude.  tìor  quefia  imaghte  per  fn 
gnificare  tenacità  nella  Tirette"^^ , cìte  fa 
Hercole , folleuation  da  terra  in  alto  coprii 

ra  un  uolume , ikI  quale  fitranno  difiinte  t«W^ 
le  cofe  a quejh  parti  appartenenti,  come  le  im^ 
prefiioni , che  l'anima  porta  dal  cielo , la  mer> 
morictila  fcienXaJa  openione  ^ tintelletto  prati 
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tic#  ,thèttntendete  > il  penfamemto  , la  rma^ 
^nt , CT'itf  coHtemplaticM . £<4  Satunkt 
wlamént  ij»ejla  imaffn*  prima  : perctcche 
medefima  mifura  nel  (òpraceléfie  della  Btnà  , , 
(he  deffinteQetto,  è coifitme  a Saturai , Et  p<iii 
per  efjer  (u/a  ferma  » una  altra  imitine  fard 
ancor  fatto  epteGd  porta , ^ cioè  una  fanciuHé. 
afcendente  per  lo  Capricorno.  Et  tjitefla  fiffà*  ^ 
f^era  la  afceft  delle  anime  in  cielo  . E^  nue- 
/la  imagine  è data  4 SéUumo , per  e/Jere  il  G4«; 
pficoirnocajddòlm  ^ . ' 
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1 c o N o òElatoHki  te  anime  ' 7 
mJhrelafiifehauereMnueìiicti-ethettei 
lo  igneosO  nero  fthereoj  perciò^  ^”on?  * 
ì^te  altramente  nòn  haurfhbù» an»anit^ 
no  moMÌìnento  \ percioche  cojk, 
non  fi  tmtoue  i fenon  per  mel(j>  del  corpo,  lA.  ’ 
che  è comprobato  ne  p/ianfeli  da  Da  »id,qtMn»,  • 

dodke,  Qtn  facit  hngms  firn /piritHS  y 
mintjhros fuos  ìjlammam  i?nis  nei  urentem 
aggiungono  i Platonici , we  quando  a ciafcuna  . 
delle  dette  anime  è apparecchiato  nel  uentre  rmt: 
terno  il  uehiculo  terreno  ,/i  ben  l'anima , che 
hjtl /òttilijìimo  uehiculo  igneo , Ji  uoleffe  copu-^ 
kit  col  corpo  f cioè  uehiculo  terreno' y non  potreb- 
be ì pere  ioche  tanta  fottilìta , con  tanta  grò f- 
tfon  potrebbe  co  nuenire  fenrCim  me^o  -y  • 
ebe'teneffe della  natura  delTmo , dell'altro  ;* 
che  per  tanto  feendendo  ella  di  Cielo  m OVn 
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lì)  y th  J^erà'^i  elc)nento%in'J^era'^t 

^ atquifliùi  uef>i-*. 

òdcf  rf^étjy  mUttr/t  asntH^ 

lìffei  4tfhe  àfaeHeófHÌktiom^^  <^ 
fienè  (tncory^r^Uo'ffoi ffjh-,  dvfte  dks  * <he  h 
^ìme  pfcè;<ttriii  pitrfentlcfi  d'*i  ^<-^fio  torpn,  atp^ 
itr^ìceft&M  terren  uÀicklo  fumo  i^er^tfey 
pri^ttìtt'i  ciò  itoìi  fónà  Ith^  de&*atT£{)  ’ &'  ptT- 
Purgato^  tniéi^ivtiì-uaìino  a tm^i  purgMortjydMte  taiì~.> 
rio  troua  tf)'dmt>tM<^'-yd>e4eU*iì«ré9 
guS7“  ritornate  nel  puro  igneo , né  quale  albeuto_ 
luogo  àfcèndonó.  Quejìa alta philofopÌHaa  fin 
che  nonfojfe  profi^n‘dta^fucoj)eì^t  usila  Tlteo 

logi'à  Jirnbolica  dalla  fiutola  di  Paflphe . Ptfr- 
PaCfy  la  tè^he  éUàdetTÒÌKÌttnamérata  fgwfìcà T ani^ 
S-Toro  mafli^nalfetoìrdoiPlatowcicademmpk^^^^  . 
Jkf  m»Metlìfo . Et  noti  fr potendo  farquefìa  cvpstU 
cdfa  tantofìtfile , & tanto gr/^a , le  dautii. 
maVitccafutd , che  ftgni^ca  il  finto  corpo  ae» 
reo' , eòH. quale  uenuìa  a con^ngimento , cotp- 
cefifce  et  partorifie  un  mofiro  chiamato  Mt«o- 
fauro  y delquale  al  fuo  luogo  parleremo  • 

Jfa  imagine  adunque  di  Vafiphe  [opra  qualun^ 
porta  del  quinto  Grado  del  Theatro  copti* 
f'a  tutte  cpteUe  imagini , allequali  faranno  rao* 

centandati  uOlitmi  eonteneitti  eofiteg' parole  ap 

pari cHeuti  non  alllntcmo  interiore  fclamente  t 
ma  a qftèllo''y  ciré  e coperto  ancor  dallo  ejleriore, 
apprejjó  dle  membra  particolari  del  corpo  fecon 
do  la  natura  di  ciafeun  pianeta , \equali  mem* 
brit  pavticotarii  Crfiggette  olii  natura  del  con 
uenetiol panetti faranno  fimpr^  fotta  la  ultimà. 

. imagi  M 
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hHit^né , ^re  fatti  un  Toro  fola . 

Sotto  Ut  Pa^phe  lieUj  Luna  faraao  fei  im-tgim  • - • ‘ 
V>M  fanchdia  fcmdtnto  ptrjtx  Cancro  . Et  . 'j 
^Jìafignifìca  toni  ma  /tender  dal  cielo  yUeit.  . . ; 

trota  ftM  nel  carpOy  la  dkfiora  di  iptelLtnel  cor^ 
pò  aUoitti  Hna^mentOyC^  il  nafcimento  af  lon 
appartenenti,  t>iatta,aeui  biercurio  porga 
htiu/la  y (rgnijka  mutatioh  d’animo  e di figura 
dicorpo;. 

It  Sta&r  d’Angra  fi^ifiamo  la  /porthes^^a  del 
torpe  yX^ifuoi  e/cr  emetti  i, 

Ghmon  fra  le  tmbi  fortifica  afconSmento  di  per 
fina, 

trdmetheo  apprefjo  tm  monte , iUptaU  fi  mette 

in  dito  uno  anello  d’una  catena  attaccata  al  det 

to  monte  . Et  è da  fapercy  che  nelle  antiche  fa* 

Mole  fi  Ugge  y che  per  lo  /urto  y che  EromethcoTtome* 

fece  del  fuoco  Giotee  lo  lefoy  o condannò  ad  e/fer  **>• 

^ to  nfl  m& 

legato  con  una  catctia  al  monte  Comodo  , pop^e  Cauc«« 

M0//0  dalla Jua  pietà  lo  Uberò , Et  egli  grato  • 

^.tal  beneficio  prefe  uno  anello  della  catenay^ 

i$n  poco  di  fa/fii  del  CaMcafo,&  Cuna  tlp^Caltn 

file^ad  andito.  Onde  dicono  è/Jere  ad  un 

iemito  nata  la  inuenhon  dello  anello  , cJr  ilprai 

uèrbio  di  bau  erta  fi  legata  al  dita,  Que/la  ima  Anello 

^le  eonferuera  lagratitudine , la  obligatione  ^ o«de  ra* 

& il  debitOy  & fimili,  s’appartiene  alla  * 

na  per  ì’ apparente  beneficio , che  tutto  cU  ricette 

dal  Sole  piu  che  alcun’ altro  pianeta  . . i 

Vrt  Taurofolo , tUfualeha acontencre  {flcoma 

itt-ogm  oltraEafiphe}  aleunimembri  del  corpo 

hltmeuter,  £t  dt  ^elli  aUum  efiraoxdinar^xilSt^ 

nt 


j)0  ,rL^Ar  I;  D-  E A * 

akuni  ordlnarij . Ejlraordinartj  chiamo , 

Cap»  étlfioche  effcndo  tutto  il  ca^o  dtil'huomo  fecondo- 
Vfotto^  •»//  Ajhologi  confe^nato  aU'ariete-,  die  è uno  dd 
l’Ariete  del  Zodiaco, ragioneuolmcnte  ua  tutto  fot 

40  il  T auro  detta  Eafiphe  di  Marte, per  ejfer  ta- 
ertetela  fuacafa.  ìion  dimeno  leuiamo  fuori 
•del  detto  capo  i capetti , la  barha,^^’  tutti  i peli; 
del  corpo, ey  anche  il  ceruetto . ^tgU  confignÌ4 
mo per laloYo humidita  o perla  attrattion  di 
'qu.etta , d membri  eftroordinarij  della  hunada^, 
quale  per  membri  ordinarijha  il  pcttotet  le  po^ 
pt  .:  percioché  tutta  la  parte  del  petto  e\.  fecondo 
gli  Ajhrologidel  Cancro , dieècafa  detta  hun4^^ 
1 Sotto  WVafiphe  di  Mercurio  fono  imagini , r 
i li  uetto  delttoro , ilqual  contiene  la graueT^a 
leggere'il^^  del  corpo  humano^  la 
, lamoUitie , & lafolidewadiquello. 

^ Gli  Atomi  figni fcher anno  quantità  difer età  HO 

VI  gli  huomini , come  alauio^ 

• • ha  piramide  Jì^iifìcbera  quantità  continua  nt 
glijfuomm  , come  grande,  picciolo , di  tpeT^r, 

• . ua  Siatura,  Giunon  cinta  di  nubi , ftmuLuor^ 
f^difimulatore,ajbttac^inganneuol  natura^ 
JJÌicne  legato  ad  una  ruota  jignifea  fecondo  la 
openion  di  Lucretiole  mortali  cure . Et  a que-^ 

■'  Jlaimagme  farà  dato  in  guardia  la  naturane’f 

gociofa , faticofa , O"  rndujhriofa . , 

VnToro  .Q^efohaurà  per  membri  eJhaoTr 
dinarij  la  lin^a  con  le  fue  parti, O"  confeguen^^ 
ti  3 come  i linguaggi , d parlar  ordinato  pef 

b fuoi  capi  ben  dijìmti  ',  cofa  tanto  marauigUo- 
fa  3 quanto  fi  uedra  per  U tagU  4dfto,t^lu^,  g 
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I rneitìbrì  òfilinarii  faratuf  di  due  matùeretfftr  ' 
hmer  Mercurio dutCiife , chi  Gemmi  O"  Vw-*-  •' 

ffue . Et  per  toma  di  Gemini  haura  gli  ìfome-m 
ri  yleiraccM  yt^lemaniperVemnehauerd, 

.gfottrr  ì*a(ifflte  dt  V enere JfarMto  jett  e imagini,^ 

-Cerbefo  figiujtcherk  fame  , fete , ^ fanno . 
ìdercolefùrgante  le  stalle  di  khgiat  contenerà^ 
li  wefici^^  del  tarpò . .. 

Karcijh  coiH>enera  belleT^a,  tta^ye^^^3lt^gia- 
driai  timor t difegno , innamoranfi  , dejiderarji^ 
JperanX*  haurà  due  catene , 

Buffo  co»  Vhafa  in  mano  ttejlita  di  hedera-,  Jh, 
^iftherklm  non  volere  combattere , ma  darji 
buontempo , Et  per  t.tmofhiueratéolstnte  per-. 

Unente  altatió,  alla  trawpuiRità  ddtanimo^ 

dinotanda- natura  allegra  i fdlal^J^ole  3 &- 
che  attenda  a darftbtson  tempo , WnMinotau-^ 

Ito i^e/lo  è il  parto  di  Pafiphe  fecondo  i Poe- 
ti 3 congiunta  col  Tor# , Et  qui  è da  notare tche 
là  Theologìa  fimbolica  non  fen\a  mifieriolui 
introdutto  non  pure  il  Minotaurot  ma  i Cemate 
rii&i  Satiri , » Eamn,  ty  fimili,  che  por^  Satiii  9t 

tono  la  fi^a  humana  infitto  al  bilico , ey  dal  ^fj^ 
bilico  in  giu  la  portano  di  beJUa  : perchche  gli-  ti , che  <fl 
huomini , che  fono  uitiofi , ey  che  non fono  par-  • 

tecipi  del  raggio  Suino  ( del  qual  s*è  detto  ) 
hanno  folamente  la  figura  humana , ma  nel  ri- 
manente fono  da  effer  comparati  alU  befiie.  Seri 
ne  Platon  nel  Timeo  , la  parte  irafeibde  nojhra. 
ijferda  dare  al  cuore,  O'  chelacomupifcibile'i 
fatto  la  cartslagine  chiamata  Saphragma  i fot- 
ttiaquide  fono  tutte  le  fqfihm  : ^eptefia  di-f 


Mfi-  IDEA  “ 

<jmft  hoi'éa  libi  medefrttti  . ti  haumiù  ■ 
mìjfteJiìi  fàrtepiH  bA/Ja  comune  co»  le  befHe.;r 
fehtonrl>Mcciamoi^iiieuittmo  heftie.  Condro» 
Tintone  niltfnquegli  OfUichì  hatmo  fnto  thuo- 
tnàfi:4sjórmato  in  èejìt'a da  t^ueUà parte  ingiù. 
Adtrnque  ci  quéjia  ima^ine  dareme  nativra  ir^ 
éthatà  ài  uith,  tpatìttunque  mnU  efercitctffè-^ 
rpal  fi*  quello  di  Socrate  per  la  confef  tondi  lui 
rneitipmo  . Y.tqHejìò' dito , petcmhe  il  uki9 
efird tettò  fi  tratti&a^T  \ 

Tetntedo  ftto'Hfaffir'dinoteri-t  natura  timido'jet 
fpff^eja'ì&àuhbiofav<:r  ^ 

V«  Tòro  per  ineriti  efhrctordinaiy  hauerà  il 
udfo  ^ là  uirfi*  odoràtitM  i percioche  Wenert^ 
aticora  ha  gli  odori } hctura  ancora  leguetn- 

(Te  y le  lahhta  y & la  bocca  per  la  lorhelleTf^ . 
Pér  membri  ordiiMrij  bau  rà  per  T auro  il  col- 
lo , lagoUyVinghiòtùreydl  diuorare  , cir  per  la 
Véra  haura  U parte  di  dietro  che  è la  groppa. 
Sotto  la  Vcifìpbedel  Sole  faranno  cinque  imagi* 
hi . Gerirne  uccijoda  tìerc.lefignifìcher-k l e^* 
th  deWh'uomo . 

Jl  Gallo  còl  teohe  fi^nifitherò  eccéknX^fupe- 
tioriàJeonitay  autpritky  dominio  delT huomo 

in  cofe  dihonore . - ' 

Le  ? arche  fignificheramo  Vhumoefjer  cc^m 
di  alcuna  cofa  i 

Ta  Vaccaguardata  da  Argo  hauera  i colori  dd^ 
Còrpo  humano. 

Apotloychè  firifie  Cimo  fia  le  MTdfignificÌTera 

hi  rhanifefiation  dcWhuomoy  et  il  neutre  a luce 
Ytt  Tauro  fet  membri  eJhraordùKpnf  hMtrèk 


DEL  T tì  E A T.  i^r 
^ Hchi  tofi  le  loro  operationif  come  fono  il  mi^' 
rare , il  uedere,  & per  membri  ordinarij  haurà 
Ufchiena,  (jr  / fiancln^per  effer  quelli  del  Ia9» 
ne  jiheècafAddSole . 

Sotto  Marte  Jarofmo  fei  im<tg$ni  : . « 

IJSione , che  uuvl  abbracciar  la  Giunon  Jìnta  di  iffione  k- 
nubi  : che  fi  legge  nelle  antiche  fauole , che  IJÌio 
te  fi*  fi  fuperbo  di  natura  3 fi  arrogante  » 

fi  firefitntuofio , che  fen\a  hauerea  Gioue-alcu»  • " • 
rifpetto  3 non  fòlamente  fi  dtede  ad  amar  Cit*^ 
none , ma  ancora  de  fitoi  abbracciamenti  Li  rb» 
chiefè.  Di  che  eUa  filettata,  per  ifchernirlo  fi» 
fe  nna  Giunon  di  nubi  i con  laquale  Ifiione  fi 
giaoqne  3^  di  quella  giacitura  nt  nacquero  k 
Centauri.  ■ .Ontaurf 

Q^efìa  hnagìne  adunque  haura  fiotto  di fieneìlacmie  nail 
aficofio  uolume  due  catene  y tutta  apparteitentu 
alla  prefiuntionedilfiton» jCif^aliraallo  fde<^ 
grto  di  Giunone,  La  prima  haurk  per  anelli  na> 
tura  orgoglio  fa  ^fiuperba , uantatrice , prefiotM 
ttiofia , arrogantcy  o*  fimili , Et  l' altra  natur*^ 
fidegno  fa , O*  fichemitrice , befiatrice^ 

Due  fierpi  combattenti  fignificheranno  natur» 
toMentiofia. 

Vna  fanciulla  ci  cape&i  lettali uerfio  il  CieU-con 
tenera  natura  forte  •,  uigorofia , &u^ace, 
i&arte /opra  il  dracone  ftgiificher  'a  natura  noci 
Ma,  Vtihttomo  fitnXa  capo  , cioè  fienosa  il  cer- 
ueUoy  ilqutde  è il  letto  de ff  intelletto ^ìpàu 
quefla  imagim  ci  fiorii figmficata  natura  fiutiom, 
fdyOpoX^a,  - . c 

VHTattìn^  Q^efiénonbat^ètnimibfa^aaru 
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^mrie. , ma  ^er  ordinarie  per  Varieté  haurk  IAì 

Hjra , Ù"-  p^^  lo  Scorpione  haura  le  parti  genici 

taiisvnlc  loro  operatiojii 

Sotto  la  Vafi-plìcdi  Giouc  faranno  fei  imagim. 

leone  »»c  ^ Ucrcvle  . Alla  fUchiaraùon 

erfo  da  (iiijuefa  fintola  ci  fa  hifìgnp  inlcìulcr e ^ che 

bercele  nudinolo  dcUtScnt'tira.  ifracl  ft  me  aridie^ 

& Tua  di-  ^ ■ 

chiara tib  i'is  jnonoaoraon  D.sos  aUcnos  , ncque  «•;/,«»{ 

®*  • te  Deus  reccns  , ci  fa  intender,  chepofram^fiA 

due gì'anijìimi  peccati,  l'uno  di  non  adorar  Dio 

uero&  fhlo , l'altro  di  commetter  maggiore, 

'IdoLuririj  che  non  ftceua  V Mitica  firnphcitk  &. 

Impercioche  qt^lla  forano,  Dei  fuori  di f,rna: 

$ pindi  noi  fiorilo  gli  Dei , che  ci  ftcciam^ 

. dentro  dinoi , peicioche  de  (api  ficratt  ne  morK 

L , . ,9,  .najleri,  molti  Iranno  fa^o  dentro  di  fi  unp  idolpi 

della  loro  contitienf^ , ^ cafUa . Et  non  fl^^ 

mielite  ^ila  adorano,  ma  mrrebbono  per  quel-^ 

la  daglialtri . ejfere  adorati  , cefi  hanno  dir^ 

9Ìi(flatQ  dentro  della  loro  faiUifta  una  Dea  . 

fia  ,0“  i pif*  letterati  hanno  dinXjidto  una  Pai-- 

Ude,laqnalnon  folam.ente  efiadorano,ma.  uor  \ 

tebbono  ancor  che  fojfe  da  tutti  Tiimata 

rata.  I Prencipi  degli  e/Jercitthannjo  diriTlji^X;- 

mel  cuore  la  Deità  di  hUrte.  fiefolamete  efìi  la 

reputano,  C adorano  > ma  mrrebbono  dìe  tut~ 

èia  quella  s^inchinajjèui . Et  per  dir  brieue^ut 

tihabhiamo  dentro  un  fiero  ò'  fuperbo  Leotu  * 

thè  fignifiea  la  no  fra  maluagia , & indomit(^. 

ambitioite . Et  è il  recente  Dio , che  ci  habbfo^ 

mo  dentro . Se  adunque  il  nofiro  Jpirito  Sùer-*, 

wàe^'^^oUftnvfimogUCfiderà  quefo 
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m : Ui^ude  Hccifo , ne  feguira  la  hitrmUtaf  neim 
la  (jttal  fola  fxipiamo  piacere  a Dio  diuenende 
pargoli , &■  toueri  di  fpirito . Qj^efa  imagC 
ne  aduntjue /òtto  la  9afiphe  di  Gioue , ci 
ficì>eirà  uaturahumile,  uergognofà,fir  incliiut- 
tà  dia  bontà  ^ Grattate  queÙe  cofe , che  febem 
dà  rhilojlpht  non fono  chiamate  uirtiafono  no» 
dimeno dijpofitione a quella,  conti  habbiam» 
dctfo  della  uergcgna. 

jMa fitto  i Taloi'i  fignifìcherà  efercitathne  di 
%al  bontà , o buona  dijpofaiene . 

Il  Minotauro  ucci  fi  da  Thefeo  nel  Labirinto  , 
dàràfignificatH/ne  di  inclinati one  dia  uirtù , ' 

Mtf  fitto  i T don fignifi citerà  qudunque  dello  • * 

tiirfù  ndlefue  attionr.cbe  altramente  non  fareb^^‘^  j 
bona  ufrtù,  che  molti  fanno  la  diffnittone  delhfìnoùt . 
ttirtu  fin"^  hauerlit . lEt  quefa  da  Cicerone  è 
uirtù  xìtiamata  attuofa , da  Virgilio'  ar^ 
dente , Gr  coft  dd  ?etr.  Et  nel  nero  fi  il  M/«c- 
tauro  uiuofignificauithi  morto  dee  Jtgnifica’^ 
re  uirtù, 

1/  Caduceo  ftgmficlterà  natura  am  icheuole , 
inchinata  alla  cura  famigliare , & dla-Keptdty 
Danae figmjica  buona  fortuna, felicità,  ftttità, 
ticche7^a,nobiUà,Cr  ottemmento  di  dtfuierio, 
l^egratie  ftgmfcano  natura  betùfica , 

VnT auro  ha p er memoria  ejlraor dinarie  gli 
trecciti , Gr  le  loro  opetationi,  udire,  Grafcol- 
tftre , GX  anciteda  pajìione , .come  I4  fordeT^a , 
ordinarie  per  fi  SagUtario  le  cofce  , periiiefif 
i piedi  , &^loro  operationi , 

,x$ottb  La  Vafìpite  di  Saturno  fasto fette  hna^sé' 
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1 tre  capi  idei  tnpe , del  Leone  , del  C4né 

fipilftano  huomo  eJJ'er  fottcpojloal  temfro . ’■* 
-Proteo  legato , frgnifiut  natura  ojhnata  et  iht 
fhntabile. 

il  pajjèr  fobtàrh fìgnifìca  natur/t  folitaria\  À 
hifcmo  foto  0 ahipìdonato . ' V 

'Pandora  m/duagia  fortuna,  mfe^cita,i^ohilUi 
th,pouertà,infamia,injènnith,  neri otiener'di^i 
' fiderio , ^ ' 

LafàncittUa  co*^  capetti  tagliati  ditiòte)\i  debi- 
lita deWhuomo  , ^anche’^Tta , O' menarla  i 
'E.ndimkne  addormentato  fopra  un  monte,  & 
hafciatoda  Dioììa.  Si  leg  ne  apprejjoi  Cabaline 
Morte  f ìs  che fenXn  la  morte  delBafció  non  a pófiìa- 
4cl  bacio.  tmione  co’  cclejìi , ne  con  Dio  y 

C^eflodico,  peni  oche  fa  il  immen^  do*  pht 
morti  ,■  nelle  cjnalt  entra  ancor  t]udla,dfe  diceni 
mo  di  Anteo , è qttefla  del  hafcio , della  cptalé 
Sàlontone  cofi  fa  menticn  nel  principio  delbi 
Cantica»  Ofculetur  me  ofadoorisfui  ìUjual 
fenfo  per  altre  parole  è piu  apertameute  detttf 
d:d ^aolo , quando  dice  . Cupio  diJJhlui,0' ejjé 
tum  Chrifìo , ilqual  def  derio  non  è ef>re/Jv  dd 
Salomone  nella  fgnif catione  del  nerbo,  come 
da  Vaolo , ma  f nel  modo  defderatiuo . Ec  il 
'Setr,  lo  mife  neW indeclinabile , quando  dijjè, 

O felice  quel  dì  fChedid  terreno  • *■ 

Carcere  ufeendo , lafci  rotta  ff^ **  ' 

' K^uefia mia'^aue,et fate, et mortalgomtA^ 
%t  da  ft  lufìghe  tenebre  mi  parta  3 ^ 

V dando  tanto  fu  nel  bel  fererto  , ' , * 

'■fjbtioMegga  ilmìp  S'^wre^et.Umidàòmut, 

Jidunqut 
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Aòtwptè’it  ctrffo  effendù  cjneU-j  , che  ci  tien 

Union  ucra.  ,0'dd  bafciojcfjeuor** 
tebèono  fare  le  cofe  cHeJli  idle  anime  nojhre  rac-i 
cogliendole  a loro , fegue  che  perla  dijfolution 
di  fjuelto  fi  uerrehhe  a tptefto  hujcio . llchei 
Tlrevlogi  (imbolili  uolendo  aprire  haimo  b^àa- 
to>tieìk  hr  ftuole  j ciré  Duota  { la  qual  ienendc^^^^^^*^ 
il  regno  di  tutte  le  mifure  fopracelejìi , 
lèi  paffando  tutti  gli  infiiifit  fkperion,  t uicoj^ 

0“  Itiógotenente  di  tutte  le  tofe  juperiordy  bona 
no  finto  dico , che  qu^a  htnatnorata  dit.ndifr 
uùone,ciòè  dcV^an  'mta  nofirà , laquale  fi  off  et- 
taiit  fi*  9 drfiderojadi  poterlo  bificiare  mentri 
fitgge,  V addormenta  di /opra  un  montr,0’  ha 
eteftdolo  addormentato  può  nel  bafiiarlo  fiutar. 
UfueuogVe  t ilqual  fonno- perpetuo fignifican- 
d»  la  morte  i quefia  ma^ne  contenera  PeJJfh 
mortale,  la  morte  & tuttigUaneHiafei  ap-> 
parttnenti  ,cemtl  apompa  funebre  r-.  Vto  To- 
ro. Quejlo  per  membra  ejhraordinarie  haurìt 
ifètì  camiti,  O*  l^  crejfe.  Et  per  ordinarie 
per  conto  di  Capricorno  le  ginocchia  , 

Atfuatit  U gambe . 

I T A L A R L 


IL  S I s'T o ‘ Crado  dèi  Theatrà 
^ ha  fopra  la  porta  di  qualunque  piti 
net  a i Talari,  & altri  guarnimert’ 
\ li  che  M.ercurio  fi  mette  quatido  tèa 
ad  efeqtiir  la  uolont  'a  de*  Dei , fi  come  fituoleg  v 
gktnei  ^ti,.  Laandt^ci  ^egÙar anno  iarne^ 
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ìftòria  a rhroiMr  fotte  co/i  fatte  porte  tuttél$ 
tperationi  j che  può  far  l'hmmo  ^mtorno  4 
gradi  fottopojìt  naturalmente  O"  fitor  ftogné 
arte, 

^otto  i T alari  della  Ltma  furano  fette  ìmagini. 
La  fanciulla  fieft  dal  Cancro  lignificherà  Ì4. 
tornare , che  lena  i figlinoli , & t ufficio  del  /e- 
marli,  ,» 

; Kettuno  dinoterà  il  guado  ,pafjàr  VaccpoaJU^ 
H^r  con  acqua , bagnar , bere  , /frugare  , ■ . 
l^phne pperatiom  naturali  intorno  al  Ugna^- 
me . Diana,  acuì  Mercurio  porge  la  nefta,' 
muouer,  0 mutar  co  fa , riceuer,  di  porr  e , ^pe~ 
tation  fatta  tofio , 0 fubito , (re, 

.Le  flMe  ^Ai^tajbruttari /forcare  macchia, 

, Ciunonfia  le  nubi , afeonder  perjòna , 0 co/a, 
Uromefìco  con  VaneUo  , operatione  intorno  al* 
Ingratitudine  f.oobligatione-,  a! 

%pito  i Talari  di,  ì\ereiaio  faranno fitte  imt^L, 

. 1/  uello  delToro  dinoterà  aggrauare,aìleggetim, 
ve  y indurare,  inttner(reyin^are,  {a/ciare , : 

eli  Atumfigmfiiheranno  minui(^are , difion*. 
tinHarefpargere,dif[hluere , 

La  ?iramide,nrfare,a^a/farf . 

Il  nodo  Gordiano  inefflicato  lignificherà  im* 
pj.icar  e intricare  iannedare. 

Il  nodo  Gordiano  eJfUcato  yffiegàre,  diffòìué'r 

trr^rdfjhicare..  , . . 

iGiunvu  fnta  di  ntfb/dimpfira , tifare  (imula* 
U:jie , p iUfiimuìiatioue.i  , e inganno . v 

lfijP!ifigat<i  alla  Bsola  lignifica  dare,pjriceuert-. 


à 
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imefl^are , m^Uanf^ , m({niè 
firia,diligeH\a  tperfènentn^Jatica , 

Sotto  V encTff  fÀrmno  fette  hm^rni . ^ 

Cerbero  flgm/ìca  mangiare, bere  dormir  e.  ' 
purgaue  le  ìia'.le  dt  A»gia,  purgarti 
fy- nettare» 

.Harcifofar  bello,  far  inamorare,far  defiderA 
are  ,far  fperare . t 

fanciulli  col  m/o  ttodori , profumare . 
,Racco  i^n  Chafauefltta  d'hedera , darfì buon 
Ìempo,giubilare , ridere , far  ridere , confolare^ 
far  allegrare,  : ■ 

.y^ido  fitto  il  faffò'ifar  uaedlart,ftrtrtmi^ 
refar  dubitare  i far  temere . * • • ! 

-ilMiftotauro , operation  di  uitif,  . . . \ 

^tetteilSole  faranno  cincjue  hnagini , , 

cattft4  doro  /fffùficherà  andare  4I  Sote,pi 
gUare  il  Sole  , fendere  al  Sole . j 

QmóttoeKcifo  dimtèrìt  opeiratioiù  intorno  M 
tpinuti tot bore alt amto , alle  fte parti,. 
aSetàtMtféTftlmente,,.. 

Il  Gallo  col  leene , far  JuperioreJìomrare.,  dati 
Iftogo  , ' Le  p4rclte,  dar  cagioni  ^ incominciar, 
menare  a fine.  ..  *t 

KpoUn , che  faetta  Giuoetie , fignifica  matti» 
ftfiare  perfine , 0 cofe  » £ 

.Sotto  i Talari  di  ìAarté forane  emy,  ima^nt.. 
Vulcano  dinoterà  batter  fico , pigliarlo  nel»% 
tcfca,accenderlo, metter  e mcèndio,€fingnerl<f,  • 
, Ifipne fchernitò  da  Giunone Iìàutà  due  CateA 
ne.  t una  contenera  tmfuperhhrft , O^ftrittr 
fuperbire  , prefumere  O^far  prfótttuofo,  hoo»-.- 


I 

t 


I»  A 1 D E ’a^ 

tarfi'  o*  uantare , arro'^arfi , far  anr»^ 

gante , c>  Inoltra  harter  a /de^ , belare , 
ifchernire. 

la  fanciulla  {(^capelli  diriTl^ti  al  cido,dar  t^è 
gorejofortewayi)  mro  operare  intorno  al  ùeri^ 
Vueferpenti  combattenti  contendere.  ' 3f 
-.lAarte  /oprati  Vracóne , nuocere  yincmdeS^ 
re  i uendicarfi  y impedire . * - : rt 

Setto  i Talari  dt  Girne  faranno  fette  tmagim . 

• iGitmom  fufpefa  fi^tiflehera  ref^irare/uj^ifa 
9e»ufare1^aperto  cielo,  » ■ 

I due  Veri  della  lira  ,fxr  Strepito . ^ \ 

ÌÌi.eo»9U(cifodaHer€ole\  efercitar  la>ht*in^ 
litft  ybonta  yfemplieita , eìr  uergogna , .» 

1/  Minotauro  uccifo  da  Thefeo,  efercitart  uìriù. 
Il  Caduceo ',efereitar  anùcitìa  o conuerfatione  , 
t)(ahae  operathni  et  conjècutton  dt  buona  fot^ 
tuna,  ' 

Xe  grotte  dare  fattore,  henefeto  , 

Sotto. ìT alari  di  iatuMo  faram  fette  imagimì, 
Cibele  dinoterà  operationfttor  di  arte  intortuy^ 
eàlaterra,  . 

.1  tre  capici  antmaljmdugiarfi,f or  indugiare, 
dar  termino , rimettere  in  alcun  tempo , 

4Jarca  del  patto , locare , O*  collocare  * 

Sroteo  legato  ,far  cofa  immobile , 
ilpa/Jer  folttaric, andar  foto.  Star  filo,  aban* 
donare , d^’C, 
sSanàora  dar  tribulatiom  , 
ha  fatici  alla  to’  capelli  tagliati,  debilitare  cofa» 
omente.L^ 
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<*  le  arti  co/i  nobili  ^ 

I cerne  nili , lequali  hanno  fipm 
I cinfettna  porta  Prometheo  con 

[la  ficella accefa . Utacciochf 

fi  intenda  la  camion , per  laqual  uogliamo , cìte 
fili  fJ  fia  il /imbolo  delle  arti , fa  bijògno  mten^ 
der  quello  f che  dice  Sofr^e  nel  Pnota^ora  df  * 
Vdatope , Dice -egli  adunque , che  ^endo  hcw 
Vf*tQ  il  tèmpo  fatai  della  creatione  do  ^i  ankrt<^  Anfmall 
li  %gli  Dii  y Che  aBlìora  erano  foU , formarotìo 
^i ammali  nelle  nifeete  della  terrari fUoco,^  . 
di  tetra  tO"  di  quelle  cofe,  che  col fnecoyO'.  con 
U terra  fono  me/colate . mentre  er,Vio  in  uo 

lontadi  mettergli  in  luce,  commi  fero  a Vrome-  Promr* 
fiieo  , ad  Epimetheo , che  dijhibuiffero  a eia  *■ 
/w»o  le  cdnueneuoU  forT^e . Et  Epimetheo  pre-  fh^eo”pó^ 
Vrometheo , che  a lui  Ufciajfe  far  co/i  fatta  fti  * 
difiributione , O'  che  egli  folamente  fi  fleffe  a f “jjj*  * 
porui monte , Con/ènti  Erometheoy  Ct  Epime-  r'i  in(«p 
theo  fece  la  di/lrijtmtione . Ad  alcuni  adunque  ® * 
diede  robiifteX^afenXa  celerità  , ad  alcuni  ‘ 
pift  deboli  diede  uelocith . alcuni  armo  , 
qttelU  i ché  mancauano  di  arme  , trono  idcunn 
cgfa  accommodata  alla  loro  fdute»  Et  dt  quelli, 

<he  erano  cbiufi  in  picchi  corpo , portene  fece 
leuar ptrCaere  dalle  piume , ^ parte  ferpjre' 
per  la  terra»  Et  quelli,che  erano  ai  ampiagra^ 
f UoUe , che  ^/Ja  graadeTf^  d^e^  /uff 
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feriti  pfr  la  Lro  lalute . Et  pei  che  Socrate  hk 
tnoltoua^atoifUorruyalLtUitrtétàdegfi  a/ùma^ 
jb^o  po*«  hmti , dice  che  Epinutheo  poco  Jauio  confi*- 
%oÙMÌo.'^  tHttele  doti  nelle  befUc  y ò*  nonaueffi  s 
i ifeiar  parte  dt  tanta  lar^heX^a  da  donare  al- 
ìhumatid/petie . Kejìatia  acttnqne  la fpetie  1m 
’inanauota  ty  priuad'o^i  dote,  M4  Erorhè- 
’tljeo  nedendolamala  di/hrilution  fatta  da  Effi- 
fnetheo , nicinarfi  al  giorno  fatale , nel 
^alfaceua  vtfognofar  ufeir  in  lucevi  animai 
li , non  tronando  altra  ttia  da  poter  alla  hurridr 
nafdnte  prouedercy  nafeo fornente  col  fuoco  fi** 
•’*'  ^ tartìfìciofa  fapfewia  di  Vulcano  et  di  Minerà 

'cl  w<*  • pcrcio^^^  fitfy  *he  alcuno  fem 

STp  '?i»e  \a  fuoco , cioèfen\a  acuteT^a  di  tn^e^o , U 
^ *® • poteffe ne coufeguhr  ne ufare.  Quejfa  adunque 

mife  Frometheo  negli  huomini , laqual  appdr-i 
‘ tiene  folamente  al  uiuere , ma  la  ciuile  manca* 
nayùijuale  era  bene  appreso  Gioue  Manbn 
-> • fu  lecito  a Erometheo  afcemler  tanto  alto , pen 

^ cioche  tìtorrihil  cuflodie , clje  Jlauano  intàrtfè 

oda  rocca  di  Gioue , ne  lo  fpOuentauono , Pér 
(■ttemo  qj^gl  furto  adunque  Hhuomo  fola  fa  gli  animati 
fatto  partecipe  della  diurna  forte  \hehbecogmà 
tion  de  gli  Dei  da  principio , per  laqual  co^U 
Ytone  diuenne  religiofo , &a  loro  dedico  altari 
Xtr^atue.  Difinfe  con  arte  articolarmente  la 
^ocein  parole  j edifico  cafty  feceuejhmentiylet^ 
ti  y & raccolfe  nutrimenti  della  terra . M4  puir 
gli  huomini  Jparfamente  uagauano  dal  princi* 
fio  » perciache  non  ancora  erano  edificate  le  cH* 
t'a,  donde  menma,  che  gli  huomini  effèndopiu 
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éthùli  àeUe  fere^  trono  do  ejtttUe  per  tHtto  diffi* 
fati . ^èn*  era  trottata  la  facttlta  appartenenU 
a&* apparecchio  delttittere,  moda  combatterà 
tontrale  fere  non  haueuauo  il  modo:  perciocbà 
la  ciuU  ftatltà , della  qu:d  it  militia  n*è  una 
forte , mn  era  fa  loro.  PttrperpoterftgUhità 
mini  dalle  fere  difendere  y fi  cunf^e<^arono  CT 
e.  ’ifìcarono  le  ciitd . M4  oime , che  eofi  canore» 

^ati  non  fi  potejtano  runValtro  comf^trtarey  <y 
tra  loro  fi  ficettano  dt  mille  altra  ji  ypercioche 
’deUa  cimi fuultk  non  erano  partecipi . la  ondè 
sforXjtti.alnfcir  delle  città  » tornanmo  a lOue* 
riir  pofìura  delle  fere . aI  fn  Gioue  moffo  a pie 
-fa  della  IfMm'aaa infelicità , m in  io  ìAercurio  i 
,clte  portafje  a^li  hnomini  il  priore , cir  la  giu- 
'ffttia  i àfin  che  tjttejle  dne  c fé  orn.ifj'ero  & le- 
gitjjero  talntente  le  città, che  gli  ItUumini  fi  con* 
ciliajfero  con  beninolen\i . Mercwrw  haueitdo  [uiou^-A. 
da  portar  quefii  due  ornamenti,  interrogo  il  p4 
drfif  fi  hauea  da  cùfìribuir  quefìi  due  doni  nella 
maniera , che  ertvio  siate  dijlribuite  le  arti  > 

^elle  qihdituno ne haueualunà,  & l'altro  tal 
trOyo  fi  pur  le  hauejje  da  dare  a tutti  egualmen 
te.  A tutti  riffofi  Gioue , percioche tutti gU 
gli  huomini  ne  debbono  effir  partecipi , che  at- 
•tramente  le  città  confiruar  non  fi  potrebhono  : 
die  fi  bene  un  medico, o un  calzolaio  in  una  cit 
•tà  pQtejJe  fodisfare  a molti  n5  medici  et  a molti 
■non  ctd^olai , uno  nondimeno  di  pudore  <y  di 
'giùfiitia  ornato  fia  molti , che  ne  pudor  negiu*. 

'Jlitia  non  bau  e fiero,  non  fi  potrebbe  eonfiru.tre^ 

'Qioite  commifi  da  ftta  parte 
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iHjj'e  una.  lejigiy  che  qual  fi  trouajjè  nu^o  Ai 
4ore  & di giHjHtia  \ fojfe  carne  pejìe  delLt  ci^ 
fa  c$n  ejlretno fiip^hcia  tolto  dal  uurttero  de*  rihr 
^ , Marni  uogliamo, , cl>e  il noflro  Vrcmetfie9 
t}en  foUwente  cuntetìgatuUe.le^rti  nahUt  ^ 
^nàtili , (J?e  da  lui  furono  difiribuite  -, 
4iJcor  la  eiuile  O’  la  nùÙtarfacHltàjpfr  nonìa» 
yar  il  Theairoa  piy.alto  grado  . 

^ SoUo  ii^rametheo  ddlalMiiafaratìnacinqm 
ifnagini . 

piana  , a cut  Mercurio  porge  la  uejla,  fonten^ 
rd  i mefi , O'  lelcY  parti . 

, i^et  furto  ci  dava  le  arti  /oprale  acque  , com 
acquedutti  ^fontane  arteficiatCypontiiporthArr 
. *•  ' 7^nd,  arte  naunleC  del  pefiare . 

; ■ Daplme  contenerà  igiarditti , O*  intorm 

; allegname  ^ , 

Wmeneo  fignifcherà  no\f^e  O"  parentadi 
Diana  con  l'arco  dinoterà  la  cacciagtone . 
Sotto  il  ?rometheo  di  Mercurio  faranno  fii 
ùnagini . . 

' Vn  Elephante,  Si  come  quefla  imaginefotto 
fi  Ccnuiuio  fignifca  fimolojfa  Deitai  cofiquìdir 
■fiaterà  fiuolojà  religione  , riti,  (^ccrimonifi 

tUrco\e  appartenem.  , , 

con  la  fa-.  Uercole , che  tira  unafaetta  con  tre  punte , fi 
nohdifiimajmagme  dt  tutte  le  fcien\é  pcrtir 
Jhefi'fii’n- nenti cofe  celeftt  a quejlo  mondo  , 0“ alUAr 
* .hip  • percioche  i iheologi  fimbolicf  uogUono  > 

fl;e  Hercùlefignifichtl'humanojfirtto^  ilquaU 

farne  /tetta  di  tre  punte  pojjà  penetrar  [co» 

Ìimaifecr<i^«eUf^oMntdttia 

• * * ruonda 
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mndo , & conia  tenia  tpttUi  deltAbi/fokAJnn 
<pte  contener à un  uolume  molto  ben  dtJ}into,nel 
cpèal fi  uedramo  ordinate fen^a  eccettione  tutta 
le  fcuii2j , con  tutti anellt  al>f>iirtenenti  éd» 
ie  loro  particolari  catene.  Et  finalmente  la  elo-* 
tpuen\a  come  ricetto  0“  ornamelo  di  tutte:  là 
'àlo^uen'^  dico  appartenente  ahavratione  fciol 
ta  , in  tutte  le  fine  Jpccie , peicioche  il  poema  4 
filare . . Et  andrà  alla  imagitte  d*  Apollo  fra  t$ 
hìufcyO'  fiotto  qu^o  Hercole  ancora  fiora  com^ 
■prefiala  Lòreria . 

Vacc.  celefle  con  lAercurio  Per  ejfier  Irli  me/i 
fitggiera  di  Giunone  O Mercurio  de  Dei,  Q»e 
fia  imagine  hauerà  il  uolume  delle  anéaficierie 
rULnuncio  priuato  ^ delnuuidato  fiotto  nia^ 
fw.  Etti  priuato  t cntenerà  $ peri  inenti  alle  le^ 
tere , che  fi  mandano,  O"  che  fi  riceuono. 

.Tre  Ealiadi  una  edificante  città,  l'altra  che  teji 
fia  tela  figurata,  la  temt,che  faccia  una  Uatua. 
^eW edificar  habbiamo  \trgilio.  ìoUai 
condidit  arces , ipfa  colai . Della  tela  figurata 
Ite  tejhficail  congreffio  con  Arachne,  Etth§ 
eìlafiojje  ìlatuaria  dt  Plafiica,il  ci  pofiiamo  per 
fiuader  dalle  cofe  dette  difiopra.  EtdalUfauo.. 
la  di  Socrate  di  /òpra  da  noi  recitata , quandi^ 
/lice  che  i Dei formarono  tutti  gli  animali  fènrit 
nominare  alcuno  in  particolare:  Qw/lainuu 
'^ne  adunque  confieruerà  uolume  appartenente 
al  difiegno, all'architettura, aUa  pittura, alla  pru- 
.fif€ttiua,alLtplafiica,et  alla fiatuaria,  et  a tutti 
è loro  appartenenti.  Et  la  difiìntion  farà  tale  ne 
tagli,  che  farÀ  apparire  marauigUo/h  t^dim. 
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iilctctitlo . Mercurio  con  un  Gallo,  Jigm/ìcherk  la  mercis^ 
^Uo  • " ^ affpartenents . ne  fo  onde  il  Lat9^ 

dina fethabbia tratto,  Maamebajla  iltefif^ 
monto  fuo  nelle  fue  allegorìe  i neBe  quali  e*  dice 
t antichità  hauere  ufato  cofi  fatto  fimbolo  per  la 
mercatura,  aggiungendo  non  fo , che  ragione 
deBagamdità  di  Mercurio  rapprejèntante  quii 
la  de  mercatanti . 

frometheo  con  la facella , come  è ancor  in  fu  le 
porta,rapprefenterà  arti  et  artefici  ingenerale, 
Nff  do  paia  nuouo , che  ancora  Arifiotele  néBa 
fitaVrioradice  ejfer  lecito  per  difetto  di  uoca» 
■boli  dar  tal'hora  alla  Jpecie  il  tìome  del  genere  ^ 
Sotto  V eìiere faranno  fette  imagini. 

. Cerbero  contiene  la  cucina , et  appartenenti 
Monuiti  ,&  al  dormire  folenne . 

' l ttermi,  che  firn  la  feta  cotenera  il  Cinedo,  cS 

\ la  uejliaria,  con  gli  antecedeiui,et  confeguenU, 
Antecedenti,comeflare,te/fere,fartorM,  tinto-, 
ria , Confeguenti  ueftirfhJpogliarfi,refarcire  i 
• fjr  la  guardaroba , 

. Hercole purgante  le  HaBe  d‘Augia,contenerk 
bagni  O"  ttorberie , 

hafanciuBacol  uafo  dlodori  fignificlrerà  la 


ferfumeria , ■ 

. Il  Minotauro  qm  è arte  uitiofa , ruffianefino 
' bordello,  0“  ter  te  meretrida , 

■ Bacco  con  thafia  coperta  di  hedera/ru^ca,C^ 

arti  di  giuochi , 

Mardfo  contenerà  Varie  de  belletti  « (ni. 

Sotto  il  frometheo  del  Sole  forano  fette  imagi 
Cerionucctfo  da  Hercole  contenerà  minuti^ 
hore , anno,  horologie , 
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1/  G<*flo  coiLeoMt  contenera  il  f/rinci^ato^c^  , . ^ 
fmi  apf>arteìtenti . 

La  Sibilla  col  tripode  ji^ficher a la  dimnath  • 

neyO^  le  fu*  Jpecie  „(ìr  la  prophetia . . 

Apollo  fi’a  le  mufe  dinoterà  la  Poefìa . ' 

Apollo , che  uccide  il  Serpente , do  è i ueleni 
delle  infrmit  'a , baurà  tutta  la  medicina , 

Apollo  pajìore  ci  darà  Parte  paf  orale  - 
\n'buomo  a cauallo  con  un  logoro  in  mano  coitm 
tenera  la  caccia  dello  Jparuiere  0“  del  falcone 
ejèrcitij  nobili . Et  benché  appre/Jo  oU  antichi 
non  fojferoin  cofiume  : nondimeno  potendofi 
per  perplexioncm  accammoiaxe  a molti  modi 
diparhtre  , acdoche  uolendofi  dijjòlucrele 
nouelle  del  Boccacciofbuchi  non  inanellino , bob- 
hiam  dato  queflo  luo^o  . qui  diro  quattro  ! 

parole  della  utilità  della  mia  fatica  : che  propo-  VH I hi  • 
netulomi  lo  Tinto  di  quejìa  età,  c^  della  ncjìra 
religione , ho  cercato  di  accommodare  molte  co^  i’AutoH^ 
fé  al  nojìro  cojhtme , come  per  efempio , Q«4i»  i 

^nque  Cicerone  non  habbia  mai  parlato  di 
Chrijlo  , ne  dello  Spirito  Santo,  cor^idcrando  io 
il  bìfido  no /ho  del  parlare  , dello  fcriuer 

delle  perfine  diuine  fatto  la  tmagine  della  latif 
tudine  degli  enti,  ho  apparecchiato  gran  felua 
traità  dagli  fritti  di  Cicerone,  con  la  qual  Cif 
ceronianamente  fi  potrà  ueftire  il  nome  del  figli 
mio  dello  Spirito  Santo . Et  quello  del /!• 
gUuolo  ha  due  fluefeparate  P una  per  ueftire  il 
fHo  fmtiftimo  nome , come  nerbo  fapien!(ap 
P altr a come  nerbo  incarnato  , cioichri(lo  OP  ^ 

cruòftjf*  per  noi  « Qmfladico , per- 

6 i 


i4«  li  A idea 

CabalitH  fioche  moki  de*  CabaliJH  Helrret  hanno  cono-- 

ma  non  hanno 

„6  credo ktcarììOta  ^ (ybauerper 
►o.  noi  patito-^  lUheuedendo'VaolodkeHn  finti 
.'  ì^on  per  fàpìentiam  nerbi,  ne  crttx 
^hrifli  eUacuelur , Di  che  fi  ejfi  ^elofljìimo 
VaolohaueJJ'ehauuto  a firiuerlo  Luangelio  di 
Ciouanni , hauerebbe  perauentnra  detto . I/* 
principio  erat  CÌmJlus , Clmfius  erat  apud 
Deum , cjT*  Deus  erat  CÌnifitis:  benché  Giouan 
ni  diede  il  rimedio , quando  diJJ'e . uerbum 
caro  failum  eji . 

Sotto  Marte  faranno  fette  imagipi . 

' V ulcano  ci  darà  Parti  fabrili  di  fuoco , 
Centami  n Centauro , benché  nella  natura  delle  co  fi 
non  furò  ^enfiano  mai  fiati  i Centauri,  pur  leggéndofi, 
^l^l^dcl^be  quando  fi  cominciarono  a domare  i caualli,d 
te  coie . coloro , che  di  lontano  mirauano , pareua , che 
■*  • il  cauàllo  caualcatore  fojfe  una  cofi  ifiejfa  : 
Sotto  quefia  imagine  copriremo  le  arti  al  canai- 
lo , & al  fuo  beneficio  appartenenti.  Et  fi  dà  à 
Marte , per  eJJ'er  il  caùaHo  anirhàl  Màriialé,  ''' 

■ Due  ferpenti  combattenti  contener  anno  Tarté 
tnilitare , la  guerra  terrefire  & nauale . 

'■DueguocatoridiCefii  contener  anno  tutti» 
giuochi  Martiali . 

Rjtadamanto giudicante  le  anime,  haueràil 
foro  criminale  difiinto . ' 

-'Le  furie  infernali  per  effere  efecutrici  deRe  f e- 
ne , contener  anno  il  barigellato , cattura]  car-^ 
ter  e , tortura  , Jùpplicij  . • ‘ 

^ Màrfi a feorticato  da  ApoSo,  ci  darà  il  mactUd. 
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Sotto  il  Prometheo  di  Gteue  Jaratmo  cin^tté 

Giunon  fofpefa  contenera  art if  ci  fatti  per 
incacio  di  aere , come  molhti  da  uento . r * 
T-ttropafopra  il  Toro  panifica  la  conuerfiohi, 
il  tonfentimentOylafanttta,la  annichilatiune,9t 
la  religione . 

llgitUiito  di  Paris  hauerà  il  foro  cinile , 

L(t  Jfhexadinotera  Vkjhrolvgta , 

Sotto  il  Prometheo  di  Saturno  pjranno  citt^ut 
spagini  ^ 

Cthele  contenera  la  Geometria,Geograplùa  , 
Cofmpgraphia  y & Agricokura . 

V n fanciullo  flpra  la  toltola  deWxlfiheto  ci  dn 
ra  la  Grammatica, 

La  pelle  di  Malfa  conferuéra  Parti  ^intomu 
etcuor,  pelli . 

\na  ferula  conteneva  fucceUagiom  co  nottue^ 
uccelli, 

j.  V/»  ApnOjper  effer  animai  Saturnino y ePnatu 
alle fittiihefgnifchera  uettutefacdiiniypijhim 
m»etferui  a quello  condannati» 
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^LLO  ILLP'STFJSSIMO 

X ET  eccellentissimo  s. 

U Sig.  Don  HPrfc/tf  Duca  di  Vorrara,  - 


delle  Materia,  iji 

fterche  mi  era.  €ofi  continuamente  fromeffo  : n 
tfii  datta  ancora  a creder , che  diciamo  ingior^ 
M la  lingua  mia  hauej]e  a far  queUtoffcìo , che 
la  penna  piglia  al  prefente.  Ora , ancor  ch*h 
fu  flato  per  lo  adietro  pin  atto  a conofcere  il 
buon  uolere  uerfo  dt  me,  & la  potenza  di  qtte» 
Jlograndifimo  Re , che  la  dij^ofition  ^ìddio  « 
il  qual  mena  le  cofi  a fne  da  noi  non  conofciu» 
to  : è auuenuto , che  io  mi  fra  fnalmente  rane» 
duto  del  lungo  tempo , che  fenica  far  mio  debu 
to  JèneèconUpromeJJi  reali  andato  i & per 
farne  notabil  annnenda\io  intendo  con femplid 
neglette  parole  difendere  nel  prefente  trai* 
. fato  oltEccellentia  uojha  dedicato  la  ^andeyet 
difficile  3 & da  altrui  non  trattata  imprefa  del 
le  materie , che  fiotto  lo  fide  deWehquente  pofi. 
fono  uenire,  Jlqual  trattato , benché  fote/Ji 
effèrpiu,  che  utile  a àafcun  t che  uolejje  dar 
tutto  il  defiderh  alla  laude  della  eloquenC(a  t, 
ofondtmeno  perche  io  Vho  ombreggiato  ,ficomr 
ilgentilifiimoH.  Dometùco  Arrianno  hauedm 
tOf  tfelle  confit/ioni  deda  continua  peregrinai io^. 
ne  di  quefia  corte  3 doue  non  puoejjer  largo  il 
tempo  3 nei  il  loco;  prego  la  infinita  uofira  pìet^t 
tmnnett(\3  ciré  per  fino  mi  farà  lecito  potergli 
dar  Vultima  mano,  fia conferuato nelle  flret* 
te^e  della  lealtà  di  alcuno  fao  fedele,  Dica 
ancer  ,che  piu  toflo  tho  uoluto  jeriuer  nel  nojlrjo 
commuti  parlare  cUltalia , che  nella  lingua  La^ 
tiìu,  fi  perche  mi  è all'animo,  quando  a Dh 
piacerà , di  uicinarlo  ancora  alla  intelligenT^ 
di  quell' altaDonna  a.ebe  io  per  U molte  & rare. 
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nh-tìi,  fue  fonmamentebomro  ; f^ancot,  p^ch\ 
-io  mi  penfo  di  approuare  il  piu  delle  dette  ma^ 
ferie  con  illuminati  efempi  del  Petr,  per  fitrlà 
fin  fentire,.  Adtmcjue  PEccellen'^  uojha  per 
Li  fua  incomparabile  humaiutà  nelle  bore  del 
ma^ior  otio , mentre  farà  con  glVlHflrifìimi 
fmi  fratelli,  ÌAonfig,  di  Melano,  e'I  Si^,X^ofi. 
francefro , tuttariuoltaagli  honejìi  r^iona^ 
nienti  delle  bette  lettere , degneràeper  una  fòla 
evolta  aprir  la'uiaper  gli  orecchi  a quefra  mia 
imperfetta  fatica  ; ne  per  tutto  cij  prego  , che 
gli  apra  per  lalettione  del  diurno  M.  Celio , ne 
anco  per  quella  dello  erudi'ifrimo  M,  Alejfan-^ 
dro  Guerinofodel-duttifrimo  medico  hraftuoLt, 
perciocbe  quefre  carte  di  uergogna  arrc^arehbà 
no  \ma  piu  tojlo  per  la  ucce  di  M.  Agojìin  M*- 
fro  , 0 par  quella  del  nobile  M.  Nicolo  Eendidei,. 
duegiouanbdigrandifrima  Jf>eran\a,^  di 
fe  mue  defideroji . llchefejarle  piacerà,  carnè. 
neUa  fuauirtù.Jperoi  io  le  prorrietto , che  etta' 
trouerà  aperta  leiitrata  a maggior  cofe  alla  ut-»' 
nuta  mia  j laqual  non  può  ejjer  lunge , quandt 
ancor quefro altifrimo  Re,  «V  Cardinale  llUt» 

• ttteriajjèro  un  poco  piu  in  Intigo  il  co  mia-»' 

to , che  io  foL  per  due  mefi  non  ho  potuto  ancora 
ottenere.  Ma pernon pender  piu tem^o',  cefi 
fatto  farà  delle  matn'i£  il  fmncipio , 

Zloquin^  . T ulta  la  eloquenza  , per  mio  auifo  , è pOfla. 
jpofta.  principali , in  materie , in  artificio, 

^ in  parole Et  quantunque  ne  Cicerone,  no 
altro  autore , che  io  iteduto  hahbia , ha  lajciata 
ferina  pHittahmnte  cofi^ fatta  openione  ; nondi- 
meno io 
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iheno  da  piu  luogjn  di  Cicerone , cir  dalk 
t^ejfa  prona , tejìimonio  di  offti  uerita , ha- 
colto  f guanto  ho  propojlo . Ef  accioche  le  pri^ 
ndere  due  fieno  primièramente  ne  i libri  da 
Oratore  rìcenofciute  y (jr  apprefjòla  ter^a;  #- 
da  conjiderar , che  neffuno  eloquente  fi  darebbe 
aUa  compofitione , Je  prima  non  fi  parajfe  da^ 

Kanti  a lui  alcuna  materia  de^a  della  fua  fu 
fica  : ilquale  fe  neramente fiijje  eloquente  : non. 
fifatisférebbe  della  materia  i^uda,  che  0 lana 
tura  t o7  eafo , 0 nero  alcuna  delle  aiti  lodata  a 
tùie  gli  baueffe  meffo  daskvfti  : orlici  poi , che  #; 
de^  natura  , o dal  cafo  yoda  alcuna  delle  arti 
degna  0 non  desiagli fiiffe  amminifirata  alcu^ 
na  co/d  y che  merìta/fe  Vinchiojhro  yola  pentM^ 
efp>  ancor  prenderebbe  cura , che  dal  fino  inge-^  " 
gno  fi  haue/Jè  a mouere  alcun  beneficio  fopraUk 
eofa  a lui  uenuta  : ilqual  benefìcio  ancor , eh*, 
fójfa  uenire  da  piu  altre  cofe  da  dir  nel  trattato 
delt artificio  ; pur  perche  la  maggior  parte  del-^ 
la  wuentione  fi  ha  dalli  fonti  T apici , onde  an~  innrnt{(v* 
cpr  nafconogli  argomentii  da  quelli  diremojche 
egli  habbia  la  maggior  parte  della  fua  tnaggia-^  fouU* 
ran\A , anco  dal  nome  detP artificio  . QWjf- -Topici. 
fio  adunque , ma  filament*  quando  i fonti  T 9- 
pteiy  come  meTfani  della  fitagrandeT^a  uengo- 
no  y è tratto  non  altrimenti  che  la  materia . o- 
didla  natura , o àal  cafo  ,0  da  alcuna  deRe  arti 
predette  , ma  non  da  quella  medefima  natura  , 
ne  da  quel  mede  fimo  cafoy  ne  da  quella  mede  fi- 
Toa  arte  , Jallaqii:/  la  materia  tratta  ft'ffe . 


1^4  "TRATTATO 

Cicerone  ha  dato  nome  hor  di  materùt , hor  di 
cofa  ,fì  come  manifijiamente  appare  nel  fecon^ 
do  de  Oratore . 

Ad  probandum  autem  duplex  efi  oratori  fuhit^ 
éfa  materia  : una  reruni  earum,  qua  non  exco-j- 
gitantur  ab  oratore  jfed  in  re  propofita  rat  ione 
tra^lantur , rt  tahuUyteJtimGnia  pa^fa,  re^ 
UquA  ; qua  non  ah  oratore  pariunlur , /èd  ad 
watorem  a caufa  atque  a reti  deferuntur  : al-^ , 
etra  ejl , qua  tota  in  dijputatione  j in  argu^ 

rttentatione  oratofis  collocata  efi  . Ita  in  fiipe-^ 
riore  genere  de  tn^landis  argumentisy  in  hoc 
autem  etiam  de  inueniendis  cogitandum  efi , 
Et  (l  come  Cicerone  diede  nel  predetto  luogo  ad 
ambedue  il  mme  di  materia  ; cofi  nel  tertj  de- 
Oratore,  alla  materia  diede  il  mme  di  cofa  ,' 
Apparatunobisefioput  y rcbtn  exquifttis- 
tindique  collcéìis  y accerfttisy  & comportatiSyUt- 
tibi  Caftr  facìendum  efi  ad  annum , ut  ego  w 
adilitate  laboraui-,  quod  quotidianis  & uern^ 

' culhfitisficere  me  pojfe  buie  popula  non  p'uta^ 

ham . E^  per  mofirar , che  apprejfo  la  materiay- 
- apprejj'o  lo  artifìctOyche  è quafi  feconda  ma»  ■ 

terra , ueniua  ancor  la  parola  ; aggiunfe . Ver 
horum  cUgendorum  y ^ coUocaitdorum  , 
condttdendorum  facilis  efi  nel  ratio , uel  fine 
• r attìnie  ip fa  exeratatio.  Ma  quelle  dite  parole,' 
facilis  ratio , muottono  dubbio:  imperochene 
facilità  j ne  ragione  dicc'y  altroue  effir  neUe  pa 
get  le  role . Ne»  facilità^  perche  pur  nel  ter^o  ha  L» 

fole , che  fritte  qiiefie  parole,  hliquanto  metrta- 
k^cmcB^  l’or  inuerbisy  quam  infititcnfqseligendis  labur* 
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& atra  torqu€tt  utrentem  m /»  ^ohU  oh  fole- , 
tior  fuerit  oratto  ^ nondi^na  expeSlatione  . 
ftlentio  fuiffe  uideatur . Ntf  anco  ragione  dué 
cjjere  nelle  farole  nel  libro  de  claris  oratordms  • 

Solitm  qutdem  ( inqttit  ille  ) qnafi  futtda* 

mentum  oratoris  uides  eiocution§m  emenda- 
tam , cSr  latinam  : cuins  f/enes  quos  laus  adhac  ^ 
fnerit,  non  fuit  rationiSt  aut  fcientU  ,fed  qua-  ' 
fi  bona  confuetudinis . & chiama  la  locMiona . 
fuola  ^ fondamento , come  nei  ter\o  deWOray.4, 
toro.  V erum  hoc  qua  fi  filuni  quoddam  atqua  \ 
fitndamentum  ejl  uerborum  ufus  et  cofna  bona- . 
rum  , Ma  fi  come  nelle  due  materie  mojhre  da , 
Cicerone,  Vana  uiene  aWoratorey^  t altra  na-  • 
fee  daW artificio  decoratore  i cofi  nelle  ffOroleV'oe  patti 
una  parte , nella  quale  non  è la  ragione , ma  la 
confiteiudine  tenuta  dagli OHtart:Cakraypercltn 
nafee  dall'arte  deCortttori\  regolata  dalla  ra-. 
gipne . per  laqual  co  fa  alle  preìettv  parole  fog- 
giu  ife  quefie . Sed  quid  ipfe  adificet  orator, 
tp‘.  in  quo  adiungat  artem  yidejjè  a nobis  qux- 
rendum  atq,  explicandum  uidetur . Et  in  quel  •; 
de  Claris  Oratonbus  dijjfè  , Cafar  autem  ratio- . 
nem  adlnbens  confuetudinem  uitiofam  c^cor»' 
ruptam,  pura  incorrupta  confuetudine  emea  - 
dat^  Nondimewt  percioche  in  qttefio  trattato 
io  non  intendo  parlar  fenon  delU  materia  iti-  j 

feruero  le  altre  due  parti  a due  altre  fatkbe,ehe 
aquefiafeauofirakccellentia  piacerà  y fegui-' 
ranno . Con  taiut  o adunque  Clddfo  dijputa- 
rtrr>o  della  materia  foUy  di  queUa  dico , cìte  non 
epartoritadaltcloq*unte,  mauiene  a lui  pif  ^ 
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éiieder^i  ancor  quel  beneficio , cìie'efjh  dar  lé^ 
pio  con  artificio  fuo:&  fe  talhor  mefcolerò  co-^^ 
fi  pertinenti  alTartifìcio  i non  fàr^per  trattar 
in  quefla  parte  d'ejjo  artifì<ìó\ma  per  far  la  ma-  '■ 
teria  piu  palefr . 1/  perche  fapendo  io  primiero  ' 
pr  quefio  erto  & diffidi  monte  noHfegnato  da  ‘ 
fintiero  alcuno , mofirefo  la  materià  , che  mentt 
àl^eloquente , non  ueniré  fenon  dtdle  tre  parti' 
dette  di /opra  : cioè  ,>o  dalla  pura  natura  yO  dal 
enfio , 0 da  alcuna  delle  arti  honoratCf  o manua^- 
li  f non  altramente , che  talhor  ancoì^ artificio, 
pi faro  ueder  quando  la  materta  non  t pafiio-< 
nata , & quando  piglia  una  o piu  pafiioni  > dr 
come  la  pafiiione  talhor  diuenga  materia . ap  ' 
f pejfiocomela  pofiìiamo  trouar  ne  gli  autori  r 
quando  ancor  da  molte  qualità  naficoJia  & Co- 
perta fiujjè  , ancàr  quando  può  ejjere  chiama 

ta  a piu  capi.  ìlche  fiuto  diremo  doue  ella 
pr  cofi  dire  y fioUtaria  O"  doue  accompagnatUf 
^ quello  che  è il  piit^  del  numero  delle  materie, 
confieguentemente  perche  la  materia  dee  rt- 
ntre  il  pimo  luogo , Vartifido  il Jècondo,la  pa- 
rola il  terger.  alL' ultimo  hreuemente  per  l^auto- 
rità  di  Ciceróne  fi  darà  la  elettione  delie  mate- 
ftCaterìa  ^ ripigVando  la  pima  delle  propojle  nel 
nc  all’clo  primo  loco  ; d‘to  » che  la  materia , laqual  può 
^ucntr.  tnmijhrar  alT eloquente  la  natura  ,/àrehbe  qua- 
lunque'cofiadiqueìléfche'nel  fino  grande  grem*‘ ' 
lì^  uenucì'ò  nella  creatione'dcl  mcmLicome  i de  * 
lifièguiti  dal  tempo  cj' dal' loco  , gb  tlementiih' 
pctrr,  piante,  i brut:  iTr.p^'rfet:t,  ibriit:  tu-r- 
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do  adnttque  lo  eloquente  di  alcuna  delle  predet*’ 
te  nel  mudo,  che  Dio  & Li  natura  Vhauejfe  fot-  • 
ta,& non  ancor  I^ane-,fi  potrebbe  dir  co^  fatta  ' 

materia , ejjer  minijlrata  tdTeloquente  della  na 
tura,  ma  fe aO! eUtjuente  fujjero apportate coji 
pertinenti  ad  alcuna  caufa  ciuile,  0 ad  alcuno 
reo  per  alcuno  homicidio  0 furto , percioche  det- 
te cofe  non  furono  fatte  da  Dio  ne  dalla  natura 
fka  miniflra^xna  fMiono  uenire  dal  eafovragio- 
neuolmente  fidirebbf  y che  dal  cafo  fujjero 
mejje  dauanti  O'  di  quejlo  fola  membro  fece  di  • 
fipra  menlione  de.  mcjueUe  parole.  Qjtanoa 
ab  oratore  pariuntur , fed  ad  uratorem  a caufa 
atqi  a reis  deferuntur . N#  ci  dubbiamo  UJciftr 
confondere  dalla  meinità:  imper oche  mentre  , 
per  ^atia  di  efempio  l'altrui  morte  cade  fotta' 

10  fin  dello fcritture  ; ejj'o  dee  conftderare  fe  ella 
i naturale  0 uiolenta  : che  fe  naturai fu/Jèyqual 
fio  quella  dt  Anchtfè  apprefjo  Virfflio:Lt  doureb 
he  riconofeer  dalLt  natura  : ma  Jefuffe  uiolen- 
ta , qual fù  quelUt  di  Daphniydt  Mifeno,  di  Eu- 
ritdo , di  ì^tfo , tir  di  molti  altri  : donrebbe  dir 
hauerlahauutadalcafo . ne  poftamo  noi  dite 

11  medefìmo  dèi  nafamento , tlquale  nel  nero 
non  può  effer , fenon  naturale , qual  uenne  alla 
penna  di  \irgilio  , mentre  era  per 

Ceglogay  che  fcnJJ'ea  EuUionei  è il  uero , che  ^rodono 
ancor  urne  una  perfonambilifinuty dotti (ìimtty'P^^ 

. CiT*  difanttfnmi  cojtum  ornata  ; laqual  benché  ticchi . 
tfergo^ofamfnte  y pur  confeffa  hauer  per  arti- 
ficio di  lambicchi  & d:  altri  ifìromenti  accom- 
imdati  a'iopcragiapiuannt  prodotio  tinliatn-t* 
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ì?ino  : ilqud , come  prima  uenne  alla  lucf  i jk 
abandonato  dalla  ulta  * ilche  fe  cofi  fujfe , O*. 
che  uno  eloquente firiuer  ne  uolejjè;  haur.ebbe  n 
riconofeere  il  nafcimento  dall'arte  di  c*luif  a cui 
non  mancano  teftimoni  ; iquali  arditamente 
fermano  bau  er  u eduto , quanto  ho  detto.  Adwi^. 
que,  quando  io  di(?i  alcune  cofe  poter  ejjèr  por- 
te alhloquentc  daWarte^non  intendeua  io  albe- 
ra deW  arte  fuamedefima^  pertinente  cioè  allo 
eloquente  ; ma  di  alcuna  ai  te  o efin^egm  o di. 
Atte  Wn*  mano . Et  le  arti  d'ingegno , che  posano  afpa^. 
segno,  recchiaj'  materia  alttUoquentejfono  tutte  le  (fe 
^ culatiue  facultdi  estuitele  arti  nobili:  ma. 
qttelle  di  mano  fono  non  pur  le  arti  mecamehe  , 
ma  i loro  effetti.  Il  perche  diciamo  tal  ejfer  mu. 
pur  l^architettura  ; ma  Uffa  fatto  edificiOitiJ'  ht 
nane  ; O"  quando  Ehilone  architetto  parto  agli 
Athenieft  deVì armamentario  ; torte  fua  alljor. 
glifi*  materia Or , quantunque  tintento  mici 
non  fta  di  trattar  al  prefente  delt artificio , che- 
ila  in  cojìumelo  eloquente  dare  alla  materiai.. 
nondimeno  per  far  meglio  uedere  in  che  fta  egli , 
differente  dalla,  materia , poi  che  efeono  da  i 
mede f mi  principij , ma  non  in  urf  tempo  mede- 
fimo, ne  nel  mede  firn  o modo",  non  farà  perauen- 
tufa  inutile  di  farne  alcuna  parola  : cheioji 
Afferò  defiar  nel  uirtuofo  petto  di  uofira  Eccellea 
ita , quello  ardente  de  fiderio  , che  merita  la  di- 
gnità del  detto  artificio , per  ejfer  unico  ifiru- 
mento  della  eloquenza,  perche  ejfo  filo  pm 
aprir  largamente  tutte  le  uiealla  inuentione  , 
edU  dijfofitknc  9 ^ alla  trattationc , Die» 


^DELLE  Materie, 

^ j ? èiuntju  e , che  per  li  tre  mede  fimi  principij  l*ar- 

fijìcio  {ma  alcuna  uoltà  porger  benefìcio  allof- 
feria  materia , per  liquali  efja fi  ojferfe  alTelo^ 
' quente:  cioè  per  quel  della  natura , per  quel  del 
iff  . cafij  , per  quel  di  alcuna  delle  arti . M4  Id 
^ dijfèreii^  e , che  le  materie  e/con  fuori  déUÌ 
’f*‘  detti  tre  principsj  fempre  fenXa  me'i^o  alcuno  , 

^ fé  prima  nodi  JùJJèro  siate  tritttate  da  altruiMd 

Idi  r artificio  , quando  efie  daltunodei  predetti 

' I • frincibij  ufcir  non  può , fenon  per  me^o  di  al* 
^ cùrto  de  t fonti  topici  : dtfii  quando  efce  daWu* 

no  de  i detti  tre  principij  : perche  può  ancor  al* 

: **  tràmenteueiiire  al  commodo  della  materia,  ma, 
dii  Jhripre  ha  bifido  di  alcun  meo^  . Sia  propofia 
al  net  me)fo , che  alcun  uoglia  fcriuere  della fiagi* 

5*^  lit}[  delùhumana  uita^certo  fe  ben  riguardare* 
mo , la  materia  è talmente  naturale , che  da  al* 
ik-  tro  principio  uenir  non  può , che  dalla  natura  ; 
*à  impéroche  le  cofe,  che  uéngono  alla futura  del* 

it  Vhuomo , fono  naturali , ó’  non  pojfono  per  la 

riti  mifiionde  i contrari Tlar  lungo  tempo  inficmett 
{•ìi  tra  loro  ancor  quefia  notabil  differenzia , che  la 
Li  materia  è talmete  defiinata  di' una  delle  tre  pré 

<It‘  dette  radici,che  in  altro  trocola  medefima  no  po 

or  irebbe  ejfere  infètta giamd^.  ma  l'artificio  d'in* 

uf  torno  ad  una  ifleffa  materia  può  taVior  et  fiorir 
'lo  & far  fi-utto , fecondò  il  nofiro  arbitrio  fopra  il 

tronco  di  due  & anco  di  tre , Le  mie  parole 
n».  fuortano , che  la  materia  deU'humana  caducità 
MH  è'tdmente  defiinata  non  pure  alla  natura-,  ma' 
\Cf  dia  natura  fua  -,  che  altro  principio , che  quel 
1(1  della  fifa  propria  natura , non  la  potrebbe  al*  ' 


Artificio 
in  che  ma 
do  poiTa 
recjr  benj 
Scio  il* 
l’ofFerta 
nutnia. 


%6o  .trattato 

’ Velo<jnente  minijlrare:  (ìp*  nel  medefìmo  princi» 

» fio  farebbe  lafciata  diffìnita , mojha , trat^ 

tata  dal  Fhilofopbo  O'  dal  medico , iqttali  dalle 
eagìoni  non  lontanano  ^li  ejf etti  giamai , ma 
VeloejHente , che  uuol  ancor  porger  dilettatione,: 
calti  a pacione  , abandonarehbe  piutojlo  td‘ 
fhilofophica , fettera , & fottilragione  Jpeffé: 
volte  lontana  dalla  intelligenza  de gt^afcolt attu- 
ti 3 0 dei  lettori  ; che  il  loco , il<ptale  gli  potejjè- 
aprir  la  via  a muover  gli  animi  de  i predetti . ' 
Or  3 perche  una  ijlefj'a  materia  può  eJJ'er  tratta^' 
ta  doli  artificio  delF oratore , ^ del  Poeta  ; i»f- 
dìremo  con  quale  artificio  l’haurd  trattata  eia» 
fcun  di  loro  3 de*  quali  l'uno  ama  ancor  piu  la 
dUettatione , che  H altro . Ma  fia  uojhra  Eccetì, 
prègo  alla  lettiene  di  quejìa  parte  non  meno  ui» 
cina  con  l'animo , éhe  con  o-li  orecchi . V irgilic 
VfrgtUo  altifiimo  Poeta , poi  che  vide  Vhumana  caduct» 
jo  giu^;i  efère  a lui  dalla  natura  offerta,  dalla  qual 
natura  propna  quantunque  conofcejfe  proceder 
ejfa  caducità  ; Conobbe  nondimeno  fe  nel  poema  ' 
thaueffe  nello  fiato  fuo  raccolta^  che  ejfo  poema  . 
tton  haurebbe  ritenuto  ne  dignitàine  dilettatio»  * 
ne, ne  anco  miferatione  : ilperche  tutto  fi  riuol~ 
fe  alli  fonti  topici , dalli  quali  non  pur  gli  orge- 
, menti  y ma  quafi  tutte  le  inuentioni  di  tutti  gli 

artifici  per  irrigar  la  eloquenza  deriuano  ; ' 

^untoa  quel  3 che  chiamiamo  a SlMlxij  • 
cp»yò  col  penfìero  per  tutte  le  altre  cofe  dalla  nà^ 
nnk  ufi-  tura  prodotte , per  veder, pei  che  la  offerta  ma»" 
tn  di  vir  freppo  Ji ii^^a  , fe  pta-ffe  trovar  cof^ , 

' .::.i  lic^e  in  tifa , q'idi  la  utin:  fraina 
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DELLE  MATERIE,  itfi 
in  hrcue  caduca , dellaqual  (criuendo , chi  leg-m 
gtjfe  y pete/Ji  fiibito  cogliere  tal  ejjèr  la  tuta 
humana,  V ennta  adunque  alni  laroft  perla' 
mente  \ giudicbcht  torti  fido  j che  porgeua  il 
loco  a Simili,  farebbe  aUt  propojìa  cofi$ 
molto  accommodato  : per  uirtù  del  quale  fece 
qftdLidimnael^ia , laqual  benché  habbiala 
infcrittion  di  Kofa  ; nondimeno  ueramente  la 
deurebbelìOHer della  humana  caducità,  nella 
quale  elegia  per  la fimtlitudine  della  rofa  fi  con 
duce  con  mar auigUofo  artificio  umetterei  da- 
nomi  il  penfiero  la  breuità  della  uita  nojhra  , 
ancor  che  bella pare/Jè  y come  la  rofa  i impero-' 
che  facendo  co*  uerji  fuoi  a poco  a poco  languir’ 
la  rofa  ; /ueglia  la  mente  a maggior  co  fa , cJ?*- 
tacitamente  le  propone  la  ncjlra  caducità,  dello 
quale  non  fa  aperta  menticne , ftnon  né*dué^ 
ultimi  nerfi,  * (bes.- 

ColUge  uitgo  rofas,dumfios  nouus  et  nona  pu  . 
ht-memor  efio  auumfic  properare  tuum. 

Tutto  adunque  tivtificio  funelTabandonarla 
propofta  materia  fu  la  naturai  radice  , poi  iha 
troppo  feuera  la  uedea , & dal  poema  lontana,  \ 
N e pur  artificio  fu  l'abandonarla  ; ma  nel  trai-  ' 
tarne  una  fomigUante  fopra  un* altra  radice  pur 
naturale , per  meXo  del  loco  della  finiilitudiney  ' 
tanto  piena  di  dilettati one  O’dimiferationei 
che  ben  fiuede  , che  ella  è piu  al  poema,  die 
alla  or.itione  accomodata, tanto  piena  di  di 
fegni  della  nofh  a fi-agilità  ; che  fen^a  farne 
mentione  la  dipingono.  E'  il  uer<h,  che  neltun- 
Àecinfo  de  fatti  di  Enea  ritiene  nella  trattatioM  • 


»tf»  TRATTATO 

per  (tmilitudine  ancor  la  cojkafimi^liatd,  im~ 
peroche  Acomfagua  fol  fior  languente  ancorati 
ffouane  ucafo  y cefi  : 

Qualem  uirgineo  demijjùm  pollice  fiorem  , .x. 
S«<  moUis  utoU  y feu  languentis  Ìjyuchìtbiy(^pt, 
Cui  ne<]’j  fulgor  ad1juc,nec  dum  fua  firma  rectf 
mon  iam  mater  alit  tellusyuiresj^:  mmijbrat  ».  ' 
ufi  ilVetrarca , 

Come  fior  colto  langue , 

Xietafi  dipartio  ynoncheficura» 
llqual  l*etrar,  imitando  perauentura  uno  cota- 
le accennamento , che  io  mojlrero  di  Cicerone  , 
abattdono  parimente  la  feuera  materia  della  ca- 
ducità della  humana  uita /oprala  fua  radice 
natia  , 07*  tutto  fi  diede  a farla  fintire  altroue- 
ne  fece,  come  Virgilio , ilquale  fe  abandonola 
nfoteria  nella  fua  prvprta  formala  doueeOof 
n/teque  ì tratto  nondimeno  Ut  fua  fitnilitudine 
fbpra  un'altra  cofa , che  ueniua  parimente  dal- 
AttilUIo  la  natura:  anXj  il  fetr»  lafciando  la  detta  ma- 
drl  Penar  j^/4  4/ fio  loco  naturale,  la  fa  ueder  piu  piena 
di  compajìfone , non  in  altra  cofa  di  natura  con 
ftmile  ì rna  nella  fmilitudine  della  nane  , che  i 
effetto  pertinente  ad  arte  ignobile , Et  in  nere 
fe  la  rofa  appar  bella  tra  le  cofe  naturali  ,tyf$ 
mette  pietà  per  il  fuo  Cubito  languire  ; dìe  d ire* 
Sfmllira  *nig  della  naue  ,che  uien  dall'arte  ? Quefiaucm 
itaue  con  fcVnente  falcando  il  mare  tranquillo  a piena  ue* 
la  ulta  hu  Ut  ^ mentre  Caere  è fereno  diletta  tantOyquanto 
* altra  cofa  diletteuole  ; d7*  anco  fe  fubito  fujji 
a(Jalita  dal furor  de'  uentiyCr  percojja  in  alcu- 
iìnfcoglio } tanto,  muoue  in  noi  maggior  dolore: 
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r^^ltE  MATERIE, 

I i^anto  nella  hettcT^T^ , nel  corfo , O"  nella  roU 
wi  tura /ita,  ci  mette  dettanti  un'altra  cofa  ancora, 

eioè  la  mta  hitmana  a lei fimile , Vedete  adùm 
if-  jue  il  Petrarca 

ìndi  per  alto  matr  nidi  una  natte 
ni,  ‘ Con  lefartedifeta  ,Crd'or  la  uela  , 
t»  ■ T utta  iPauorto  &•  ^heheno  contejìa  : 

1^'ln^  tranquillo  trPattra  era  foaue, 

E*/  del , ^ual  * ,fe  nulla  nube  il  uela  : 

PMa  corca  di  ricca  merce  honejla,  ' 

riti-  ' ^oi  repente  tempejla 

f«ij  ' Orientai  turbo/i  taere  Pendei  ■* 

*<*-  che  la  tume percvjjè  ad  uno  fioglto  • 

da  ■ O che  ^aue  cordoglio  i 

wt  Hreuehora  oppreffe  , & poco  /patte  afeonìg- 

ùli  ValtericcheT^  a nultaltre  feconde, 

’ Ef  tutte  le  Sianole  della  detta  coniane,  che /òné 

ha'  fei,  fono  fabricate /opra  la  natura,fuori  che  ^ 

ii-  fia^httC^  y l^uale  ha  prefa  la  limilitù^fng 
tif  della  cofa  pertinente  ad  arie,  apprejfo  tutte fo^ 

ùnt  ito  trattate  per  attificiofa  /ìmilitudine , feni^ 

t(0  ftr  aperto  motto  della  uìcinacadUcitk'della 

donna,  fitoriche  tubimaad  imitatione  fót/g 
ut!  di  Virgilio , nella  quale  ahandona  là  fimilittit. 

y ^ dine , ^ lena  tutto  il  uelatn^;  Et  perche  nok 

et-  uenphora  a que/la  imprefa , come  interprete’t 

[0.  htfcieii^  U/ignif  catione  di  fnoltecofemef  è neK  , 

0,  lapropofta?lan\ay  ^ foldiro  che'l  percotep 
itn  nello  foglio  y da  fe^o , che  la  morte  della  fua' 
donna  douea  e/fere  uiclenta , & nelmettfi  del 
liih  corfo  della  uita /ita , T auto  ho  detto  fol  per  far 

fft  ftdet  dte'l  Petr.  pre/è  la/lmUitudinc  della  naut 


j<4  TRaTT-A^TO 
ia  fjuel  Rìcciolo  accennamento  perauenturaychf 
diede  Cicerone  nella  morte  di  Lucio  CraJJò,  tut  ^ 
to  tolto  dalla  nauale  , O fallacem  homhiuTff 
Jlfcm  f agilemj;  fortunam  y & jnanes  noflrm 
sontenttoneSy  quK  in  medio  Jpatio  fapef  an^Hn^ 
tur  O"  conuunty  O*  ante  in  ipfo  curfu  obr$tun~ 
tur  yquam  fortum  conjpicere  potuerint , Ef 
eo(i  come  V irgilio  per  teittav  tfttte  le  uie  neWun 
decimh  mefje  ancor  con  la  fmilitudine  del  fiore 
il  color  delTuccifo  giouane  ; co(l  il  Vetrarca  in 
una  Sefhnà  non  pur  mette  la  fimiUtudhie  della 
nauey  ma  ancor  la  uita  mjhca  afiimigliata  cefi, 
chi  è fermato  di  menar  fua  uita  , 

Su  per  tonde  fallaci  yCr  per  li  fcogli  , 

^J^ceuro  da  morte  con  un  picchi  legnai. 

'Hon  può  molto  lontano  e/fèr  dal  fine  i 
Vero  ptrehhedaritrarfi  in  porto  y^ 

Mentre  al gouerno  ancor  crede  la  uela.  • 

^ Et  con  quejìa  Sejlina  uien  quel  Sonetto  f ; 

Vajfa  la  nane  mia  colma  d'oblio . 

^t  altri  fuoi  dettiy  iquali  benché  il  Vetr,  habbùf 
fatto  fentir  piaceuoUipur  per  t accennamento  di 
Clàce.  pofiiamo  giudicar  f che  attcor  alla  orathnè 
'jpoti'ebbono  eJJ'ere  accommodati:  perche  tante 
Jfintqno  dettagrauita , quanto  quella  deUarofa 
0 del  fior  fentonrdeUa  dolcc^i^a , piu  del  poema 
amica  ; ma  maggior  grauità  porta  ancqr  queU.  . 
di  Scruto  Sulpitio  d'intorno  pur  al.-- 
tergendo ì hiimana  fi-agilitcì,  quet artificio  dicoy  chefen-, 

che  tien  di  uicino  ^ 

grande  axj^ìega  le  riccheZXf  fue  fopra citta  & caf  ella , 
tifici©,  j-fjf  fonct effetti dclt arte  edificatoria  pegme^ 
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^ DfelLE  MATERIE.  l<f; 

il  queSilotht  topici  a M Aloni,  a MI- 
H o R I.  Ex*  Afta  rediens  cum  ab  Aegitut  Me- 
iias^  gàram  uerjtts  nauigarem,  capi  egomet  regiones 
circumcina  projpicere . pojì  me  trat  Aegina,OH 
•*5*  tt  fAegara^dextra  Firaeus  sfitti fìr a Corinthus  : 
pÀ»  tjuét  oppida  t^uodam  tempore  florentiJ?ima  fne* 
x.fi  rtmtyTtunc  prdjhrata  0“  diruta  anteoculos  ia- 
tidt  cent  capi  egòniet  mecum  ftc  coguare , Uem 
y/j*  nos  hom ttnculi  indign.:mnr,  fi  quis  nojlrnm  in-- 
sti*  terijt , aut  occifus  ejl , quorum  uita  breuior  effe 
( ^ debet:  cum  uno  loco  tot  oppidum  cadauera  prò» 
u4  iaceant  ? V isne  tu  te  Serui  cohihercy  & 

I meminijje  hominem  te  ejje  natum^  H abbiamo 
detto  deir  arti  fi  ciò  ych  e può  eJJ'er  tratto  dalla  na-  ■ 
tura,  da  alcuna  delle  arti  per  meT^o  di  alcun 

de  i fonti  topici:  & anco  non  è tralafciato  quel, 

\ che  fuol  uoiir  dal  cafo , fe  fiamo  Tlati  bene  at- 
I tenti  : imperoche  fe  la  morte  u iolenta , fi  come 
t|  ’ fupra  dipi , è dal  cafo , che  neirefcmpio  del- 
la naue  percojj'a  nello  foglio  fiaTlatamofrai 
éHi  (he  babbi  amo  ancor  tacitam  ente  fatisfatd 

fili  io  al  cafo  : ne  coja  inconucncuale  è , che  une 
ffejjò  artifcio  fia  prodotto  da  alcuna  delle  arti 
ati  ^ dal  cafo  infieme , fi  come  no  anco , che  uno 
ré:  argomento  nafca  da  piu  lochi  ad  un  tempo . 

eU  in  Mero,  fi  quefio  fujJHl  luogo  da  trattar  Varti- 
ttd"  fitió  ; darei  molti  efempi  non  pur  del  cafo  ; ma- 

'éf  di  co/è  ancor  piu  nobili  pertinenti  a lui:  ?er  la» 
'(lu  ' qual  cofa  il  tutto  riferuaremo  al  fuo  trattato  : 
li,  f Jaluo  che  per  far  ben  conofcer  la  materia  \ dire» 
U,  mo  ancor  Quefio,  che  quantunque  t artificio  non 

‘ fia  fentpre  làtato  dtdla  natura , dal  cafo  s od4 


!<?<?  TRATTATO: 

Artifìcio  alcuna  delle  arti  dinerfe  da  quelle , Halle  ejualt 
do  non  fi  materia  alla  penna , ^ ctoe  4«*- 

j»ofTa  unì! f onti  topichnondfmcno  in  qualunque  ancora  al-^ 


con  la  modol  artifìcio  fi  parte  dalTeloquente  al  he*, 


cera. 


ttefeio  della  materiaj  non fi  può  unir  con  lei  fi»- 
9^ailme\o  di  qualche  cofaaiKor  lontana  dai. 
fonti  topicij  ilche  non  fiala  materia,  laquaL 
femprc  uiene  alteloquente  fen\a  alcun  melf^. 
no  y ma  qual , 0 la  natura y di  cafo , 0 alcun  4ra>< 
te  Vha  prodotta , Et , per  nero  dire , per  quat 
artificiofò  mello  uennero  fiotto  lo  ^iil  di  Plato~ 
ne  (&  di  Arifiotile  molte  materie  pertinenti  aUd 
natura  y che  per  lo  adietro  non  fitron  trattate. 
Riamai  ^ per  qual  me^y  di  artificio  la  caufa  prec 
ìAilone , prò  Sex.Kofcto , prò  Qtùntio,  & altre 
jfimili , che  dal  cafo  procede/fiero , fi  raccemM^ 
darortoaUa  eloqusntia  di  Cicerone^  perquak 
finalmente  me\o  di  Khttorica  V armamentario, 
che  uerme  dalTarte  di  Phtlone , ilqual  fi*  ancor 
eloquente  fi  diede  ancor  ad  eJJ'er  in  kthene ÌH4^ 
feria  , dellaqual  Philone  hauefi'e  agli  Atheniefi 
eloquentemente  a parlare  ? & efii  che  delle  det 
ie  materie  finjfero , 0 parlarono , neJcriJJèroyO 
parlarono  yfen'Xa  lafitarle  da  parte , & fieit^a 
mofirar  di  parlar  di  altra  cofiafienche  con  fimi.» 
le  : an'ì(i , mentre  fopra  la  penna  o.fopra  lalku 
gualariceuettonoy  permeTfo  di  alcuna  delk 
pefiiorn , o di  alcun  methodo , 0 di  altra  còfa., 
che  al  fuo  loco  diremo , Parti  fido  aggiunfero., 
potrebhono  bene  i campi  altre  cofe  pertuten- 
ii  olì  agricoltura  y quando  tennero  fattolo  5ìW 
do  Virgilio  Jja^er  portato  con  ejfi  loro  aletta  me 
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DELLE  MATERfE.  Uff 
7^  , cioè  alcun  commodo  di  cloqucn\a , perché 
furon  prima  trattati  eloquentemente  da  Hejiò- 
do  come,  alcuni  dicono , molto  pi»  amputa 
mente  da  Htcandro . N«  farei  ojo  di  uemre 
tanto  auantiyfenon  pur  per  le  offeruationi  da^ 
approuati  autori  trattate  ; ma  per  queltufoy  ax 
iti  talJtor  loro  t^giun^Oynon  hauejii  trouato  Jlar 
cofiil fatto . Suoni , che  non  è caduta  dalla  me 
moria  del^Eccellentia  uoflra  quella  compofttio- 
ne  i ancor  che  mal  polita , che  io  feti  poco 
che  ejfa fu  leuata  alla  Signoria  di  Ferrara . La  l'auto!  al 
materia  adunque  che  f»,  V b N v T A di ' 
D O N H E R.  C O L E K E L L A S IG  N O- 
S.IA  DI  FBRR.AR.A  ancorché  dal  caf» 
nttfujje  portata , potea  nondimeno  uenire  a me 
o trattata^  nel  fuo  uniuerfale  da  alcun  nobi>~ 
le  amico , o non  trattata . fe già  trattata  ; io  mi 
poteua  a queUe  parti  del  primiero  artifiio  conpm 
metter  , che  mi  fùjf  ro  parute  conueneuoli . JEt 
mi  farehbono  bene  Tlate  ^ come  ben  furono,  me- 
Tfane  alla  indignatione  diquel? artificio , che  da 
me  poteua  uenire:  imperché  tutte  le  materie  p 
che  ci  uengono  dauanti  da  ejj'er  trattate  da  noi, 
uertgono  con  le  circonjìantie  di  perfone , di  luo- 
ghi , di  tempi  ,&  di  cofe  fimili , non  poteua 
quella , thè  io  a laude  di  uojhra  Eccellentia , mi 
propoji , uenir  altramente  : impercioche  ejfendé 
la fua uniuerfal quefia,  V e N vt  A IN  si- 
c N o^ft.  I A ijègue  che  douendola applicare  ié 
alla  particolare  di  uojhra  £ ccellentioi  io  fùjìi  te- 
rutto  a metterle  d^intomo  quejle  chrcoflanXf^ 

Don  UERCoiE,  FERRARA,  per 


TRATTATO 

Isejudi  la  materia  particolare  fujfe 
-VeNVTA  di  don  HERCOLl 
NE  LLA  SIGNORIA  DI  F B R RA- 
RA . Or  che  douea  far  io  ? douea  primiera^ 
\tnehte , come  feci , ueder  fi  negli  ordini  miei 
trottaua  alcuno  artificio  ridotto  allUmiuerfale , 
Mqualmi  potefj'e  mi  firare  il  camino  alla  trat~ 
Catione  di  quefia  materia  particolare  .O'fe  ha 
nefii  trouato  piu  di  uno , qualmente  io  trouat  i 
mio  officio  era  di  correr  fubito  dia  particolar 
materia , coìfidc  rar  ben  le  circofianXs  Jùt, 
tirar  daU'alte'Xj^  quell' artificio  uniuerfitle  , 
che  piu  jùfje  s lato  accommodato  al  nome  della 
perfina , del  loco , delle  altre  circofianlfe , 
^ unirlo  tahnenie  con  quelle  , 0-  quelle  con 
dui  : che  dell! uniuet fai  artificio,  & della  parti- 
colar materia  hatteJJ'e  a riufci.e  un  corpo  fola 
pieno  di  corrij^ondaPlj  : perche  io  mi  ricorda- 
la hauer  letto  in  Gal.  nel  libretto  de  optima  eie 
Ihone  y ferino  a ihrafibulo , le  particolari  ca- 
gioni y 0 le  infermità , che  dir  uogliamo^ , & 
communita  , in  quanto  communitcì,  da- 
dellf  colere  inditio  delle  cefi  utili  * perche  neramente  co- 
util * fi  fi  ^ medicina  apprefa  nella 

gioni^par  fua  c*mmunitd , in  quanto  communit'ayaìla  in^ 
»ic olili,  fiymità  di  un  particolare , fé  in  quelle  non  con- 
fentono  tutte  le  circofianXe  deWinfcrmOy  nel 
numero  delle  quali  uengono  quefte , la  cagioney 
il  loco  patiente , tetà , i cafiumiy  le  ff  ande\\ey 
■ & picciolelfflj  natura  y le 

Jlagioni  y & le  ragioni  ; cofi  non  debbiamo' ap- 
■pbcare  udartificio  fatte  mùtterfale  y in  quante 
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^ ETEELE  MATEIUE.  ttf 

i uniuer/àle  , ad  alcuna  ^articolar  materiix , 
ir  frima  non  uev^amo  , fe  con  U circoftatt^e  di^ 

,•  quello  ejfo.co^ar  (i  poffa . Et  accio  clic  Valtu 
^ * /pirico  delPEccellentia  m/ìra  t habbiacommoi 
fÌÀToì  di  cot/iderare  almeno  uno  de  gli  art  'ifià 
miei  ; io  le  metterò  donanti  defetuto , ijuello  i 
, ' che  io. alla  fiarticolar  materia  deda  fua  ejaltatia 

I ' nei^licai  , . J • . . • : . ’ > t 

. Imaginimo  yche  qtu^o  cerchio  fta  ungorgo, 
dal  qualfi  partono , come  ru fedii t lequatìor~ 

I dici  linee , delle  tjuali  le  fette  dalla  parte  dejhri 

i hahhiatfo  ddla  fintflnt  fette  di  Jito  oppojìefi, 

^ fheciafeuna  fi  opponga  ad'alpta  ndmeiefimu 
^ filo.corrijpondinte , ' . ^ 

j 1 1 primo  artifth  uniuerf de  e>;/J  la  perfona, 

■'  che  noi  ucrremo-todare  f himràbeUeT^  ,0  al  ^ 
tra  dignità  ma  non  arteinoi  potremo  per  il  fon* 
te  topico  a Simili  a/fomigliarldàlla  piu  biella  co» 
falche  ueggiamo  nel  cieloipoi  per  uirtù  de  loihi 
ab  Aptecedentibui  ì*  a Confeguentibus  db 
y;  AdiunOis  potremo  fare  andare  auanti,o  confi* 

0 potremo  ancor  feif(a  necefiita  aggiun* 
gere  alla  perfona  quelli  accidenti  notabiU.i  clic 
alla  piu  beili  cofa^  che  ue^giamo  nel  cielo  y o 
nella  fua  uemta , o nella  prefiiuiO , o nella  fua 
apparente  benignità  precedono  j configuono , o 
àg%iugnerfi  poffono , gii  oppojli  piglieranno 

tutte  le  Cofe  contrarie , Ma  quale  e la  piu  belli, 
j&la  piu  degna  cofa  che  nel  cielo  pofiiamo  ue-  ja 
-:dére  /.certo  il  Sole . Che  cofa  ua  auanti  il  So-  gna  cofa , 
le,?  le  tenebre,  lequaliappre/fifi^uono  la  yJ«iÌVpò'fl 
partita  • che  cofa  configuc  la  uenuta,  & la  pre-  utdoc , 
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fenica  /ita  ? lo  fplendore , che  cofa  jl  può  ttggiu- 
fftere  f a^^iugnere  intendo  quelle  cefi  yche 

non  fono  Jèmpre  necejjairief  ma  aggiuntevi  fi 
foJJ'ono  y come  ifiori,  ch'olla fita  uenuta fi  leua- 
no  y coni  ancor  un*appareti(a  S fecolo  aureo  j 
minimamente  nella  primauera . 


Il  secondo  artificio. 

Seia  perfona  hauejfe  alcuna  arte  ; ft  potrei^  y 

hono  aggiug^e  alla  trattatione  gli  IddìjdeSa 
fina  artey  mofiroty  che  alla  fitta  uenuta 

ancor  il  Dio  del! arte  fiua  uenkto 
fita,  ty  ch'ejfiendopirefiente 
' ejfiofia  ancor  prefien^ 

te  il  detto  Id- 
dio,  cofi 

thè  partita  y o lontana  perfiotta,  fia 
partito 0 lontanati  Diodel-^ 

^ forte  fina. 
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1/  primo  artificio  adunque,  cy  anco  iìfecon- 
dk  fétuòho  maniere  dftfenute, ad  altretan- 

^ te  prefin'Xe , ad  altre  tante  partite , ad  al- 
tre tante  lontananXe , ^ (feni^ità,  che  la 

perfona degna  pmmofirare  conia  fuaprefat- 
\a3cy  anco  Mia  ira  y allo  sdegno . La  pri- 
ma adunque  delle  uenute  è quella,  che  facciamo 
con  la  Ulta  in  quefio  mondo:  &quefia  chiamia 
ÌXoUìtti^mo  altramente  nafcimento:  & ha  per  fegttaci 
*®.’  • la  prefenXa  con  la  ui.’a  : perche  dapoi,che  la  per 

fona  è nata  , è fiuta  prefente  a noi,  che  fi  come 
ilnafcimento  era  nel  moto  , cofila  preferC(aè 
' nello  fiato . Qjt^e  due  tratto  Virgilio  nelna- 
<■  /cimento  del  fanciullo  celebrato  nella  egloga  | 
fcrittaa  fotlione-,  perlauirtù  del  iaco  a S i- 
MILI>  pigliattdolafirnilitudinedelSble,co-  ' 
me  cagione,  ylecofe  che  confegueno,  ^ ^ 

ttg%iungono  alla uenuta , ■p’ dBtt  prefeii^ddel 
Sole  ifitcendoci  uederé  una  'gran  fi/etie  non  pur 
• ‘ della primauera*,  ma  della  aurea  età,  laqual 
\ lunga',  io  wn  fottofcriueroì:-. 

• ^ . 'v  'Alle  predette  due , grande  ornamhuo  aggiut^.- 
ilPet^  nelU  CanT^ne^  ^ '• 

Tacer'nonpojfo,  ■'  ' ' 

1/  dì , che  coflei  n^que  eran  le  fleUe  j • 
elle  prpduconfunotfefici  effetti^  . . • 

in  luoghi  alti  <y  eletti  • . a 

L'una  uer  Poltra  con  amor  conuerfe  : 

Venere  ',  e'i  padre  con  betUffU  inetti 
Teneanle  parti  fignorili  & belle  , 

le  luci  empie  & felle  e 

in  tutto  del  del  eran  diffierfi: 


D'E'LÉE  MATERIE.  *7$ 

\Jl  Sol  mai  piu  belgiorm  non  aperfe  ; 

' VM-iÀ,'^lataras*alleff-atta,  CsrVacqnt  ^ 

• P«"/o  mar hauean pace ^ perii  fiumi . ^ 

' • ' Et  dalla  medefima^fimìlitudine,  <t  dalli  me» 
defimi  confe^uerrii , c2?*  ^^innti  poco  fiotto  ce» 
lebrblapreJenT^  dopo  il  iuficimento  con  quefii 
uerfii. 

Ethor  carpone  ,hor  con  tremante  puffo 
' ■'Lepioy  acqua  3 terra  iofiaff», 

“Werde  facea 3 chiara  CrfioaueiVherba 
\ iCon  le  palme  O*  co  i piè  fixfca  cJt*  fiuperba  , • 

- Et  fiorir  co*  begU  ocdn  le  campagne  . . 

“Et  acquetar  iuenti  ^ le  tempefle 
, Con  noci  ancor  non  prefie  ..  a 

Di  lingttd  i che  dal  latte  fi ficompagne , ‘ ^ 

CJnaro  mofltando  al  mondo  fiordo  0"  ciccò  , 

V Quanto  lume  del  cièl fioffe  già  fico . 

Affé  predette  due , cioè  oda  uemta  con  la  uit4p 
haquate  è il  naficimento  3 & alla  prefin\a  con  la 
vita  dopo  il  nafiimento  3fiegueno  due  3 che  lora 
fi  oppongono  : cioè  la  partita  con  la  uita  3 che  è 
la  morte,  & la  lontanane  con  la  uita , laqual  Motte, 
nìoflriamo  effer,  mentre  firiuiamo  di  alcuna 
anima , che  fiujjegia  in  cielo  : Icquali  non  al-à 
tramente , che  le  precedenti  con  t aiuto  della  fi-, 
mlitudine  del  Sole  0“de  glialtri  fonti  toptei 
& rijplendono , & con  fioaue  mormorio  corro» 
no,  Veggiamo  nella  morte  di  Daphni  et  di  Ce-* 
JareYirgilio  hauere  ufàto  quéfio  uocabolo  ex- 
tinflus  ; cqfi  come  ctaficun  di  loro  fiuffe  Tlato  in 
uita  un  Solcai  mondo,  J 

<-  Extinéluro  nimpha  crudeli funere  Dapljmh 
leban.  *H  iq 
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M<t  martiuigliojò  è tejlintn  ìhUa  fine  del  prhm 
deiln  Georffcajperche  dimoftrajCbe'iSQle  celefie 
ueggendo  J^ento  il  Sol  terreno,  fi  mette/J^Jofftyt 
il  capo  un  uelo  ferrugineo . ilperche  due  Soli  fi. 
ue^gono  jpenti. 

Vie  etiam  extinClo  miferatut  Cafare  Kontami 
Cum  caput  obfcura  nitidum ferrugine  iexit,  ; 
Impióqi  aternam  timuerunt  fecula  no£lem , 
llciual  fenfo  fe  il  Petrarca  non  rapprcfento  con 
quella  fonai,  che  haurebbe  potuto n£Ì  primo 
quaternario  del  tentfi  Sonetto',  hebbe  riguardo^ 
alla  debilità  della  prefa  materia  non  potento 
fojlener  figraue  pefo  nel  principio  ,acui  Uri^. 
manente  non  poieua  co rrijpondere  « 
tara  il  giorno  , ch'ai  Sol  fifcoloraro  ,,  y. 

, Ver  la  pietà  del fito  fattore  i rai,  v 

ÌAaper.miogiudicio  Seneca  nella  mortedU 
Scipione  trouiò  maggior  danno  nel.Sole,  che  nt^ 
fece  Virgilio , imperoche  dijfe , Scipio» 
neSolècoelocecidit.  ne  pero  il  trouato  fujuo, 
fe  pon  il  modo  di  accommodarlo  a^altrui  mor»^ 
te  : percioebe  Cicerone  uso  cofi  fatte  parole  nel»^ 
la  partita  di  Vompeo  da  Italia , m^adifiè  deci» 
dit.  laqual  mutatione  da  ifulicio , che  la  partir 
ta  con  la  uita , Cria  partita  di  alcun  luogo  he» 
uono ehm medefimo  gorgo . He  pù il? etrarca 
pegro  nel  fapere  accommodarfi  die  predette 
due  inuentiopi  nella  morte  della  fua  donna. 
Occhi  miei  ofiurato  è il  uofiro  Sole,  et  altroue 
T>ifcolorato  hai  morte  il  piu  bel  uolto , 
che  mai  fi  itide  ,ei  piubegliocchi  Jpenti , 

Co  fi  in  piu  altri  luoghi , dei  quali  e certe 
grande  quello , 
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DÉLLE  MATERIE,  j^s 
mondo  rtmanerferC(a  il  fuoSole, 

"Lume  degli  occhi  miei  non  è piu  meco . 

Loco  ptre/fò  T>autd\t  T>erelit^it  me  uhrtus 
nieatet  btmen  oculorum  meorum  ipfum  non 
ejlmecum,  O^nelfinetto 
Spirto  'felice  j che  fi  dolcemente  > 

Cfigrd  dolceTi^A  colloco  nel  fine  il  cader  del  SoU» 
Ket  tuo  partir  partì  del  mondo  amore , 

E/  corte fia , e*/  Sol  cadde  dal  cielo . 

^ Ma  che  e/èmpio  daremo  noi  per  la  lontanane 
7^  con  la  ulta  jfetu^  che  partiamo  dal  Sole  ? ' 
Mcuno  certo  , che  dimojhreta  V anima  della  per» 
fona'amatà  nella  lontananl^  fila J^lender , co» 
me  Sole  in  cielo , • 

Occhi  miei  ofiurato  uojhro  Sole  , 

AnT^  e /àlito  al  cielo  ^ iui Jjdende . 

*<^eUa , che  fio  del  fecot  nofho  honore,  ' 

■ Horv  è del  del , cù  tutto  orna  <J7*  rìfchiard  é 
Diremo  medejimamentfj  che  la  uenuta  in  lo 
eo , cui  fi  oppone  la  lontanatt(a  da  loco  gentil» 
mente  dimorano  nella  fmilitudinedel  Sole^  ^ 
Heirapparir  Anello  Jparir»  iUhe  manifejla» 
meiUe  fi  può  comprender  perla  uenuta  di  Ve» 
Aere  appreJ/ò  Lucretio . 

'TeDeaytefugiuntuentittenuhilacaUi  / 
^ Aduentuj;tuotibifuauidadalatellus 
' Stdmùttitfiores , tihi  rident  aquora  ponti  , 
Vacatumq;  nitet  di/Ufum  lamine  codum . 

*'  Lequai  tutte  fententie  fono  prefeda  ^li  ef- 
fètti , che  fa  nella  primauera  il  Sole,  cofi  Virgi» 
Ho  imitando  T heocrito . 


et» 


' Aret  ager  un'io  moriem , fititaeris  herba  , 


H 
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"Liber  pampmeas  inuidtt  collibtts  umhras  , 
Tl)yllidis  aduenttt  nojhrx  nemus  otnne  uirebìt, 
■.  iHppiter  & IdUo  defcendet  plurimus  imbri 
( Et  percJ?eil  Vetrarca  per  la  uemta  et  per  la> 
partita , per  la  prefen\a  p?T  bi  lorttanan^ 
facejj'e  molte  belle  efercitationit  non  fi  partendo 
dal  Sole,  come  qttelle  in  tre  i fonetti  L*un  dopo 
Poltro  ordimut , de  qnali  il  primo  è,  - 

Quando  dal  proprio  fito  fi  rimane , 

.•  Atichor  che  con  (jiKolche  uelo  y perciocJ>e .per 
fare  il  ter\o , nel  quale  fa  mentione  anchor  del. 
$ole.celeft office  li  due  precèdenti  j nondimeno 
quellocoèdiuino.  ' 

SedSolleuarfifgtéordoi 
Sento  il  lume  apparir , che  m*innamora^  / 
Se  tr amontar ft  al  tardo', 

EarmPl  ueder  quando  (i  uolge  akroue  > > 

.hafeiando  tenebrofo,  onde  fi  motte , \ 

i = No»  molto  difimile  da  quefio  , che  pertime 
dia  partita  con  la  uita,  . •> 

ergendo  a colli  ofeura  notte  imornoi 
. Onde  prendefii  al  del  Pultimo  nolo  j 
,Et  dotte  gli  occhituotfolean  far  ^omo. 

Della  qual  partita  ìafciò  nobile  efercitatione. 
Virgilio  ne  uerfi , dbeitanno  auantt  olii  mofljri 
dt /opra , pur  imitando  Theocrito,  ne  quali  an- 
clnr  la  prefen^a  è celebrata  fi  come  ne  predetti 
la  lontananza.  I 

& iuniperi  ^ caftanea  hirfuta  y (ma. 

, Sfrata  iacent  pafiim  fua  quaq\fub  arbore  p(hi 
Omnia  nunc  rident  ; atfi  farmofus  Alexis 
Honiibtis  bis  abeiit , uideas  ^flumina ficea. 

‘ . il  "M4 


DELLE  MTATERIE-; 

Ma  facedo  rhorm  a-gUfcrittf<UlBetrarca  { 
Scochefra^li altri  lochi,  doue  fi  tratta  deUa 
ucnuta  tUsf  deUa  partita , qiteHo  mi  pare  accon^ 
eie,  . . - ; 

Tugge  al  uefiro  apparire  angofiia  noia  t *. 

. £/  nel  uoftro  partir  tornano  infieme , t 

! . Ma  ciucilo  è marauigUoJò  per  la  prefii£(a  -^ 
Uatto  J^ogm  gentil  pietot^ adorno , . -ri 

£7  dolce  amaro  lamentar  ch'i  udma , ; 

facean  dubbiar  fe  mortai  donna  o dina , 
tojjè , che'l  del  rafjerenaua  intorno  . » 

^ Et  andjo  (jptello,  chegh  fa  dolce  compagnia, 
non  porge  minor  marauigUa . . . 

il  del  di  uaghe  & lucide  fmilU  * . 

Sfaccendo  intorno  ,e*nHÌJÌa  fi  rallegra  . \ 

lyefjèr  fatto  ferenda  fi  begli  occhi . 

"Et  per  là  lontananl(a  , altra  quel  che  habbùL* 
ma  mojhro  di  Virgilio  ne  uerft  Aret  ager , non 
fono  da  JpreT^^r  quelli  dd  Eetrarca , che  non 
fi  partono  dal  Sole . ;> 

R4T0  un  fiUntio  un  folitario  horrore  • 

Ifombrofit  felua  mai  Utnto  mi  piacque  , . ìn 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde, 
r Et  per  trattar  deUa  lontanami  di  . altrui» 
non  folametUe  pofiiamo  dimofirar  Vtncommo^ 
do , ehe  nefegue  al  loco.,  ttelqual  firmo  noiyma 
anchor  il  commodo,che  riceue  il  loco  lontano  da 
noi',doue  la  perfona  fojfe  , come  fece  il  Eetrarca 
\CanXone  «lira  queìi  alpe  , . ' 

iLa , doue  il  cielo  è piu  fereno  tir  lieto  , . 
oMtriuedrai  fipra  un  rufcel  corrente,  • ^ 

Et  in  quel  Sonetto  a che  ferine  al.B^od^na  * 

il  7 ' 
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\ ottone  iìMrC(i , il  tuo  corfo  non  frena  ' 
Ne  Tianchewa  ne  Jònno  ; & pria  che  rendi  • . 
Suo  dritto  ni  mar , fijfo  » fi  mufira  atteudà 
Vherbapiuuerde,  0“  l'aria  piu  firena^ 
ìui  è tjuelnófirouiuo^  dolce  Sole  f 
f^'adora  e'nfiora  la  tuariua  manca. 

Et  per  quella  medefima  uiatrouò  altrove  U 
Vetrarcamodo  dt  mutarla  marauiglia  di  una 
in  altra  cofa , molto  notabde:ìmperoche  fi  tome 
Virgilio  ha  fatto  ifi:enderDaphm  incteio  per. 
il  loco  a confequentihus , tdj  odiunBis , fa 
che  ejfo  fi  mar auiglia  delle  cofedila  fin  cofiil 
Eetrarca  per  li  medefimi  luoghi  finge, che  quelli 
di  la  fu  prendono  marauiglia  di  ueder  venire  a 
loro  anima  fi  bella,  dp*i  uerft  di  Virgilio  fon 
quefli . 

Candidus  injùetum  miratur  limen  olympi , 
Sub  pedibujq:  uidet  nubes  ^ fideraDaphnis. 
Et  quelli  del  Petrarca, 
eli  angeli  eletti  & Panime  beate. 

■ Cittadine  del  Cielo  il  primo  giorno,  . .. 

dreMadomuiprfto,  le  furo  intorno 
Piene  di  marauiglia  , ey  di  pietade, 

CJre  luce  è quefia,  ^ qual  nuova  beltate  < ^ 

Viceantralor , perc'habito  fi  adorno.  . a, 
Dal  mondo  errante  a qtiajlo  altofoggiomu 
Non  foli  mai  intuttaquefia  etate . ^ 

M4  perche  non  uengo  io  a mofirar  homai 
perle  altrui  compofitioui , che  dalli  meddfimi 
fonti  ppffaàhchor  venir  acqua  alle  piante  , che 
fertengono  allauenutai»  Signoria  r & alla  fùa 
ippofia , anebo  dlqprefejt?^  in  Signoria  et 
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a (Juetlo  i che  le  fi  oppone  ? nel  nero  io  nengo  d 
frefente  O*  dico , che  il  tetrarca 

ptee/fi  quella  betta  Cannone 
Spirto  gentil , 4 Cala  Rew^o  mentre 

fu  eletto  T rihmo  della  plebe , ilqnal  magiflrOe 
tn  que  tempi  era  JUpremo  in  Rom4  ; nondimene 
perche  confitma  tutta  la  Canitpneìn  efortatio» 
tie  , che  è materia  diuerfa  da  quella  che  pertie-^ 
mal  celebrar  la  creationd' un  Principe  , olirà 
(he  il  principato  è perpetuo,  e*l  magifirato  tern-m 
parale  ; eBa  non  et  ptto  porgere  alcuno  aiuto  nd . 
nojiro  intatto . ma  confiderata  ben  la  egloga  di 
Virgilio  a Vottione  trotto  , che  in  quella  non  fi- 
lamente  loda  il  nafeimento  del  fanciullo,  ma  an 
dìor  la  Sifftoria , dte  aOhor  teneua  Politone,  in. 
queuerfi, 

T e duce  fi  qua  manent  (celeris  ueftigia  nojhri. 
Irrita  perpetua  filuent  firmidine  terras . . 

Apprejfi  io  trotto  , che  egli  celebra  la  Siffto- 
ria , netta  quale  hauea  a ttenire  il  fanciullo,  la- 
qual  ceìdtration  nafie  nel  piu  da  gli  effetti 
precedenti , che  farebbe  il  Sole  in  una  maraui^ 
gUofaprimmtera,  laqual  fihauejjèacaigiare 
in  fecola  aureo:  0“  i uerfi  fan  quefii  dr filmati  ai 
fatìciullo , 

Hinc  ubi  iam  firmata  uirum  tefecerit  atasi 
Cedet  et  ipfe  rnari  ucflor,  nec  nautica  pinus 
. Mutabitmerces , omnis  Jferet  omnia  tettus . 
0reliqua, 

Via  che  diremo  detta  prefewta  in  Signoria? 
àoe  degli  effetti , che  nafiono  da  colui,  che  tien 
^gentilmente  la  biglia?  0d>e  direntu 

H ->7 


i8o;  TRATTATO! 
dochot  della  partita  alcuna  Signoria? 
dilla  lontananza  da  quella  ? benché  cjuejìe  due 
ùltime  pertengono  non  a quelli  y che  nafcono 
'Principi  ; ma  a quelli , che  nelle  Kepubliche  en- 
trano ne  magifirati  & poi  n*eJcom.  pur  che  di- 
remo y non  trouandoft  ne  Poèti  alcuna  trattai- 
tione  ? Jò  per  me  direi  quelyche  dice  Galeno  nd 
predetto  libretto  de  optima  eleSlionei  che.  ejfena , 
^ do  alcuna  infermità  ; le  cui  cagioni  non  fi  cono^, 
Soncono/^®”'’  i Tòwo  afiretti  i medici  a trajportarfi  al  fi-, 
Iciutc  fon  thile , regolando  nella  lor  mente  per  lafimilittt- 
degU  accidemt  : & ci  da  quefio  efempio  * , 
le.  poniamo  che  alcuno  fia  rnorduto  da  quelTanima 
leamoroos  per  il  qual  mordùnento  fia  cadtrto. 
iteUa  infermità  del  fiujfo  dHfitngfie:quando  non, 
fujfe  nota  la  cagione  al  medico . per  laquale  il. 
Ùioirduto  foflenejfe  il  detto  fiujfo'y  dourebbe  por- 
ger quelli  rimediy  che  fi  danno  a i fiufìi  del  fan- 
^e  per  diuifione . per  cofi  fatta  cagione  i medi- 
ci di  Gnido  fi  donano  a curar  quelli , che  pati-^ 
nano  ne  polmoni  y trajportandofi  al  fimile  ; cofi 
diremo  noi  yiquali  poi  che  habbiamo  nel  gran 
cerchio  y che  gorgo  il  chiamiamo  y tanta  acqua, 
che  minifira  Chumido  per  tante  maniere  di  uè-, 
nute  y di  prefen\e , di  partite , di  lont.ahanZf  » 
andior  che  non  trouiama  quella  che  particolar- 
mente uiene  per  bagnare  il  campo  della  partita, 
ideila  lontananza  pertinente  idla  Signoria i 
noiulimeno  fe  nociamo  dir  anchor  y'ché gli  op^ 
'poJH  non  ci  pojjano  moflràre  la  uia  ditrattasèia 
predetta  materia  i dir  almen  potremo,  cheii 
fftmili  y cioè  le  prefenZf , le  (partite , tiy  Ulon* 
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DELLE  MATERIE,  ifc 
Umanxf  pertinenti  o alla  tuta  f onero  alinogli 
ci  pojfono  al  beneficto  delle  abandonate  impre^ 

Jiari  modelli.  Apriamo  apriann  le  porte,  Ic- 
ifuali  tengon  cJuufi  i ritti , che  nedreino  ^actjna 
per  ne/Jhna  parte  pitterei  mancare . 3>efia  die- 
dichiamo  alcnna  afa  della  benignità,  & delti*, 
ra , che  può  mofhrare  il  Principe  nella  Signoria  », 
ma  che  fa  bi fógno  cltein  (pellaio  mettamolte^f^^^^^ 
parole  t Yedtamo  folamente  Dauid  : ilqttalKa,  e \xì  \n 
uolgendo  il  parlare  a Dio , che  ha  la  Signori  a- * 
del  tnttOydice  & per  la  bemgnità.  Cp’  lo.idegno, . 

Omma  expeéìant  a te,  ut  des  illis  cibum  in  tem  • ^ 

pare , dante  te  illi  coUtgent , aperiente  tema*')  f. 
mm  tuam  omnia  implebuntur  bonitate,  auerte- 
te  autem  te  faciem  turbabnntur  , auferts  Jpiri*  ; 
tum  eorum , & dejicient , czin  pulueremre*  ^ 
nertentur.  Emine j'^iritum  tuurn,  0"  creabun* . 
tur,  & renonabis  faciem  terra  : . \qnai  lochi 
tutti  pojjòn  nenire  dalla  fimilitndine  del  Sole,  eh 
da  i configuenti  0 aggiunti  pertinenti  al  fom*. 
tuo  Sole,  che  è Dio . leqnai  fententie  imito  il  ^e 
trarca  in  molti  lociti  ; et  majìimamente  in  qn^i 
uerfi.  , ^ 

, A penahebbHoqneJle  parole  ditte  y 
r , che  nidi  lampeggiar  quel  dolce  rifh , 

. . C//«w  Sol  fu  già  di  mie  uirtutt  affitte . 

. Era  adunque  la  benigùtà  della  fnaDotma  a 
guifa  del  Sole , che  foUeua  t fiori  laguidi  0 ah* 
fiottati  dalthumido  della  itotte , fi  fi  lafciaua  ne  _ 

. der  ferena . é di  nuouo  l'abbattea , mentre  fi  m<t 
, firauaturbata . ilperche dijfi altrout 
:.Lt,CQmeAmorlowuitAt  . . - - --  X'-’* 
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H or  ridejìor  piange , hjr  teme 3 ìjor.s*alJecffvài . 
EV  mito , che  lei  fegus , oue  ella  il  mena  , . ; . 
Si  turba  rajjerena , ■- 

I quai [enfi  pertengono  a do , che  far  pot^a 
la  ftta  Donna  perla  Signoria^che.hatteua  tn  Im, 
ma  ben  pojiiamo  Jèntir , che  tutti  i riui , ch*Ì9  » 
ho  dato  agtijiar  per  fino  a qui,  anchcr  cìte. in 
differenti  materie , nafcono  da  un fol gorgo, per 
in  foia  fmilitudine , ilqual  gorgo  è fiinfitccabi^ 
le , che  a tutti  fentna  mancar  mai  può  btfiare:^  , 
E/  tanto.fia  detto  non  già  di  tutti  gli  .artificij  , ; 
ehe  potrebbono  ejfer  adoperati  nella,  trattatiònt  ^ 
delle  dette  materici  ma  del  primo  propgfito  ^ 
hor  doro  alcuno  efempio  di  queirartifido>,  ch*i»  , 
feci  fecondo,  dico  che  Virgilio  nella  quinta  eglthc, 
ga  celebrando  la  deification  di  Daphni  trale  oL> . 
tre  laudi  meffe  quefia,  chedapoi  che.Daphm 
parti  con  la  uita  da  ^fìo  mondo;partirono  an^ 
(bora  i Dei  delle  arti  di  Daplmi , ihè^i  Jtpsh^ 
loò'Yale, 

Tudecus  orme  tuis,pofiquamte  fatat^deruti. 
Ipfa  Palei  agros  , atcp,  ipjè  reliquit  Apollo^ 

Et  dicendo  Apollo  & Pale  efjèr  partiti  ddSt:. 
eànpi  ; mojìra  che  Daplmi  era  peritotioìk  pur, 
neWarte  » che  per  tiene  al  paflore  ; ma  anchor  m . 
quetla^-che pertiene  al  Poeta,  come  il  Petrarca» 
l'ì el  tuo.partir  partì  del  mondo  4wpì!«[,  . ■ j j 

Et  cortejia,. 

Cofi  come  amore  xorttfià  fujfero  iddify-^ 

die  p^tir  fi  potejjèro , ilcfje  fecero,  auanii  dPem.  , 
trarca  & Tibullo  Virgilioi  i^.  molto  prima . 

euèchor  TbeocrUg  • TtbuUo  adwu^e  dki,  thti 
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effindo  partita  la Jùa  donna  dalla  citta  per  ani 
r dare  alla  ttilUt  & Venere  ^ Amore  ejfere  me* 
defimamente  andati  in  ùilla. 

<ten  ' ~ BMra  tenent  Cornine  meam  uilUque  pueìlam  9 
li*  Verreus  eji  eheu  qnifiptb  in  urbe  manet . , 
éi*  Ipfa  V enus  latos  iam  mm  mi^auit  in  a^er  9 

kit  V erbaque  aratoris  runica  difiit  Amor . 

1^  Et  cofi  da  ornamento  al  loco , altjual  andò  la 

ih  Donna  nel  modo , ch’io  difii  pocojhpra  hauer 
pt,  fatto  il  Petrarca  nel  fonetto , Gli  angeli  eletti  et  r 

tóft  Vanirne  beate . Via  che  dirò  di  Virgilio  ì an(i 
im  che  dirò  di  Tlteocrito , da  cui  prefe  il  mar  ani* 
gliàjò  artificio  Virgilio  f imperoche  cangiando 
iiii  folamente , il  nomedi  Daplmi  , nel  nome  dà 
jfi.  Gallo  , ^3"  alcuna  altra  cofettà  3 cofi  rappréjèn* 
id  tòidiuiniuerfidiTbeocrito.  (U 

itf  I QfM  nemora,aut  qui  uos  faltus  hdbuere  puel* 

0.  Haiades , indigM  cum  Gallus  amore  perirei  ? 
f Som  ne<p  Pamtfi  mbis  ÌMgd,nam  necp  Pindi 

4 Vlla  moram  fecere . ncque  Aonia  Aganippes  • 
{tf  Hon  altramente  adunque,  che  fiele  Mufie  fiuf* 

fiero  Dee , dice  che  erano  partite  da  Parnafoi'tt 
1^.  ddlPindo  fiochi  fiacri  a ejfieìAufix  Ma  perche 

I*  : ^ partita  da  tutti  que  luodn  diuini  $ 

pji  ‘ certo  fia  bifiogno  che  intendiamo  uno  antecedei»* 
r4/  ' te , cioè  che  Gallo  grandi  fiimo  Poeta  fie  ne  era 
, partito  dalli  medejtmi  lochi  fiojpinto  dalla  doglia 

prefia  per'Lycori , che  già  habbiamo  detto  ejj'et 
fy  gentiìifiimo  artificio  il  dir  nelle  partite  di  alca* 
)(,  no  , che  fi  diletti  di  alcuna  arte , li  Dei  auchorà 
p di  quelVarte  efjerne  partiti , & Voppcfiito  fi  di*, 
MtJieHt  uemue,  perla  partitaM  Gidla: 
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Ha  que  lochi  /acri.,  fi  dee  intender  che  Gallo  o^i 
cubato  dal  dolore  non  dona  f>itt  opera  a poemi , 
0*  non  è minor  in  confe^tente , atiy  tag^un^ 
to fopico del  predetto  antecedente:  imperoebe 
dicendo  t che  le  Mufe  non  fi  lafciauano  trottare 
inpeffimdelochialoro  facrii  fegue , anTQ^  ag- : 
giunger  nifi  può  la  prona,  peraochei  Poeti, 
teptali  uoleudo  comporre , hanno  in  cofiume  di 
dtieder  aiuto  dalle  Mufe,  non  le  fapeoìto  trottar  . 
in  alcun  de  lochi  pertinenti  a loro , metitre  dom . 
tnandauano  la  gratin  loro.  Co  fi  Tibullo  uolen^, 
demofirar  che  Apollo  per  ejjer  innamorato,  era . 
intento  ad  altra  cofit , che  a gli  oracoli , profta-  ^ 
idi  occupatione dagli  aggiunti  topici,  perciodfe . 
^elli  3 che  haueuano  bijhgno  del  fino  rejppnfo 
fé  ne  ritornauano  deafa  fern^a  hauerlo  hauuto.  » ; 
Oche  daua  fegto  ché  Apollo  era  lontano  lo- 

chifiuot.  -i 

$kpe  duces  trepidis  petiere  oracula  rebus  i 
\enit&  è t empiii  irrita  turba  domum.  ■.  ‘ ' 

- Et  poco  fatto  (thed 

Deloyuhi  nunc  Vhoehe  tua  efifubi  delphica  Py 

- Hempe  Amor  in  parua  te  iubet  ejfe  cafa . 

Et  benché  non  fi  trouajfe  negli  autori  alcuno, 

éfempio  per  le  prefen\e  0 per  le  lontanante  j-, 
unico  rimed  io  farebbe,  come  Copra  difii , il  tra-t 
fifortarfi  alfimile , uà  doue  uo  io  ì ■ Chimi  har 
condotto  a ragionar  di  cjuefii  due  artifici  tanto^ 
hauendone  mafiimamenteio  in  altre  ini  e fati- 
che altre  uolte  non  poco  detto?  mi  ha  cotidoHo. 
non  pur  la  materia  uniuerfale  VEN  VT  A IN. 

O&J  A } laquale ^ èjtppUeaUlc.  a . tutte  le 

efaltathni 
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DELLE  Materie,  ifj 

efalt aiioni  de  Principi , di  altri  nelle  Signo*'- 

rie  ,maanchor  (jnelLt  particolare  VENVTa 
DI  DON  HERCOLE  NELLA  SlGNORfA 
D I FERRARA  ; accioclre  uojhra  Eccellentta 
t*eggad  configlio , cììio  prefi  nella  elettiun  deU 
Varttjicio,  Et  benché  (tono  pin  altri  artifictj  i . 
iqnali  (t  intorno  alla  nuUeria  predetta  nenit 
pofj'ono^  nondimeno  io  di  Mti elejii  q$telli  dut^ 
che  fon  deturo  del  predetto  gorgo , ame  pin  uU 
fini,  cy  per  co  fi  dircepiu  applicabili,  ypeben 
delli  due  predetti  a me  piacque  maggiormente 
il  primo , che'l  fecondo  ; non  è per  tutto  ciò  da 
dire  , cbeil  feconde  non  habbia  cofa  /èco  , che^  • 
co  la  detta  particoLar  materia  non  fi  pote/fe  co»  ’ ’ 

fare , imperoche  fe  ejfo  non  porge  altra  innen* 
tiene  j che  CaecompagMr  con  la  uenuta  del  S*- . . . . ^ . 

gMr  nella  Sigiar iagClddij  dell'arte , d'intorno 
^laqualjì  diletta  il  Signore;  certo  uojhra  EcceU't 
lentia  non  folamente  per'ejfer  principe  per 

ienerjnrineipato , che  è la  piu  bella  arte,  che  far  ^ 
fi  po^^  ha  il  Sol  per  Dio  di  quella  i maanchor. 
per  dilettarfi , come  fadi  poefia , perche  non  pn  ' 
re  i principi  ; ma  anchor  i Poeti , in  quanto  i - 
Poeti  fonò  /ilari,  hanno  ApoUine  * cioè  il  So/f  Poeti, co^ 
per  Dio  della  lor  arte . Aff/x/pn/^wo , che  ha-  ^ 
uendo  anchor  la  m/litia  nelle  mani,  quando  le  f^oWo^ 
piacerà , non  le  è lontano  Marte , die  è Dio  dt  D*®* 
quella . Etinuero  fe  la  compofition  , ih'to  feci,  ’ 
fi/fe^lata lunga;  haurei  anchsr  introdotto  in 
alcuna  parte  il  fecondo  artificio,  ma  non  mi  po-'* 
tendo  Sienderin  maggior  circolo  di  quello  , chti 
rpì  dona  Li  legge . di  quattwrMci  uerfi;  èie  fitti 
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primo  ; le circojlan^ ne furon cagione, nel- 

tmmero  ddle  quali  uengcno.  quejìe,  D O'N.- 
HER.C  01,  E,  FERRARA.  Etperck^. 
i Voeti  femprc,  mentre  parlano  df  alcuna  citta,;-\ 
fi feruono  anchor  delmme  de  i fiumiy  o d^mon\ 
ti  uicini  yfol  che  fujjèro  diAcuno  nome  ; io 
gtunft  per  circoJlanXa  della  detta  materia. tk;^ 

Vp.i fiume  nobiltfiimo , ilquAe  hauejfeaTiprtrri, 
fèntar  i popoli  [oggetti  ACalteT^T^uoJlra . Con. 
fider ondo  adunque  io  le  dette  cìrcoflan^tuUc^  | 
tnfieme’y  conobbi  la  marauigliofa  xorrijpondenr^ 

Xa  tra  loro  . imperoche  tutte  hfieme  cunueni» 
nano  nel  Sole , cìT'  nelToro , & incominciando 
KticoìtcdAnomediuoJhra  Eccellentia,  udiamo  quel  , 

’l  idacrob'ì^  Sei  nec Hercules  àfubfia^ 

Soie  * tia  Solis  alienus  efi . quippe  Herculiea  Solis  e^ 

poteftas , qua  humano  generi  uirtutem  ad  (imi»^  ^ 
litudinem  prajlat  Deorum . Nw  exifiimes 
cumena  apud  Thebas  Eoeotias  natum  JoIuth.,ì 
uelprimum  Herculem  nuncupatumJmmo  pofi  j 
multos  atqnc  pofiremos  ille  hoc  appellatione  ai^ 
gnatus  efi  y honoratufque  hoc  nomine , qus  ni- 
iniafortittAinemcruitDei  nomen  uirtutem  re 
K ‘ ge^is  y ^ reiiqua.  ^tpocofottp  . Et  reuertAi 

HerctdtmSolem  effe  uel  ex  mutine  tlaret,lkw^ 
euies‘ eiùm  quid  aliud  efi  j nifi  her OS  , id  efi  aer<  ^ 

riscleos?  qua  popò  alia  aeris  gloria  efi.,  nifi^ 
Solis  Mtminatia  f xuius.receJJI*  projùnditate 
ffiritus  occttihur  tenebrarum 
eia  adunque  habb  iamo  del  nome  diuofira  Ef- 
cellentia  per  aut  oritk  di  Macrobio  la.  figui fica- 
ione  del  Sole,  ilqual  Sole  non  è nef  detto  nom^ . 
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cerne  t>io  di  aleuti  arte  ; ma  come  uojhra  EcceU 
lentìa  fujfe , fi  come  è , il  Sole  medefimo . Et 
^ perche  il  Sole  è pianeta , che  ha  dominio  ./òpra 
Poro  ; grande  confaceuoleTi]^  hanno  irfieme.et 
Poro  non  folamente  tronaremo  nelle  coma  date 
da  Virgilio  al  Po  ; ma  ancfjor  nel  fecole , dje  uo 
fira  Eccellentia  fa  uenire  in  Eerrara  diuerfo  dal 
nóme  di  lei , cioè  dal  ferro . di/ìi  Poro  trouarfi 
nelle  corna  i cioè  nelle  /penderei  Po,  in  quello 
miche  auree , lequaipercojje  dal  Sole  Poro  rap» 
ptefentano.perche  anchor  Virgilio  lafctb  fcritto^ 
Et  gemina  auratus  taurino  (ornua  uultu 
TErkianus, 

• TrouafiPoro  anchora  in  quella  primauera,. 
àie  può  fare  il  n/feente  Sole , matde,  che  hab» 
ina  cangiata  del  tutto  la  qualità  nel  fecola  au» 
».  reo  , nonlontana  da  quefto  propofitoVirgilim 
in^euerfiatolUone  nel  najiimento  del  fan» 
chMo, 

*Su  modo  nafeenti  puero , qu^’' fèrrea  primum 
Vejinet  at  tota  ftrget  gens  aurea  mundo , 
^afia  fate  Lucina , tuus  iam  regnat  Apollo . 
Et  dicendo  che  ApoUo  re^ta  ; dice  reg^  il 
Sóle  autor  di  quella  età,  che  il  nome  prende 
dalPoro.:  0*fi  come  Virgilio  dijfe  la  ferrea  etàt 
hauera  mancaré  a f acceder  Paureoicofi  io> 

afta  imitatione , benché  occulta,  dico  che  tutta 
la  parte  Terrea,  che  in  Eerrara  è , fi  cangierà 
perilJuonuouoSoUinoro. 

In  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna , 

Viene  utP altra  circofanXa  : imperoche  fi 
corni aEerrara  confegmua per  circofian^  il^ 
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Fo  j co/?  al  Po  conftgue  per  circofiatu(a  tl 
émator  delle  acque  Jùd  al  marauigUofoSo^ 

cpnjègue  la  marauigliofa  primauera  , anXì'd 
tMi^uigUofofecolo  aureo  ne gUuUiini  uerfij 
3 Al  fin  de  lefue  tacite  ^ole 
1 O^w  riua fiori , canto  ogni  cigao  , 

. D’or/?  fe  il  fecol , Paria  & Pacqua  chiàra,'  ^ 

; Ef  per  dar  inditio  ,^  cl?€  queflo  juj]è  Prr^ 
tipato  ,mnfignoria  y Oma^firàto  aternpo,-ntk 
primo  teroieito  è qufllanoce , ogPhor,  -*•< 
JD  domator  de  mofiri  iO  fol  qui  Sole-a  "A 

JJonde , ciPio  uolga  aglt  bonor  tuoi  benignoi^  * 
tJJguarda  , et  co*  tuoi  /guardi  o^hor  ii^, 

/chiara.  ' • 

> No»  ej/endo  adunque  nejfitna  delle  cireofiài 
Xepredette  arte  pertinatte  allagrandeti^a  uo» 
fira^i  non  patena  uenir  coficoniodatamerue  alla 
ùrjrMtatione  il  fecottdo artificio  y che  pigliai 
Vei  delle  arti , come  il  primo , che  tutto  dirnota 
mila fimilitudine  del  Sole , d?*  netti  fimi  ^etfij 
anchoT  che  ejjo  hahbia  il  Sol  per  Dio  del  pnrtCt» 
paio  & della  poefia . Ha  maggior  honore  ho 
dato  a uoflra  Pccell  facendoui , come  ho  detto , 
il  Sole  ifiejfoi  che  fe  to  hauefii  accompagnato  U 
Sohcame  Dio  dcll'altifiima  arte  ttojira^  ans^ 
di  due,  in  que  uerfi  dnP^ati  dal  Po  a Perrara* 
; \n  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna  , ^ 

^ ^Varuedicefiè  3^nhuomiretcoftum, 

; ' p.t gUhonor /penti in  piu  raccefi lumi,  ' ^ 

Po/  che*l  Sol  nono  in  te  regifi  O>foggtomà i 

O domator  demo flri  yo  fol qui  SóUi ' ^ 

‘.Jt/la  tiogUo  hormaidar  finc  a iptejla  parte  di 
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DEXLE  MATERlt.  ià>  ' 

mttfìcu) , perchè  fe  io  mlejìi  dtr fitamente  tub 
ta  quella , che  appartiene  al  Sonetto  dicato  alt 4 

**oflroMeramente\  hai&ei  troppo  da  fa»  ^ 

re  \ ma  nefiadetto  tanto  per  accènder  il  belMiì. 
tnojpirito  fuo  altintefU^enXa  dicofenon  ukine 
4la  mente  di  tutti.  Or  col  dininfauore  ritorna 
remo  atta  materia , che  affai  uagato  hahhiamo , Mjtwfc 
ripigltandola  nello  fiato  umuerfale . dicofe-. 

comfo  la  propofta , U materia  poter  ejfer  conft^  dcr^"“® 
derMa  ofen^a  pacione , o con  pacione . fenT^  ' 
frappone  la  cotftdereremo , mentre  fi  prefenterà 
tale  alt  eloquente , quale  il  philofopho  por^rer  ta 
può , ilqualla  minifira fempre  ip/uda , ^ pei 
pacione . perche  filo  t eloquente , poi . 
dìe  tba  prefa , le  può  a 'pugnere  alcuna  delle 

pt^ioni  i qual f irebbe  tallegreXXa , Utrijle^' 

Tfa  y il  deftderio  -,  laJperanSla , U difieratione , . 

•&le  altre  dottamente  trattale  da  Ariflotele 
•ndrecoi^oadTheodeaen.  Vergiamo  ben  che 
Upbdofipho  uolendo  trattar  di  morte  yfembli^ 
semente  apporterà  la  difììnition  della  morte  fi 
■igt^a  ; che  dentro  di  lei  non  mofira  co  fa  fora^ 

Jlieray  perdìo  nella  diffìnition  non  deano  entrar 

fMitw  iella ]f.ìda , ilijualbenfar  la  fa,mamn- 
la  fa  ufarcy  folamente  mette  nella  ff>ada  tut^  ' 

to  quello  y che  fi  conuiene  .tlLi fufianT^ , & alla 
figura  della  fpada\  ma  torator  è quel  perito  fot- 
datocché fkttafua  tajpada^ejjo  le  aggiugne  quel 
t artificio  di  fuori , che  aUa  )}ada  è conueneuolèy 
& accovmodato . &fi  come  il  faldato  ficomto 
U dutfièfi  maniere  di  giuochi,  può  accommodott 


TRATTA’Td- 
imerfeguife  di  artifici  alla  Jfada , c/;c  rhaneg^ 
gìaffe  ; cofi  è nel  poter  detì^ eloquente  di  accom~ 
modar  (^  lafciamo  horgli  altri  artifici)  alla  ma-, 
feria  ditterfe  pafiio^  . & per  dame  efempio^v 
ueggiamo  che  Virilio  trattando  in  una  ifleffd 
egloga  in  due  luochi  della  morte  di  Daphni  ; nel 
primo  fa  (per  dir  cofi)qualificata  la  detta  mof"' 
te  con  la  trifie'iQ(a  in  que  uerfi . 

Extin^um  nympha  crudeli  fimere  Daphnim 

Tlebant . 

Ne/  fecondo  la  fa  pafiionata  dt  oUegreT^  r 
mentre  dice  Daphni  ejjèrgia  in  ctelo,  ^ detf- 
tato . 

Candidus  in/ùetum  nùratur  limen  olynpL  . 
Et  poco  Cotto,  i' 

. JpfiUtitiamces  ad  fiderà  iaClant 
. Ìntoìfi  montes , ipfit  iam  carmina  rupesf 
.•  Jpfitjhnant  aròufia , Deus  Deus  die  Menalcd» 
Loco  di  Lucretio . (mi* 

. Dieetidum  efi,Deus  iUe fitit,Deus  inclyte  Mera 
Varimente  fi  uedràla  materta  partècdar\ 
eb*io  trattai  nella  ejkltatione  di  uofira  Ecceden* 
tia  y fi  uedrd  dico  qaaUficata  diletitia  di  di 
lettatione  anchora . perche  ne  il  Po  haurebbe 
dette  quelle  parole  fenica  dar fógno  di  letitiayM 
aureo  fecola  può  uemr  fiiiya  dilettatione , ma 
perche  l*uniuerfid  materia  fi*  tritata  auanii 
me  ; fegue  che  fujje  trattata  con  pafiióne  yty  ce 
fi  chela  detta  pafiione  fuffe  già  rinchiuja  nel 
detto  artificio  , anchor  che  per  me\o  della  detta  ‘ 
pafiione  io  lo  accommodafii  alla  particolar  mote 
ria*  ìie la  pafiione  fola  uien  per commedo di 
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y DELLE  MATERIE.  i^r 

^ fuori' alla  trmatione  doUa  materia , ma  piu  aU 

f0  tre  cofe  da  dir , quando  prenderemo  a trattar 

^1» . piemmente  delT artificio,  lequai  tutte  co/è  lena- 
. no  VeloquenKa  a qud£alte7^a , nella  qual  tutti 
^ t ammirano . Ha  ritornando  alla  materia  dico, 

^ffit  y come  habbiamo  ueduto,  uenir  x 
nelle  mani  dell'eloquente  o pajìionata,  o non  paf 
fonata  ; in  due  modi  V eloquente  la  può  ojjèrua-  Mitcri* 
re  ; non  pafionata  , cpuando  la  pigUa/fe  o dalla  ‘n  due 
pura  natura , o dal  cafo , o da  alcuna  dèlie  arte:  [IJ J**  **** 
ttellequaU  uieue  il  philofipljo , che  la  porge  per  t/puo“  rf 
la  purardiffinitione  ,fe  egli  non  uolejfe  effer  am. 
chora  eloquente.  & quando  dico , o dalla  na^^^ 
tura  yo  dal  cafo,  oda  alcuna  delle  arti  j intén..  * 

do  talmente , che  o per  non  ejfer  Stata  per  L'adie 
tro  mai  trattata , o per  non  piacerci  la  tratta^ 
tione.yfe  Hautor  non  fujfe  degno  ; ella  fia  lonta^ 
na  da  ogm  pacione . ma  la  materi.i>  farebbe  o/l 
feruata  con  piatone , quando  fu//è  colta  dalTo/l 
feruatore già  trattata  in  alcun  prouato  autore . 

Ha  come  potremo  aggiugner  delno/ko  artificio 
a quelle  materie , che  lo  hauejferogia  prefo  dal 
trui  dico  y che  fcriuendo  noi  tn  un'altra  Un., 
gua , ba/lerehbe  perauentura  talhor  filamento 
ue/lirle  della  ter^a  parte , che  l po/la  nella  pa^ 
rola  y fi  la  materia  fife  breue,  & fi  non  ctfifi 
fe  aWanirrtodi  mv/trarci  piu  che  traduttori, 

Ktf  picciola  laude  farebbe  il  poter  contender  con 

pariualornella  elettion  delle /ole  parole,  laqtkd  ’ 

per  openiqn  di  Cefare  è dell'eloqu  en^a  origine, 
ma  udendo  nella  medefitna  bugna  trattar  lo  " 
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delle  futrticolar  maierie , "che'idtè 
inani  ucrr,u:m  , a potranno  far  dìjferenti  ìf*f 
■ctfimhfìreremi  imitar  Pantico  nelf^a  utìitìerfixl 
'materia  jìtel-fìio  ^tifiào  uniuerfale  accunimo^ 
.dato  : nondimeno  efjò  arti f do  alle  circd/ìat£^ 
•della  pàrtieolar  materia , ^le  ctrcoJlan'Xf  dek 
'la  parti  colar  materia  ì:W artificio  , nel  ejnal'ìtt-i 
f-  commodameni  0 potremo  mvfiìrar  la  Hoflratrìr- 

tu»  il  che  c>  me  per  mio giudkio  far  fi  ptì0k,apv 
tameti  te  Ibo  mujìro  nel  Sonetto  alla  gloria  aH- 
ìtnìmìo  • PEccellentiauofira  dicato  . nepafjero  ^uìPifU 
ancho*^*  di  molti , iciuali  non  penfimojchè  la  imi~ 

iunt  delle  tatione  fìapofià  fetión  nelle  parole  , quafi  che 
parole . quefia  lingua  non  potejfe  imitOr  Demo^ 

fìhene  o Ciceróne , Homero , o- Virgilio  ; 

\ concrdejfe  che  gli  detti  autori  poteffer»  efjh 
imitati  ih  lingua  lontana  da  quella , nella  qu9~ 
Jejcrijfiroi certo  non  pctrebbon  dire  che  n^ 
ipràprietadella  lingua  medefimafoteffè  efjh  ih. 
tefit  la  detta  imitatione , ma  nel  folò  artifitìS , 
thè  fi  uolge  intorno  alle  materie , &'d*hnomo 
alle figure  delle  parole . Ma  facendo  ritorno  dU 
la  materia  pafiicnatai  dico,  che  può  preridef 
talÌToruna,  ó*  tnlhor  piu  d*una  pafiione,  ma 
acciocheeUafta  meglio  intejh  ; dico  che  gli  anti- 
òhi  Tbeologi/ymbolici  chiamarono  materia  prk 
Materia  quella  ,che  può  foggiacere  a molte  figurerei 

prima  de  dmolti  accidenti , & l'intefero  fotto  la  fituohl  *• 
'di  Proteo  jilqualfi  cangiaua  fatto  mólte  & Uà 
ràe  figure , rimanendo  fèmpre  quel  medefimo 
nella  medejlma  fufian^ , o materia  che  dir  uà- 
gUmno , qual  teda , cl>e/èni^  cangiar  fe  med- 
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©ELLE  M^’TÉRIE.  t9f 
Jinut' fitto  diuerfi  figure  pao  ficcefitudmente 
patire  cìT*  mojhrar  nelU  figura  di  huomo  ,odi 
cauaUo , non  nella  fnfian^a , ó neHa  materia  dt 
cera  il  cangiamento  ; laqual  fempre  farebbe  Li 
medefima . Atta  miteria  adunque  del  Vroteo  , 

0 detta  cera  mi  ajìimigliaremo  la  materia , chi' 
mml  trattar  ^eloquente , la  figura  uariajché 

la  detta  materia  del  Froteo  , o detta  cera  può 
prender  i diremo  ejfer  tale , qttale  è t artificio , 
ti/ perche  delPartifido  la  pafiioneè  la  f pfrche**fl 
r4  , /»  come  al  (ito  Istogo  uedremo  ; figue  c6c  ella 
fìa  quella , che  per  tutta  ,0  per  la  maggior  par-  *"* 

ie  detta  materia  fi  diftenda . £'  il  nero  cfje  non 
pofiiamo  nel  Proteo,  0 netta  cera  mojlrar  piu  dì 
una  figura  per  uolta,  ma  fuccefimamente  0 tut- 
te 0 molte , ma  auien  che  dette  pafiioni  talhcir 
una  fila,  ^ talhor  piu  ad  un  tempo  in  una  me» 
defima  materia  fi  trouino,fil  dìe  le  dette  pafih' 
pi  habbiano  dependen“^,o  configuen(a,laquid 
dependenXa , fache  piupafiioni  in  una  quafi 
fila  firiuolgoììo , e^quìfiuna  fila  faccia  di^ 
mofirino  per  non  dar  inditio  ttimposfibilitàiTM 
li  in  uero  furono  le  duepasfioni,  che  qualifica- 
no il finetto  ch'io  feci  netta  efaUatton  deWEe» 
cettentia  uoftra , delle  quali  benefie  r$ma  fia  le- 
titiar, altra  dilettattone  fiparatamente  trattate  ■ ? 

da  Arijlotele  ; nondimem  perclte  ne  letitia  può 
ejfer  fi  non  di  cofiche  dilettino,  ne  pesfiamo 
prender  dilettatione  ,fenon  di  cefi  liete;  aeeon-  - 
ciantente  ambedue  fitto  quafi  una  medefimaap  . f, 

paren\a  di  pasfionefintirfifitnno,  Ma  perfit^ 
re  aadìor  meglio  ricottofier  quella  materia,  che  " ' 


19^  T11aTTaT:0 
péto  cader  fatto  ad  una  > ouero  a piu  pi^ioniì  eU 
có , chi  il  tutto  pofiamoconojcer  nel  fo^etta^, 
che prife  il 2elrarca,,  CJn può  dir , dìe  lame- 
iefima^donna , le  mede/ime  parti,  fue , le  med^fi 
me  cofe  belle  c^  lodeupli  non  fu/Jèro_alu^  tn^. 
teria , detù  quale  fcrJuen , cofi  atella.  usta 
detta  donna  ,.cpmt  in  mprtp^ma  fatto  diuer/è 
pafioni  f cJjp  piu  diro  f non  ci  patendo  dédla 
Ulta  di  lei , la  medefnìa  dorma  le  cofe\  che 
a lei  confeguiuano , hor  fon  trattate  con  la  diUt 
tatione  Jhor  con  trijle‘i(^ai  che  fono  contrarie 
,,  pafioni.  con  la  dilettatiqnè , mentre fe  gli  tno^\ 

fhraua  benigM  pietofa  : don  triJleT^a  , tnetf 
tre  fegli  porauadjmanti.ir^ac^^gogUofal 
lequai  mutatiom  cadute  in  uno  ifteffo  foggettOf 
lo  fecero  comporre  yComp  egli  medéftmo  dice , 
in  uario  file  , di  che  f lamenta  Sorretto. 

Varhor gentil , che  forte  ornai  moU\mni  , { 

. .ItUntreibetrami rton  mVrebbero ordegno t.. 

' f iorir  focena  il  rtùo  debile  ingegno  , . ' 

, . À la Jua  ombra , crefcer  negli  affdnm  .* 

Voi  che  fecuro  rr^e  di,  tali  inganni , . j - ; 

Tece  di  dolce  fe  (pietato  legno  ; 
r-  Iriuolfti.penfier  tutti  ad  un  legno, 

* iqixe  parlànfempre  de' lortrifi  danni, 

F eti  fi  '^itiueroi  poeti  amorofihan  fempre  mofiro 
dolgono,  le  lor  donne  ne  gtincominciamenti  ejjerfi  date 
che  1*  ^4  lor  dvl  tutto  benigne  ma  poi  che  fi  conobbe-^ 
tlToxSiro  hauer  deg^  amanti  piena  figtsona,  ejjèrd»-^ 
di  ptinci^  crudeli  perche  dice  artcor  Tibullo. 
grate  alfi  Semper  ut  hducar  blandos  pffers  mihi  uultns, 
*»<  • Po/?  tamen  ts  mifero  trijlis  O"  ^tr  amof , 

• ‘ Etil 


deli: E Materie. 

E/  tl  Vetrarcà  nel  primo  del  triojo  delTArnortm 
Manfneto  fanciullo  0‘ fiero  ueglio 
Cioè  manjueto  neìcominciatnento  , ma  poi 
ardete.  & cofi'comein  ^e fio  loco  piglia  I4 
fitnciu!Iei{_\a  per  il  prmapio , & la  uetchiéT^A 
per  il  fit}e  ; co  fi  nella  carene . ben  mi  creìed^ 
paffàr  mio  tempo  homai , àffomigliando  le  Tfa^ 
gioiti  delPamo.alla  bumana  ita , piglia  la  pri- 
matura  per  il  detto  pritKtjiio , iute  fio  per  la  fan 
ciuUe^ì^ii  t & piglia  il  turno  per  il  fine  compre 
fo  per  la  uecchie\\a^  . ' t 

Velice agnello  ala penofa  mandra 
V Vii  giacqui  un  tempo , hor  a Vejlremo fiamme,' 
c fin  una  & amor  pur , come  fole  :■  . * 

\ Cofirofe  O'uiole,  * ■ ' k 

' ma  prhnaueMy  eH  uemo  ha  neue  ^gbiaecioé 
Et  intende  per  le  rofe , O*  per  le  uiole  quella 
benigìtità  che  la^  fiua  donna  le  mojhaua  full  co~ 
fhinciamentOy  ilche  nella  medeftma  compóne 
4iffie  nella  precedente  Tlaii\a. 

Gli  occhi foaui  , ondi  io  foglio  hauer  uita  i . 

Ve  le  diurne  lor  alte  beUe^e  y 
Turmi  in  ft^l  comituiar  tanto  cortefi . 

. M/l  per  la  neue  yC'  per  ìl^iaccioy  che  fono  * 

gli  effetti  del  uemoyuuol  che  intediamogli  effet  fhe  Ugni- 
ti  deWanorful fincyche  fono  & fdegni  et  ire yet 
orgogli  y iqualigli  fecero  riuolger  i penfier  tutù  ^ 

adunfegnoycheparlanfimpre  delortriJìidatU' 
ni  : nella  qual  fentent^a  ueime  in  qtul  uerfo 
lAai  nonno  piu.cantar , compio  foleua. 

Et  benché  habbia  poco  fopra  ufata  quella  pa 
fola  y femprcy  mentre  i diffe , Ohe  parlan femh 
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pre de' lor tnjìi  danni:  ^ nel ffrìnciph  ddU 
diffcUifìnuteanTion  cptelle parole.  Mai  non  »o 
piu  cantar,  non  dimeno  perfinxlyila  fua  don;^ 
uijje , pur  dà  a uedere  in  piu  lochi, d>e  la  muta» 
tion  delle  dette  pasfionifi  faceua,  perche  fi  le^» 
gt  nella  feconda  Cani^ne  de  gli  occhi , 
totiomifdceiluelo , . ; - 

. Et  la  man , che  fi  JpeJJò  s'attrauvrja  ■ i 

Fr47  mio  fummo  diletto , < - 

Et  gli  occhi  j onde  dì  e notte  fi  riueffif  - 
il  grati  delio  per  iifogar  il  petto  > 

Che  forma  tien  dal  uarìato  affetto  i 
. - Mafeeffo  pigUaua  uarie  pasfioni  fecondo  la 
uarieta  dèWafpeUo , che  gli  mojlraua  la  fua 
dontM',  fesche  ancor  mofiraffe  tale  lo  fide , 
ilqualé  fpeffe  mite  era  ancor  in  dubbio  Jt  perche 
dijfe  in  quel  Sonetto , 

<2wy?4  burnii  fera , un  cor  di  Tigre  o d'Otfa, 

^ Che'n  uifia  humana , e'n  forma  tCangeluene  j , 
tnrifo,  e'n  pianto  , fra  paura  ceffone 
Mirata  fi  ; clt^ogni  mio  flato  i nforfa . 

Et  nel  primo  terzetto  del  medefimo,  : 

Non  può  piu  la  uirtù  fiagile  & fianca  . ‘ 
'Tante  uarietati  homaifofirire,  - (bianca. 
Che'n  un  punto  arde,agghiaccià,arroJfa,e'm» 

DeUequaliuarietà  fa  apertisfima  mentiowt 
eofi  nel  fecondo  della  Morte , aggiugnendoui  le- 
cagioni  che  erano  in  lui  mede  fimo  , i 

Eiu  di  mille  fiate  ira  dipinfe . ^ ’ 

Jl  uolto  mio  , ch'amar  ardeua  il  core  ^ 

: Uà  mgliatn  me  ragion giamai  non  uit^, 

Eoi  fe  uinto  ti  uidi  dal  dolore  j . t-- 
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te  gli  occhi  alhor  foMcmente  « 

- SaUtando  la  tna  Mta , e*l  nojho  homrt:  ,1, 

'S.tfiffe.fasfiontro^^poffentt:,  . t 

la  fonte  O*  la  noce  a {aiutarti  . ^ 

Viosft  Itor  timorofa  O'.hor  dolente . 

Qnefi  fùr  tecomk' ingegni  & rnit  arti  i 
H or  benigne  accoglim}{e , O"  hora  {degni  : 

T Iti  fai  t che  n*hai  cantato  in  molte  parti  i .• 

CJi*i  uiS  gli  occhi  tuoi  tallfor  fi  (mgm 
Di  lagrime  i ch'io  disfi  ^{juefti  è corfo  ^ 

A morte  non  ^aitando , i ueggio  i fegni  J > 
Allìorprouidid'hmefiofoccorfo  : 

. Tàllyor  ti  nidi  tali  /proni  al  fatuo  ; , . ^ 

Sjj'i  disfi , qui  conuien  piu  duro  morfit,  . J 

Cofi  caldo , uermiglio , fieddo , bianco  ^ . 

yiorttifio\,borUetoiifinqiàt'ho  condutt$ 

Saluo  3 on^io  mi  rallegro  , benché  fianco,  J 
K ondimeno  la  tr.fien^ , else  il  Betrarcapre  Tri  fina 
fé  per  la  morie  della  fina  donna  ^ fu  in  tanto 
tm^ior  O’  ndt animo  ndlo  Siile  di  quella  -j 

thel't^iggeua  nella  usta  della  detta  donna'^l»*  Don# 
mentre  ella  fi  mojhraua  turbata  ; in  quanto  ejfa^*  ' 
briftell^a  non  fi  poteua  piu  cangiar  in  letitiai  fi 
copte  la fita  donnadi  morta  inuiua  non  fi  potè^ 
ua  cangiare . Adunque  quantunque  il  Betratm 
ea  in  uita  della  fita  donna  per  gli  ^gogH  * <St*‘ 
per  le  altre  jpiaceuoli  turoationi  di  lei  hauej/i 
compofio  d'intorno  a materie  qualificate  di  do<, 
lare:  pur  mutandofi  effa  JpefJemlte  dt  orgoglsa 
fa  in  humile  ancor  e fio  mutauale  jOMttriey 
che  trattaua diajfanna  in  letitia  : attcorcho 
con  la  prefa  letitia  egli  fempre  ritenefie  ouerolil 
r.  I ttj 


'.N 


19?  R A T . T A T O 


timor  di  ricader  nella  trijie^a  primiera  y 
ro  maggior  & piu  cocente  de/iderio,che  la  Jpe- 
ranX^  gli  acccndeuai de  quali  ciafeum  nòH 
gli  lafeiauk  l^atùmo  del  tutto  quieto. .e^,iel 
ritenuto  timor  fece  quel  Sonetto . r 

Sc7  dolce  /guardo  di  cojlei  m'ancide  • i 
Et  le  foauì  parolette  accorte , • 

Et  i'hmpr  fopra  me  ,lafa  ft  forte 
Sol  quando  parla , ouer  quando  Corride  ; - , 
hajjo  che  fa  fji forfè  ella  diuule- 
O ffe'rmi(tcolpa,o  permaluagia  forte  ' ■ 

di  occhi  Cuoi  da  mercè  yfi  che  di  morte 
l,a , dou'hor.rn'aficura , alhor  mi sfideì 
Vero  s^iiremo-t  (^uo  col  cor  gelato  • r- 

Qtmlljor ueggio  cangiata  fua figura i V. 

Que fio  temer  d'antiche  prone  è nato.  .» 

• Semina  è cofia  mobil  per  natura , . ^ . 

" Ondi  io  fó  ben  y d?  un' amoro fo  Tlaté  . > 

; II»  cor  di  donna  picchi  tempo  dura . 

Ho  mojhroy  come  la.  letitia  riteneua  il  tintàf. 
diritornare  nella  prima  trijle1(^a  y conofeend'ù^ 
àie  la fua  donna  dimorerebbe  breue  tempahor 
nignauerCo  di  lui.ilqual  comfeimento  gU. dona 
eagion  di  non  poter  ejfer  del  tutto  contento, 
9eJla  , cìjio  Cacciar  ueder  yqudmente  anco  il 
'defiderioaca’efciuto-daUa  JperanXagli  feemaua 
fnplto  della  ghia  > cJ}e  egli  della  benignità  deUa 
fua.  dona  prefo  haurebbe  per  qttella  hattaglia . 
pi  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  ditta 
: \)  angelica  figuraci  dolce  rifo  y *• 

• Va  Varia  del  bel  uifo , 

'^  BtdegU  occhi  leggiadri  metto  òfiura 
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' fanno  niecobomai  cftttJH  fiffiri  $ ' 

e hafieandi  dolore  f 

-^tmojhrauandifore  i - > 4 

^ *ha  mia  angofiiefa  ^ dijpietdia  uita  f ^ \ 

-S'oHÌen  che'l  Molto  in  tptella  parte  giri  ’ ■ 

' ¥ero(tpietar  ilcore,  - > - 

Tarmineder  Amore  - * ' 

Mantener  miart^ion , darmi  aita,.  • ; • 

Mepen  trono  ancor  guerra  fnita , . 

‘Me  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio  i • • 

. Cl)è  piu  m'arde  il  difio  , 

. Q^àntopiulafierai^in'afiaera*  * 

Direi  non  pujr  per  le  détte  cagioni  ma  ancof 
per  ejfer  amar  un  dolce  amaro  per  tefiimorm  Amon  è 
di  alatone , il  ¥oeta  non  bauer  in  aita  della firn 
donna  bauuta  letitia  piena  : ma  troppo  fo^a 
quefia  parte  dimorarci . Adunque  per  giugni 
alfine  del  propofio  mio , dico  che  la  trìfteXji<t  » 
che  egli  hebbe  deila  morte  della  fua  Donna  yfie  • 
tale } che  quella , che  fentì  nella  uita  di  lei  cau^ 
fata  dalle  cofe  ^edette  ^ era  molto  infirioret 
concioftaeoja  ,mela  trifìèlfjji  nfila  uita  deUk 
Donna  ha$tea/èmpre  dàpprejjh  per  compatta 
la  letitia , qual  ella  fifuffe . ma  trifleT^a , 
nella^al  cadde  per  la  morte  di  lei^  non  poten- 
do uolgerfi  in  principio  alcuno  di  allegrerà  i 
tton  haueua  neW amaritudine  alcuna  pari  . jfer 
la  qual  cofa  nella  Caiilfone  , Che  debb'io  far , 
che  mi  configli  Amore  ? Son  da  efjere  confi- 
derate  quelle  parole.  O c N l , eJ?*  V O t TA  ? 

Vofcia  f eh' ogìù  mia  gioia 

Ver  lo /ito  dipartir  in  pianto  è uolta  , 

' • .1  iiif 
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Ogn^Qké3(^ndimÌAmtactoUa  , • . *. 

Verche  dicendoj  ògt\i,  moflra  non 
fane^it  ìh  alcun  tempo  di  raddolcire  : ^ iice»^ 
do , ùìHta  ; adduce  Uca^ione  ^ occenTtandoaU 
La  rota  platonica,  per  laqualoiuiuenti  conti- 
' mamente  fon  miti  dUjriJlelffa  in  qualdie 
^ado  di  letitia  & fuetto  apprejjò  del  dettola 
do  dilftitìa  in  àmarifimatrifieX^a:  petcioche 
fi  in  quejlo  mondo  non  dimoriamo  mai  ih  uno 
ftatoiU  fefratcA  uholcon  tpteÙa  parida^^Gìiif 
' farci  credere , che  per  là  morte  della  fua  doima 
era  per  lui  qnafi  fermata  la  r^taiconciofiaeo/a , 
ihe  egli  daUa  tri  fletta  , neUaepaL  era'uent*to, 
Hon  polena  piu  Jperar  di  rotare  in  alcun  con- 
tento nella  maniera  t dte  poco  fopra  difii  , 

In  rifo  e*n  pianto , f a paura  dr  fiené 
W rota  liieh'ogni  mià  Siato  infar/a*  . 

• lì  perche  akroue  pejr  la  morte  lafcio  ferite 
in  quella  bella  & doppia  Sefiina . 
^Miahthigtia fortuna t e' l uiaer  lieto, 
chiari  giorni  y le  tranqwìle  notti  , ■ 

lE  i foaui  rojpiri , e*l  dolce  siile  , 

€lhe  folea  rtfonar  in  uerfi , e*ii  rime  ; ; : 

"Volti  fibftMnenie  in  doglia^  én  pianto , 
Odiar  Ulta  mi  fanno , ó"  bramar  morte. 

Ha  piti.m  'r piace lìì.eUa  Xjtn^pne  i V ergine 
bella  f doue  non uja quella  paròla  y V o l x 
fernon mojhrar  piu  (pèran\a  di  alcun  uolgL- 
mento  in  letitia  .*■  an\i  ufa  quejhà  parola  , P o- 
tT  0‘y  (he  f ^tifica  fermeoi^ , 

V ergine  tale  è terra , & poflo  ha  in  doglia . 
ho  mio  eer  ,che  uiuendo  in  pianto  il  tennf,'. 

Et  altro- 
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E^  altr9ut , doue  dice  non  faper  piu  mutar 
tterfo , da  a ueder  la  detta  firmerà  : 

Vianfi , & eantai  : non  fi  piu  mutar  uerfi  » 

. lAad^O^  notte  il  dml  ne  V alma  accolto 
Ver  la  lingua  ^ pergliocchi  sfogo  uerfi. 
>l4  afilii  uagato  hAbiamo  fil  per  mojìrarj  dìe 
tjuautun<jue  il  FoeM  habbia  uejìito  di  dolor  la 
tjlejfa  materia  in  uita  , & in  morte:  nondime^ 
no  il  dolore  & la-trifieX^a^dfe^imoJhv  negli 
fcritti  dopo  la  morte  della  fua  Donna^eJJe^  mofi 
to  maggiori.  Vercbe  egli  confimi  tn  quella 
parte  della  morte  i piu  dolenti  lochi  della  ' 
trijle%^ , del  doloretCr  della  mi*  , . . 
r’  firicotdia  diftintamenteìin* 
fintati  da  ArIJloteU 
•'**.  iv  nel  fecondo  ad  ^ '!■ 

• V,  Thtode-  ' 
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S pdrJèii'prPtvrethjff  ambedue  corna,  -y  , , 

Con  la  f o nte  di  T i rò  il  Re  de' fiumi , 
j Ala  citta  mlgendo  iglmchi  lumi^ 

^4  quale  il  ferro  del  (ito  nome  adorna  5 
I n forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna  f 
Varue  dtcejfe  , e' ti  buoni  i rei  coJlUtAi  ^ 
ttgUhungrJpentiinpiur^Cffilumiy 
‘ Voi  che't  Sol  natio  ih  te  regna  fàggi  dima  « 

O dofnntor  de'  mojhi  , 0 Sol  qui  Sole , 

Vonde , ch'io  uolgo  a tuoi  cenni  benignai 
Riguardayéi  co  i ttm  raggi  orna  et  rfihiairtL 
A l fin  dédefite  tacite  parole 
^ Ogni  ritta  fiorì , canto  ogni  cigno  y 
D’«r fi  fe  ilfecol , Varia , Vaccpta  chiara,' 
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TRATTATO 

DI  M.  GIVLIO 

: C A M I L L O 


’ t 

DELLA IMITATIONE, 


Manca  il  principio.  . 


. Aji4  che  diro  di  te  '^asm&ahuonM  di  tanta 
fcientiàyC^  di  tanta  uitthf  che  per  nntu» 
libretto  , intitolato  il  Ciceroniano , mejjo  nel 
publico,  tutti  queiyche  di  Cicerone  fi  dilettano^ 
ti  uorrehbon  leuar  del  numero  non  pur  de 
tloquethmadi^iudiciofi?Fortif?ima  difefa  con 
uiettyche  tu  ti  apparecchi/fe  ferau&ura  tal  ope 
tti5  della  imitation  porti,  qual  ne  tuoijcrittijài 
ni  mondo  fentire  : o ferii  huomini  uorran  > che 
fia  tenuto  per  co  fa  da  douero  do, che  tu  forfè  per 
ijcherrtfi firiuefii.lo  per  me  so  certo, che  net  cice 
iraniano  tuo  piu  tofio  hai  efercitato  le  diurne  fòt 
del  tuo  ingcgno\che  deito  apertamente  il  ne- 
ro parer  tuo. Volgi  o (ligulare  ingegno,  uolgi  l» 
fido  tuo,  et  tu  tnedefimo  sq  contento  dir  in  con- 
trario di  quello, che  firitto  hai  fi  come  jpefo,che*l 
contrario  fenti  tè fiejfp  uincr,  che.ifejfitnp  uincer 
ti  potrebbe.  Or  pefa,che  obligation  ti  hauefhla 
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^ttnHdo  tu  medeftmo , che  ùhai  M* 
'J^o'qÙAtitó  le  puoi  nuocer  con  ìa  tuaatUoritìi  ; 
ie  mojhreraiiquanto  ancor  con  la  iftejpt  le  pgtmi 
pattar  fiìlamente  firìuendo  quel , cìuneltatù^ 
mojenti.  Ecco  che  la  cloquenTia  tutta  lacrimo- 
fi  Hfìgkta  damati  mivleJJertm,fteome 
Jtmpre.  fu:eJJa  per  la  tua  pietà  ti  ^regà  > dr  per 
il  rtome  tuo  per  i /Iteri  nutrimentt  j cl/e  beueJH 
dal  petto  ftto;  O"  p^"^h  ornamenti , xh'-ejfa  per 
te  ha  acquijìato , tu  per  lei , non  le  uoler  ef- 

- fer  ingiuriojo  ne  ti  fiufar  Ai  mn  fapere  -,  oAi 
, ■ non  poter  far  altramente , che  a me , ilqual fan 

w* minimo,  &uenutonHouoc<m/ùlerat^rdel~ 
le fue helleX^ , tirato  dal  T^elo,  cììio porto  Ala 
fterità',  alN^onor  tuo  > da  il  cuor  Ai  f^iuer 
tonante  parole  , lequJi  ( s%  mn  m'inganno  ) 
il  uero  in  Acuti  modo  adombreranno^ 

(incor , cite  nòn  potrangiugnere  APalteìc^  deU 
l-ingegno  tuo  ; prego  uogU  ejj'er  contento,  dio 
fame  tue  uadan  per  le  mani  di  coloro , cheti 
hiajimano , perfin  dieie  nere  tue  da  piu  larga  , 
ty  piu  eloquente  uena , nel  conjpetto  del  mon- 
Ao  ujciranno,  VoJJò  penfare  adunque  dff  quan- 
4o  tu  uorrai  ripigliar  la  uera  perfona  tutcÀirA, 
Lingua  stolto  meglio  dtane , che  La  lingua  Latina, ft 
Utina  h adorna  tutte  le  Atre  cofe  dei  moiAo,  ita  hMuto  tl 
r«oY °ui  Oriente , ilfuo  Melodi , & Ufuo  Occafo  : 

te  , Me-  4^  Ji  come  non  fijnto  negar  che'l  Solitoti  hobbia 

Potimc.  piu  aperta  bdUT^^  ame?^ 

giorno , che  quando  ieua , o quando  cade^ 
dcotmen  per  fermo  tener , . che  tutte  le  cofe , 
dttHd  c/fer  cominciano  O^Aopo  alata  tempo/ 
\ I 
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della  IMITaTIONE 
tendono  al  loro  colmo , finalmente  cadonó» 
fianpÌH  perfette  nel  colmo , che  nel  comincia^ 
mento  , o nella  decUnatione  r-  Et  ejfendo  fiata 
•la  lingua  Latina  una  di  quejie  » -fiamo  tiretti  i 

a confejfar , che  fe  noi  uogUamotrouar  la  fita 
■perfittione \non  fabifogno , chece  lapomama 
dauanù  quale  ella  nacque  > o quale  morì  y ma  ] 

ejual  era  nella  piu  forte  ci;' gagliarda  età  fua» 

Bt  concio flacofa  , che  fe  ode  htftoriey  t^allaue» 
rtta  creder  uorremoì  il  colme  deialinguaLati»- 
-■na  nel  fecola  di  Cicerone  & di  Cefare  fiato  fic^  Lfngtiè 
ejuA  fola  fecola  debbiam,come  perfètto  tenere,et 
coloTyche  andaron  molti  anni  auantitO  uennerp  fofle  la 
dopo , come  fanciullo  non  bene  au£(]l^  al  par^  colmo . 
lare,  0 come uecdn già  balbettanti,  El'iluerty 
.che  quedi  , che  uiciui  furo$$o , auauti  ,.o  dapoi.^ 
piu  s*accofiarono  a quel , dte  tanto  lodiamo^ 

Giacque  a Cicer.  di  lafciare  ferino , che  la  eia- 
quentia  latina  fuffe  alfuo  tempo  giuìUaalla  fu^ 
maturità:  &quelcohno,  fopraiiqude non po- 
: teua  ellnpiu  andare,  di  nccesfità  le  minacciatia 
di  uic'uio  la  decUnMione  , . £t  alcuni  autori,clte 
firifftro  nella  lingua,  che  uerjò  il  fuo  occif a chi- 
nana,  ne'  loro  librihau  fatto  jcufadinon  potere 
firiuere  in  quel  perfetto  latino  : percioche  U . . 
lingua  al  loro  tempo  eragia  cadutal  e^ nondi- 
meno molti  fi  trouan  di  fi  perduto'gufio  i che 
piutofio  piace  lor  rapprefentare  iufieme  non 
pur  la  bombai  malanbambita  lif^uat  che 
quelli  laqual  nella  fua  piu  forte  età  parole  pie- 
tie  di  maturità , cy  di  confitto  , & di  beUeti-  « 
ufaua,^  ytime  admtquéncli’qm'io  ficol^ 
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fifcero,  ìa  lingtM  patina  a cfue-Ia  eccelleiitia  ^ 
fommitk  3 che  potè . ìlperchc  tutte  le  altre  età 
i&  precedenti  & .fedenti  hebbero  deWknper—  ' 
fetta , Ei  permeglio  dir  3 la  lingua  di  tempo  tu 
nò  fplMi"  '^^tnpo  .ondo  jkcendofi  piu  bella , fi  ^he  per  fin  , 
éótti  yoxheuenne  dmcl(^  .cerchio  fuc  ciidcuna  fucce-- . 
co  a po^  dente  etri  uso  la  lingua  della  precedente  coti  cd- 
cuna  conettione . Ver  laqtial  cofa  fi.  può  com~  . 
prendere  , come  Jìaho  malcpnfigUàti  color  y , 
che  di  tutti  gli  autori  uoglion  Ipuarla  lingtta- 
t eonfttjatnente . percioche  potrcbbono  appunto-- 
pigliar  quelle  parole , che  dalla  perfetta  et  a fu-V 
: . '■  ron  j come,  uecchie.  ahandcnaie  ; o qa^e  iche\ 
declittando  la  lingua  , da  radice  già. priua  di, 
hmiuigor  fenXjt  molta  beHetcAk  lòttotiacque--- . 
roi.-,V£rJìn  che  il  gentil  fecola  fu  nello  flato Jupir 
la  lingua  era  come  una  ghirlanda  tejjùtada" 
beìlifltmauprgine  : nella  quale  ghirlanda  erano-', 
'alcuni  fiori , che  fempre  fi  mantennero  i altri, 
per  la  lor.  debdettAa  non  poterpn  uiuere  al  pari  •. 
con  i piu  far  ti . 1/  perche  la  uerginè  con  giudid 
àofa  mano  andò  buon  tempo  j ficundo  iibi/ì>r, 
gno  ylcuando  i languidi.,  & inlorJoco  ripo-v 
nendode*fi:efclfi  3fen\aguafiat  gli  ordini  della.  : 
ghirlanda  . M4  poco  dopo  la  morte  di  Cicero-^ 
ne  morì  Ja.Jtergine , che  hauea  iugouerno  la- 
ghirlanda  : ne  ad  altrui  è dato  fare  fi. mede 
ma,. perche  anco  da  radice  è del  tutto  feccoil. 
prato  latmoy  .nel  qual  piu  non  nafcon  j t fiori , - 
di  che  la  ritfiefcata  ghirlanda  tutto  di  piu  " 
• tteAj^ofa  fi  uedea  . Et  fe  uogliamo  godére  di 
quéi,  fiori  f pai  che  non  pojjom.ejjer  pi»  col:-  ■ 
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nel'  p-ato  3 conuien  , <he  ci  rittol^iaoto 
idht  ghirlanda- j la  <ptal  rimafi  , morta  la 
nerume.  Le  mie  parole  fnonano ychelalin-^^^ff^ 
ffta  latina  npn  fi  parla  piu, come  la  nojlra^,^^^^^^ 
popolare , 0 la  gallica , ^ è già  feirmata  li~  n appaiai 

bri:  &noichenon/iamonatiinleiy  fe  lauo-^*^' 

fliamo  hauere  contiien , che  la  cogliamo  da  ili^  \ 

ri  idoue  fi  è fermata , non  dico  da  quel  ,*  che 
ci  dtvntoa  nedcry  che  un'altra  ghirlanda  per 
loro  Jperar  fi  pojja  sfatta  di fori fim^a  foauità  , 
fidjk  imitatrice  della  prima  j nellaqualneluee 
di  parole  y ne  belleT^a  bordine , negentilev^ 
di  tefturafi  uede  ;■  ma  da  quei  fòlamente  i da  i 
quali  tanto  ornamento  posfamohduere  ,■  'Efi 
fendo  adunque  i libri  difttnfì  in  medtocrijbuoa  " 
niy  ^ perfetti y dechinati  , fecondo  lame-  • 
dkiCritk  y bontà  i perfettione , ^ dichinatio-'f 
nede  fecoU'yC^  éjfendo  noi  ajl  retti  da  co^iet 
l^rlingua  non  dalle  bocclte  de  vUhitomini  .ma  ^ ' 
da tlibrt\ perche  non  piu  toflo  dai  perfetti,  ' 
che  da  i men  buoni  f>Et  perche  ,fe  io , ciré  fino 
ìlraniero  , pjfo  y dal  perfetto  ficolo  leuar 
quafi  il  tifttoi  debbo  nell'altrui  lingua  inefeo-' 
bar  uocaboliyo  modi  di  parlar  ycjjenon  pi  ac-- ■ 
quero  al  grani  fimo  giudicio  di'  quelli , cì,e.nel  ' . 
piu  felice  fecolodn  quella  lingua  parlarono, 
firijjero  i & giudicar fippero , ft  come  quelli  v 
che  collatte  beuuta  Vhaueano , ciré  dòttis fi- 

mi ftfeme  nelSenato , nel  foro  y nel  popolo  con 
gtauifimogiudicioia  trattarono  yC^igarono, 
tUuJhrarono  b Neuoglio  per  tutto  cio  y che  noi  ^ 
tanto  ufiarno  ’ Uhro:  el  ette  parole  ) </xc  di  ufi*-  ^ 
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JruttHÒrij  ci  facciamo  manifeTii  ladri } ma  li^ 
duciamo  prima  la  lin^a  a queir ejfer  . nel- 
' ■ qual  pofìamopcnfar  ,cìjefuJJe\  mentre  Vir--r 

^lUo  tO  Cicerone  la componeano  Illudi  quella- 
ficuramente  ci  feruiamo  : fi  come  ejfo  WirgiUoi 
c Cicèron  fece  • Ma  quando  alcuna  co/ànatà' 
dalla  morie  propria  dalTautor  ci  fi  parajfe  da» 

Manti  ; il  mio  tonfilo  piu  tojlo  farebbe  con  un 
fimilmodo  féricarne.  unadiegual  beìle’i^di 
che  n ofirafujfe  per  arti  feto  , ma  per  lingua  de 
^i  approuati  autori 't  che  ufar  la  medefimai 
ft  non  ci  dejfe  il  cuor  di  trasformarla  talmente 
itella  compofìiion  nofirà  qual  fa  tape  : laquai  , 
benché  faccia  il  fm  mele  delia  uirtù  de' fiori , 
che  none  cofa  fidi  nondimeno  e/falatrasfor~. 
ma  fi  » che  noi  non  poliamo  nella  opera  Jua  ri» 
cenofeer  qual  fior  in  quefia , o in  quella  parte- 
' ■ dei  mele  fua  uirtù  mettefjìe  : am^i  fi  come  tutte 
il  mele  ueniffi  dalla  uirtù  deltape , effd'ee  U 
apparecchia  , & chiamafi  mele  & non  più 
Otdin i fiori . Ef  accioche  io  fia  meglio  intefo^  tre priù 
a ^ 6mo  a^4//  ordini  pojjhno  ejfer  della  lingua  accorò*  i 
lati  a*i?c-  fnodatiauefiir  ciafeun  nofiro  concetto , il  Pro* 
fHrt  ogni  p^Q  ^ lo  Trafiato , ^ queOo  , a cui  per  fino  a 
concetto . pernoneffire SÌato cofi  bene  httefh^ 
neconofiiutojnon  ècàduto  mme  t&chemi 

iniutta  timprefa  nofha  fnrinnebiamiamo  tT* 
chiameremo  fempre  Topico:  da  ciafeuno  dd  | 
quali  la  eloquentia , fecondo  la  natura  d^ba  | 

materia , ueflita  ft  uede . Imperocbefono  aU  j 
enne  materie  , che  deBa  pura  proprietà  fi  con»  j 
tentano , altre  uogliono  ejfer  dette  da  T rafiati^  | 

onero , * 
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perche  lo  Traflnto  in  cpeel  loco  hauerebc 
bema^ffot  for^  » ouero , perche  le  apportò- 
rehbe  ornamento . altre  uogUono  per  locutioni 
Topiche , ejfer  mejfe  donanti  a^liocch^ 
de  lettori , pigliando  le  pitture  hor  dtdla  pro- 
prietà ,hortLdlatraJlatione,  Et  bencite  qnejlo 
JerT^  ar.dine  fio  talmente  del  ?oeta  ; che  Jeòl^ 
lui  ne/jfùna  marau^lia  po/pt  negammo  del 
lettor  mettere  ; pur  ancor  t Oratore  in  alcun 
loco  fe  lo  fa  commune  con  quella  de/hre7^à\ 
alte  gii  fi  cohmene , quale  è quefio , tirar  Vani- 
ina del  Cielo , in  luogo  di  Jpirar , apprejfo  Ci* 
eerone.  M<*  per  mio  auifo  , metttre  ufiremo 
la  Froprieth,  o la  Irafiatione  Jrequentata  fioche, 
ri  del  modo  Topico  ; piu  ragioneuolmente  po* 
tremo  dir , che  habbiamo  ujato  il  medefimo  ^ 

(he.HSO  r autore  ; ihe  dir  » che  habbiamo  imita- 
tolùi , conciofiaeofa , cioè  la  imitatione  è men*  Imiut  o^ 
%re  facciamo  non  quello  ifiejjò  ; ma  un  fintile , 
llperche  y fecondo  il  creder  mio  j la  imitatione  t " 

itutfad4modeilo  fiche  le  parole  o proprie, 
trajlate , che  fono  in  ufo  di  Lei  , fon  libere  . E#  • - 
fe.pur  talhor  i Siato  chiamato  imitare  U dir, 
jquel  medefimc  % ju  prefa  la  imitatiotte  nella  fua 
laighifiima  fgnificatione , y olendo  adunque 
adoperar  le  parole  latine  ; do  non  pofiiamo  far,  fatele  b 
fenon  pigliando  quelle  medefme , che  gli  auto-  «ine  co- 
fi Jette panno , o fenT^ -biafimo  , o con  peri- 
Polo  dihiqfmo  : fenT^  bùfimo  , mentre , co-  f cnifi . 
.mt  io  difii  uferemo  le  proprie , ole  trafiate, 
lequat  fono  fiate  da  piu  autori  ufate  intptd 
modo , O*  tof  Vufo  le  ha  fatte  ditunir  ,eomi 
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froprie;chetmcor  Cicerone  & VirtriUo  tali  k 
kuarono  dagli  antorii effe  andarne  au^i 
4 loro . ^tta^  ttolendo-firiuer  Latino  con 
frieta  ; come.poteuano  piu  propriamente  nomi- 
tfore  P Amore  ^ che  Amore 'J  ^ quando  pure 
alcun  di  loro  dijje arder  jCjuantunc^ue  Jta  tra- 
.flato  i nondimeno  non  fit  cofi  detto  da  alcun  , 
tòme  fuo  trouato  , che  molti  altri  auanti  a lui 
cofi  dijfero . llperche  poliamo  ancor  noi  fen\a 
foj^ftto  di  ladroneccio  tifare , o*  ufandolo  non 
fofliamo  dir , che  imitiamo , ma  che  noi  dicia- 
mo il  medefmo , fela  flgnification  della  imi- 
tatione  ,ft  ruiolg^Jfe.altautore,  non'  alù paro- 
le. Ma  quatto  fufimo  arditi  di  ufar  traflati\ 
ebe  quel  fol  autor  fatto  hauejjexonfuo  artifi- 
fio , 0 quel  modo  Topico  folamente  da  ini  det- 
to : giudico  , che  potremmo  cadere  in  perieoi», 
di effer-  chiamati 0 ufiirpatori,»  ladri, f^n 
■ fyéflimo  quelli,  iroiformare  nella  compofftion. 

come  Cape  neWop^a  del  mele  i flotti 
to  ia^t-ltosjòrma . Et  per  parlar  di  quel  Tòpico , ouc 
•»«  • anco  il'triflato  fi  uede , fe.  diro  alnafier  , ifa- 
fei,  non  .meriterò  biafimo  uolendo  firiuer  Lom 
tino  : che  non  un  foloima  tutti  i Latini  cofi 
hanno,  hauuto  in  cofiume  di  dire  ^ otte  la  pro- 
ti ' pricta  hauea.laco . .Ma  fi.  io  dicefii  ufeirne 
p^e fi.  della  luce , fi  come  dijfe  Lucretioi  per 
^ ■ mio  auifp  porterei  pericolo  di.  efier  notato  y 

ma flimamente  faceiìdo  do.  nella  lingua  mede- 

fima  : ch.e  perauentura  in  uìCaUra  farei  da 
latidart  per  contmtion  , ch'io  potrei  mafirar.  di 
fdV-  Ma  la  gran  laude , ch'io  pojjò  meritare 
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ih  quejld  ferino  crdhte  topico , è pofia  , che 

Jioperto  Vttrtificio  M Lucretio , con  <jud  mede» 

fimo  pojfo  fabrtcar  un* altra  figura  non  di  minor 

heìUX^a  , yè»\d  rubare  ; perche  comfciuta» 

torte  di  Lucretio , che  fin  di  leuar  la  figura  dot 

loco  de  confeguenti  ; potr)t  io  dal  medefimo 

loco  firmar  un'altra  di  eguale  et  tallìor  di  nutg  • 

gior  beluga , che  del  tutto  mia  fora  t fuori , 

cl>e  per  le  parole  y lequai  la  e/frimerantM , Et 

per  dar  ajj'aggio  di  cjuefia  arte  y che  per  me" 

viene  a lucei  dico  ; che  da  quei  medefimi  lòchi  figate  tu 

pojjòno  efjer  formate  le  figure  , Che  topicheY^^* 

I-  • j j f-  ^ fonoclTet 

cbiamtamo  y da  qual  gU  argomenti . E il  ui~  '£otuaae^ 

ro  y che  taU?or  farà  un  loco  ; che  farà  fin  tifiimo  ^ *1“** 

targomeirto , deboi  fiima  la  figura  ; />*>' ch« 

contrario  farà  un’altro , dal  quale  fi  tireremot^^ 

t argomento  ; farà  di  picciola  fi>r7^  : ma  fe  fot  * 

nteremola figura y faràgagliarda y fi  come  fa-f 

noi  lochidegli  antecedente  & de’  confeguen» 

ti , degli  aggiunti . ilperehe  glianteceden»  * 

ti>  & i confeguenti  portan  necefiità  conefjù 

hro ma  gli  aggiunti  non  la  portano  Cy  pcf 

tal  cagione  gli  argomenti , che  uengono  dai'  . * 

confeguenti , & dagli  antecedenti  ^ fono  «/>«-. 

rcfiy  Cy  quei  che  nafcono  dagli  aggiunti  y fono 

priui  di  gran  fòrT^  : & per  gratta  di  efempio , ' 

^fio  argomento  è neceffario  da  i confeguenti 

c^  da  gli  antecedenti  yfe'il  Sole  è leuato , 

fia  giorno , perche  cade  nella  confidcration  no-  fio  da’  có 

fira , che  ejjèudo  il  Sol  cagion  del  giorno  ; ua- 

da  auantì  il  leuar  del  Sole , che*  l giorno  : queUnttctMti 

h adunque  è antecedente  ; O*  quefio  confi»^* 
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guente  di  neceJUta . ma,  <JueJlo  tirato  da  gli 
attuati  non  ha  necesfita,fi  faJhrepiio  coi 
piedi  i adunque  camina  : perdìo  ancor  fidendo 
fosjiamo  menar  i piedi  in  modo  ; che  facciamò 
Jhrepito.  Veriqualtefempi  fiuedel*argometu 
tif  j che  porta  necesfita ejjer  piu  forte  ; 
epifUo  , dìe  non  la  porta  ycffer  debole , & non 
dimeno , fi  come  io  disfi , tallìor  la  figura,  che 
fiera  fiata  tratta  da  loco , che  non  hauerà  ne~ 
tesfita  : cioè  dal  loco  de  gli  aggiuìiti , ilqual 
. nùnifira  co  fe,  che  di  necesfita  non  fimo,  ma 
1.  ^ff**A**^fi  pojfitto  I hauerà  piu  gagliarde^*.. 

V > quella , che  farà  mojfadaloco.  necefiìu 

rio , Vefempio  daremo  intonto  d foj^iro  ,r 
inondo  adunque  diro  fofpirare  ; piglierò  il 
' proprio , Ct’  quefie  parole  accompagnatedU 
ranno  il  mcdefmo , ma  Waueranno  trcfiatiom. 
quqfi  pura  , mandar  fofpirii  gettar  foJpirid\  . 
ma  fi io  dicesfi,  romper  Pacre  da  preffitco  ifò*.- 
Vigun  i<fuefiafarebbe  figura  topica  tirata  daù*» . 

pica  titt^coneceffario  fCioè  da  configuenii^  imperoehet^  - 
coìfigue alfojfiirar , che taere,che^ 
èdauanttaìla  bocca  di.  colui , d?e  fojfiira  i fia*. 
percoffo  grotto  dd  fijpiro.,  'Nondimeno  fi. 
$9  uolesji  trar  la  figura  ^ loco  degli  aggiunti, 
douenon.è  necesfità , & dice  sfi  far  eoi fofiiri  , 
tremar  le  cofe  oppofie  ,fitr  mouer  le  fiondi  y. 

•’  crollare  fbofchiiefj'a  haurebbe  maggior  ga^- 
ghardeT^ai  pur  non  è tieceffario , che  dì. 

' /^/r4r  tremino  le  cofe  oppofie , fi  non  fùjfiro 

molto  deboli  ut  (ine . Ma  per  mio  auifo , if 

• Hoftam  fjuejla  usurai  plìdofiphia  del  figurar . 
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éf  topicametìtedte  ejfer  molto  faitio  neltahanda^ 
ttt  tMY  le  cofe , d}efu/Jèro  troppo  /opra  U Herttà  , 
qual  farebbe  quella , far  tremar  le  fiondi , ^ 
m ma^porrneme  ìqueìLt  ; che  i fifiiiri  crollino  i 
m hofcbi  : parimente  eptefia , che  figura  il  lagri^ 

■g  mar , portar  gh  occhi  molli , o hauer  gli  occtH' 
!§  humidi , nàfce  da  confèguenti  necejjdrtj  : imi 
,i  perocloe  non  fi  può  la^imar , che  non  fi faccia^ 

I»  no  gli  occhi  & humidi  cy  molli  ^ Ma  fe  fi  di^ 
'p  ceffi ycht  alcun  bagnajfe  con  gli  occhi  Pherba  e'I 

,g  petto  ; quefia  figura  hauer  a uigore  : & mndK 

in.  meno  non  nafcerebbe  da  confeguenti  neceffarif, 
p,  ma  da  di  aggiunti  : perche  può  ben  pianger 
, . ‘ alcuno fen\abagnare il  petto  o therba , adun* 

I i que  quefia  figura  amplifica , gy  qutMa  Jòtamen 

i.  ) to  può  dire  il  uero , Ecco  Virgilio  mlcndo  ue* 
g pirPinferirdi  figura  Topicaj  non  pur  ptefe  il 
,Ì  loco  nece/fari^  de'  confeguentì,  ma  poco  apm 
preffo  quello  de  gli  aggiunti:  imperoche  uo- 
y tondo  dir , che  neWomb  poteua  ejjer  inferito  il 
^ pero  : rig^rdò  a quel  ì che  poteua  confegùi-^' 
re,  Vento  adunque,  che  di  necefiita il  pero 
f infirito  neWomoyfe  haueua  auiuer  j faceuét 
i.  bifignoyche  haueffe  a fiorir  % ilperche  diffe  ^ 

\ • r orno  diuenteria  biatco  per  t fiori  del 

I pero . Mahauendo  adire , che nel^ orno  potg. 

^ ^ ua  effer  inferitala  quercia  imitò  non  d ne^.  '' 
affario  , ma  alTaggiunto  , Diffe  adunque  , 
chef  porci  fiiejfo  uarmo  a fianger  le  ghiande 
[otto  gU  olmi  : ey  nondimeno  non  figue  di  ne, 
cefiitd  quello  , <^e  dice  : perctoche  potrebbe 
efi'er  la  quercia  infirita  in  elmg  , che  fuffi  4' 
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lùogo , dotte  mai  non  andajjero  i porci . Et  per 
ritornare  alla  figura  di Lucretio , la  qttal  e^ 
fece  del  nafcer  yfonnandola  da  i configuenti , 
perche  necejfaria  cofa  è , che  al  nafcer  ad  ogrù- 
' uno  feztùti  3 cUezli  dalle  'tenebre  del  materno 

Mentre  efca  nei  paejì della hiceì ad imitatiàn 
, fua  io  potrò  formare  un  altra  filtra  dal  mede» 

fimo  loco , fen^a  ufurpar  la  fua . Imperoclfe. 
Je  io  conftderando , che  al  nafcer  del  fanciulltr 
feguiti , eh* egli , che  nel  Mentre  della  madre 
poneraatieX^  afentir  yfemnuncaldv  contii’ 
nuamente  piacemle , & poi  nato  incomincia 
A fentire  la  uarieta  delle'  cptalìta  del  nojlro 
figura  Acre  ; dìcejii  colui  ejfer  uenuto  a prouar  caldo. 
ptefa  farebbe  men  bella  figura y cìve 

iii^SAtl^lttelladi  Luaetio . & fe  iojni  riuulgesfi  a qud 
Mon  di  fg  cofi  j che  .uatmo  auanti  al  nafcer  ; formerei 
Auctetio.^  antecedenti ilo^i  necejfrrìj  t 

f otite  fe  y feguitando  i Eiatonici , io  dicesfi , co* 
'fui  difeefo  dalle  /phere  , o dalEimmobile  cielo 
per  le  jfhere , clP"uejHto  delle  terrene  membrdf 
tt  iJ^humanita  mojlrarfi  al  mondo  : o fola  mo^ 

* 4crialo  comporta/fe  ifacesji  alcun  gentdé  act- 
fennamento  per  laura  della  mijìica  Theologia 
'alla  fiMola  di  Ec^phecongiuraa  colTaurot 
che  jicomenellibrodellafitiéolicaphilofoplna 

douemidaro  fatica  di  aprir  con  fenfi  mijlict 
pon  pur  le  dottisfime  fauole  de*  poeti  i ma  càit» 
feguentemente  le  imagini'y  ciré  adomino  i lochi 
: del  mio  Theatro  ; dimofirerò  il  congiungimen- 
to di  Eaftphe  col  lauro  non  fignifeare  i^ena* 
libidine , come  crede  , ^ferine  Erdephatsi 
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ma  il  difcender  -deiranima  nel  corpo . E^  citi 
uoleffè  formare  una  figura  pur  di  nafcimentp 
da  gli  aggiunti  ipoireOte  pigliar  tutte  quelle, 
cofc  t che  potejfe  ro  fenica  necesfità feguire  , qua 
le  e quejla , incominciar  ad  aprir  gliocchi  nelle  ^ 

cofeMl  motUoyO  gli  tdtrui  occhi  fentir  delj^^^^^ 
mortale.  E'  ancora- da  con ftderare  , che  de ^ oneri 
gli  aggiunti  alcuni  fono  neri,  alcuni  finti: 
neri  fino  tutti  quelli  ; de*  quali  fino  a quejìe 
loco  hahbiamo  datogli  efempi , & iquali  pojfe 
no  ejfere  alloratore  y & al  Poeta  communi-^ 
quantunque  Porat ór  gli  adoperi  temperata» 
mettt.e } i finti  fino  del  Poeta  filamente , quali, 
fino  quelli  y che  finge  Virgilio  [criuendo  n ■ - 
Politone  t che  al  nafier  del  fanciullo  le  culle 
metteffero  i fiori , ty  renouato  il ficaio  haueffi  ‘ 
a ritornare  aureo , Iquali  aggiunti  fino  fin» 
dati  fu  la  fimilitudine  ,fu  la  cagione  fio 
refietto . O*  doft  nuu  fino  aggiunti  puri  ; inu 
peruche  asfimigliando  il  nafierdel  fanciullo  cA 
tufcer  del  Sole  nella  primaueray  quelle  cefi  , 
che  poteano  Confeguire.al  Solleuato  yaggiunji: 
ilfanciul  nato . Il  perche  auuiene  > che  accom-  * 
pagnate  al  Sole  alcune  dt  loro  potejfero  in  aleuto/ 
modo  ejfere  necejfitrie  : ma  accompagnate  al  ' 
tuifier  del  fanciullo , fiano  non  folamente  ag-  ^ 

giunte  ima  aggiunte  fintatnente.  ^sfi  ejj’er 
fondati  anco  fu  la  cagione , & fu  l'eletto  : ktp 
peroche  il  Sole  è cagion  chela  terra  mandii 
.fiorii  che  ^li  con  fiutone  accommoda  alle  adlei 
dr  i fiori  fino , come  effetti . Dal  mouimento 
ancor^  foUre  dopo  fi  j^i§  .di  molti  au^  0^ 
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mutar  ì fecali  dal  ferro  nèltoro , ilcfuolt 
ometto  Virgilio  poeticamente  aggiunfi  alna^ 
fcer  del  fanciullo , ilqttMe  è tome  un  Sol  mojfo» 
Atlanti  K^eUi  aggiunti  finti  fono  ancor  bellflimi  , 
ijuando  fono  pojli  accompagnati  fi:  che  tuno^ 
, • daWaltro  proceda , quali  fono  que^  neWAtgo- 

nautica  di  Catullo,  doueà  poeta  uolendé  figu-, 
tarla  prima  hauigation  de  gl*  Argonauti  ; pen 
. fi*  a quel , che  fintamente  fi  poteva  aggiugnart 
a quella  lilpcrche  dtjjè,  che  le  nimphe  del  mare 
meffero  fuori  il  capo  piene  di  marauiglia,  ueg-^ 
• gendo  fi  gran  machina  nel  reffto  loro  : ^ poi 
Jubit  o aggiugne  ancor  quello , che  gli  occhi  di 
iòloro  y che  erano  nella  naue  hetìbero  gratioi 
quel  giorno  & t altro  di  guardarle  Dee  mari-- 
né  : Adunque , perche  non  fegue  di  necesfità  , 
che  ai  una  prima  nauigatione  le  Nereide  met- 
tano U capo  fuor  del  mare , chegUocchi  mor 

fòli  potejfero  goder  della  uifia  delle  Dee  ; ^ 
tuna  & l'altra  figura  nafce  dagli  aggiunti  : 
"Et  [perche  non  è certo  tefiimoni» , che  cofi  fatte 
Deeueramente  fiano  : diciamo  detti- aggiunti 
fmlmtó  modo  la  imttatiot» 

ddir  ^o-fi  puotrouar  nelle  parole  ; certo  fora  in  quefie 
deltordine  topico,  nel  quale  potremo  imitar 
t autor  neltartificio  folamente,  & per  poterlo 
bene  imitar^  debbiamo  fempre  le  dette  figure 
tenére  auanti  fienosa  guaflarle , & fenT^a  ri- 
Riamarle  a loro  fempUci,cbe  cofi  facendo  ci 
potremo  fempre  render  fimili , ouero  in  alcun 
gentil  modo  farle  diuenir  nofire . Sia  per  gra- 
tta di  tfitnpio  Jmanita  torte  di  far  mattoni  i 
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DE£LA  IMITaTIO.N'E.  U7 
ì!^4//  /K>n  fi  potejjiro  hauer  tfinon  nt  gli  edir 
fìci  amichi  ne'  quali  l'arte  de  mattoni  fermatA. 
fi fìtjjè  ; & uenga  in  defiderio  ad  un  àrchiteiiu 
denjjhriumpidi  fare  un  bello  edificio  di  mctt»- 
toni  fecondo  il  difegno , che  haueffe  ftbricatu 
nella  mentet  certo  Jàrebbe  ajbretto  di  abbatter 
4 terra  alcuno  edificio  antico , con  quellr. 
pietre  cotte  far  il  lauoro , & fe  jhffe  architetto' 
nobile  ; non  dour  ebbe  già  kuare  i peT^i  di  )tm~ 
ro  & della  fabrica  antica  per  metter  quelli  neU. 
la  fua , cl>e  farebbono  conofciuti  per  non  fiéoi.i 
ma  ridur  tutto  il  muro  a quel  cumulo  di  pietre, 
doue  tuna  fì^e  dalPaltra  diuifityfi  come  furono 
mentre  il  pruno  fitbrtcaiorm. opera  le  meffe.,. 
è il  nero , dte , quando  ueni/fè  aUe  comici , alle 
colonne,  o ad  altra  figura  di  màrmore , (he 
fojfe  in  alcun  nicchio  \efiola  donerebbe  confet-\ 
uar  cefi  intera,  0 per  fame  alcuna  fimile  ad. 
efempio  di  quella  ,o  per  fivrla  in  alcun  pre- 
dente modo  diuentar , come  fua . Et  benché  U i 
parole  tutte , ciré  debbiamo  coglier  dagli  amo- 
ri , non  debbiamo  ordinar  dijìipaie  per  fempli-' 
ó , che  alcune  amor  delle  proprie , non  che*del- . 
le  trafiate  uanno  accompagnate , gy  cofi  deono 
. effer  conferuate  & ufate;  nondimeno  tutte  que, 
Jle , che  non fono  da  effer  disgimUe,fono , come, 
fuffer  ridotte  a i loro  principij  , mentre  uanno . 
fecondo  l'ufo  de  gli  autori  con  le  loro  campa-  , 
gme . O ChrifiianiJÌ.  o fehcijìimo  Re  Erance- . 
fio , quejìi  fono  i thefori  le  riccheX^e  della., 

eloquehtia  chelferuo  di  tuaHaeJla  Giulio  Co- 
nido  ti  apparecchia,  quejle fin  Je^uie  , pir 

K 


tiS  T fi.  A T T A T O 
taquidi  afienderM  alla  immortalitk  » ^er  quéjié 
non  foUonente  neWimprefa  Latina  /olir  potraà  * 
4 tanta  olteT^a , che  gh  altri  Re  del  monda 
perderanno  la  uijla  ,fe  ti  uorranna  in  fnguar^ 
dareimaatKorle  Mufe  ^rancefihe  potranno- 
per  qttefti  ornamenti  andare  al  pari  delle  Ro»> 
mane,&  delle  Greche . Viua  pur  felice  la 
^ondeT^a  tua , che  fe  alcuna  coft  mattcaua  a 
ifnolti  ornamenti  delPaltifimo  ingegno  tuo  ; 
la  gran  fahrica , che  togli  apparecchio , certa- 
Comn  mente  gliela  apporterà . Ma  per  far  rttornet 
<jfi#e^,  che  la  imitation  negano  confiderinH'- 
M.  ptr  Dio  a quanta  brutteXt^a  uengono  li  feruti' 
che  dalla  lor  torta  openion  nafeono,  & olla- 
gran  difeordia  i che  tra  loro  èi&  ancor  a que-' 
fio  -i  che  per  le  loro  compq/itioni  di  qui  ad  alctm 
tempo  non  potranno  ejfer  riconofeiuti , come 
huomini  di  alcun  fècola , ma , come  Scrittori' 
hiX^i  f&di  fuo  capo  tion  hahbiano  noluto- 
nnuenir  con  la  openion  de  prudenti ^ne  con  la- 
ragion  y ne  con  la  natura  , ne  con  Varie 
E*  pur  fe  leggono  i perfetti  , troueranno  ferino 
da  Cicer.  nel  fecondo  del fuo  Oratore , che  tut-’ 
tèi  buoni  fecoli  queUi  eccellenti  fcrinoriyche 
I hanno  hauuti , tutti  fempre  fon  conuenuti  in 

imitare  un  perfetto . Ne  farebbe  ne  i loro  fcrit- . 
ti  conficeuoleXjta  di  Hilojfenon  hauefjero  tut- . 
ù quelli  , che  infieme  di  openion  s'accordarono, , 
licitato  uno , ■ llperche  mentre  fono  letti  i loro' 
libri  i dalla  firma  uniuerfd , neUaqual  s'accor- 
dar anno  , pojfino  ejfer  giudicati , quali  fujfero.. 
" iVun  Jecolo , O*  d'un'altro , Ma-, fi  tutti- 
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DEE  LA  imita  r TOME,  al? 
tU^ueJii  y che  fen^a  ùcrma  firiuonó\ 
fartinno  mejii  in/ieme  ; di  tjuì  a pochi  Unni  non 
Jt<potrk  dargiudicio , che  in  un  med^mo  fico»' 
lo  fi  fianó  trouati  y ne  che  in  diuerfì  . In  «iT 
medefimo  no  ì perette  ne  anco  quefli  hanno 
cimo  indrh(7^  , alqual  tutti  mirino , an\i  nel 
la  lor  difiorde  uia  da  buoni  fino  tra  lor  Sfiora 
di  : & par , che  ciafiuno  habbia  giurato  di 
fiere  al  peggio  che  può . Non  potranno  ancor à 
ejfir  giudicati  peri fcritt ori  didiuerfi  fecole y 
perche  non  fi  potrà  trouar  ficolo  y alqual  per 
fimilitudiue  di  openione  potejjero  ejfire  afitmi» 
gliati  yConciofia  còjkyche  nejfitndiior  fiuuol 
dedicare  a lingua , che  fi  potejfi  riferire  ad  uu 
ficolo . e'  il  nero , che  fi  potrebbe  portar  forfi 
fieran^a  yfi  fujfiuera  la  openion  del  ritorno 
nofiro  in  quefio  mondo  ; che  qiMndo  ejìi  ritot- 
naffiroyefii  fili  la  potejfiro  rtconefier  y fi  la  me 
moria  di  fi  cieca  openione  y"&  fi  cefi  dura  oJH^ 
nationenon  fufjè  ancor  partita  da  loro,  Ei, 
che  piu  diro  ? efii , quantunque  non  fiatr  nati 
nella  lingua  Latina  \ ardifeono  intredur  no» 
dico  figure  topiche , non  dico  lodeuoli  trafiati 
ma  mtoua  proprietà  di  uocaboli  : perche  Cic'e-à 
rone , o altri  di  quel  ficolo,  cjr  di  quella  lingua 
fitrono  ofi  di  far  co  fi  di  perfuader  che  cofì  fi 

facejfi  y mentre  ejja  lingua  era  in  ufo,  e>'  ancor 
fiandaua  facendo.  Non  ridere fii  mi  Galli, 
fi  io  firaniero  uoleffi  aggiUgner  uocaboli  alfi 
uofira  lingua  ? certo  fi:  & pur  uenendo  io  té- 
uoi,0‘  hauendo  ad  habitar  coH  uoi',  potrei 
c^praider  la  lingua  uofira  -,  ma  non  fotfe 
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^giugnerle  fi  fedelmente  uocaboU  ì fónte 
rebbe  un  di  uoi.  Et  fi  uoi  farefie  le  tija\ 
mentre  iouoleJHeJfiriofi  audace  nella  uojhà 
lingua  , che  tuttauia  fiortfie  nella  bocca  ^ 
neUe  mani  del  gran  Ke,&  di  tattti  altri  i che 
f aumentano  i piu  riderebbe  Cefare  ^ Ciceron 
di  \hìfiueder  potejfero  (juefii-nuoui  mojhi  't 
Wnór  errar  certo  farebboncjUéJH , fi  imitale* 
ro  un  Vltnio , o un  men  buono  i perche  potreh^ 
bona  Jjperar , che  fujfiro  da  alcun  fecola  fiali 
Contra  intefi,come  fedi  quel  fecola  fiati fi/firo.  Et 
wo/fj  mi  fi  oppongono  dicendo  che  ne  a 
le”  non[cefare  , ne  a Cicerone  è.uenuto  detto  tutto 
ufatc  da*  , che  fi  potrebbe  dire  : il  perche  afferma* 
Scrittori  . no , che  fi  ci  uogliamofiringere  ad  uno  di  que- 
fit  perfetti  ; farà  bi fogno , che  lafitamo  di  dir 
tutto  quello  y che  non  e uenuto  detto  altautore  , 
tr  cofi  diuemamo  poueri , 0“  non  accomrnodaà 
ti  a dire  il  tutto  ; A quefii  rijpondo , che  per 
fin  y che  io  pojfi  hauer.oro , non  uoglio  ne  or* 
genio  y ne  ferro  : ne  perche  in  alcun  loco  mi  pò* 
teffe  mancar  toro  ; io  lo  uogUd  ahtndonar  y 
■fedendo , che  ^argento  o*l  firro  mipoteffi  effir 
copiofo  per  tutto . Ma  quando  hauro  meffo  iir 
opera  tutto  Poro , & che  alcuna  parte  deltópe* 
ra  mia  dimandaffe ,alcunagiunt'i  itomi uoU 
gero  aWargento  , ma  al  firro  non  mai  . il 
perche  è da  faperey  che  nelLt  gran  fabrica  dH 
yheatro  mio  fon  per  lochi  (jr  magini  difioJH 
tutti  quei  luoghi  y che  po/fin  bafiare  a tener ■ 
collocati  y gp*  minifirar  tutti  gli  humanicon* 
enti  y tutte  le  cofi  y thè  fono  io  tutto  il  mondo. 


della  IAUTìaTIONE.  tii 
tton  pur  quellty  che  fi  appartengono  alle  fiientit 
tutte , cj?*  alle  arti  nobili , & mechaniihe . Si 
hen'y  che  quefientie  parole  partoriranno  nuu 
rauiglia,  sfaranno  gli  huommi  increduli  i 
perfin  che  Veffetto  non  uenga  al  /enfio:  pur  pre^ 
go  quei'.y  che  qttefia  parte  leggeranno  ; uoglùu 
no  ejfiex  contenti  d*un‘efempio , ch*io  damtau* 
t<K chiaro ^,che ben.  potràdarindicio  di  uerità  à 
Auertifican  prego  iprima  , ch^  fiifficro.  trouate 
ie.uentidue .letteredel  noftro  alphabetó'ifieah 
fi  fulfie  ojferto  S dar  uauid»i<aratteri\ 
^onli  qu(di  potejfiero^  efier  notati  tutti  i 'penfiet 
noftri,co  quali  tutte  le  cofie,  delle  qtuu  par^ 
Uomo  potejjero  effiere  fiaritte  c non. /irebbe fiatu 
h^atoì  pur  ueggiamo , che  quefle  poche 
lettere  y che  fon  ne  lalphabeto  ,fiono  hafianti» 
^rimerò  il. tutto k Et  la  pro^ftai che 
wlì  nelle  mani  di'eelor , che  fcriuono  , ne  fo 
uifiefta  fide.,  xpprejfo , fie  dafoii  che  fi  trouOfm 
trono  i libri  già  jiritti  •,  fùjfie  fìnarrito  il  nt^meu 
irò  -delle  lettere  deit-cUpliabeto  ^ CJt*  cheakunm 
^Ic/e  prometter  di  condurle  tutte fùor  de  iJilnù 
■a  certo  picciol  numero  fouebbe  egh  ucceUun 

da  quell* , cltameriterebbono  maggiore  uccellar 
mento . iquaU  ueggendo  i libri  pieni  di  lelteu 
fi  darebbono  a credere  y che  tutte  fuffèra  diuetu 
/« , C3«  chefiriuendo  non  fi fàcejfie  (^e/fo  ritorti» 
oBa  medefime.  So  ben  do  j che  mi  b^ano  al 
prefiente  3 prima  che  non  ueggano  altro , dte 
parole , tutti  quelli  a orecchie , de*  quali  è «#• 
nutoquefio  trottato  mio  : pur  è uero-,  Ap* 

preJfio^pritMyclfefiujfiero  fiati  uedutiipredim 
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tmtmi  d'  ArrJhtelfi  òi  haurebbe  mal  credaci 
tAy  chea^dieci  ffrinciffif  tutteìe  cofe , che  fané 
incielo y interra^,  ^ neltabijfo  , fi  potefiini 
tidftrre  ? . & pur  fono  in  luce  i.  dì  fi 

u^^gono  , leggono  y & fi  conofce , che  finoba- 
fianti  foli  dieci . ' Adunque  parrà  a quefii  miei 
talunniatori  tanto  da  .nuouo , s*io  mi  offerifi» 
dartutti'i  concetti  immani.,,  tutte  le  cofe, 
delle  quai  fi  pùo  parlar  in  tanto  numero  , che 
hajlante  fia  f i quai  quantunque  afiendano 
fier  loro  fopra  il  numero  di  dkcimàarpur  di  lo* 
vo  ne  fon  piu  di.trecento  quarantatre  Gouer^ 
euttori , ^ di  quefii  GouermUori  quar ontano* 
t^e Capitani,  & de* Capitani  fette  foLtmentt 
principi.  Taccio  de' maggiori  fecreti  ripofii 
oielmaggior  ntfmero  acconci  a far  quelle  mora* 
OÙ^éìydxeHrofior  la  modefiid.  al  prefenpe 
fioprir  non  stti.dafciano.'.  Adunque -poi,  che 
poi  habbiamo  t^ilofhi  con  tante  imaginà'^ 
efiepojfoHominifirdrnon  folam  ente  materie  di 
eruditioni  piene  y^y.  artifìctj  con  nuoui  modi 
'condotti  al  fenfo  : ma  àncora  le  parole , ^ tuff 
4e  le  dette  cofe  dijlinte  a i loro  ordini  -,  che  pof 
fono  ejfer  bafianti  a tutti  gli  humani  concetti,: 
fi-fiatoimio  configlio  di  fardi  perfettifiimi  au*- 
4orifiwiinttaAnatoAiiayche  tutti  que*  lodjij 
ohe  han  potuto  efier  fatti  ricchi  dalla  lingua  «i«* 
'pobiUfiitnifcrittori , non  fino  fiati  contaminati 
^Ua  lingua  de’  non  perfètti  : imperoche , fi  co~ 
pie  ho  detto , doue  hoJjouuto  modo  di  mette* 
tue  in  opera  ^oro  ; non  ho  uoluto  ne  C argento^ 
•peti  ferro , ne  il  piombe.  Ma , perche  alcim 
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lo^Q  non  era  flato  adoperato  da  que' felici  auto» 
xii  aceioehe  noi  haaeflmo  tutti  i concetti  uo» 
ftri , cìte  parlajfero , & non  fuffero  mutoli  : mi 
fondato  a feruirmi  deli  argento  t & per  dir^ 
apertamente , unadi  tre  tue  mi  par , dte  hah^ 
bia  ad  ejfer  ojferuata  in  coft  fatti  moitcamenti^ 

L4  prima  è che  noi  piu  tofh , potendo , debhia%Ttt  ule  <b 
tno  leuar  il  mcabolo , che  manca  ne  perfltti^^l^^ 
autori  da  alcuno  Scrittore  a lor  uicino,  cheti ddleù^ 
dada  propria  Ucentia  noflra:  benché  nel  piu^'^* 
que\  uocaboìi , che,  non  fono  flati  ufati  da  Cefa-t 
re  t da  Cicerone  & da  fimili  , fatto  uoctéoU 
pertinenti  a (ptakhe  arte  : & gli  autori  delle 
arti i come  della,  tAedicina  , deìt Agricoltura  % 
della  bMlitia  t & delle  altre,  di  tutte  le  lare 
foglie i locìù  miei  adorneranno.  Qt^efla  adum 
jjue  difaiisfare  a i mancamenti  è la  prima  uia^ 
ì^a  fecondai  tenuta  ancor  da  Cicerone , ^ da 
altri  buoni  : di  metter  il  Greco  in  loco  di  queiloi 
alte  donerebbe  ejfer  Latino , La  ter^a  uiagiut  circonfo# 
Meo  ejjère  la  circonlocutione . laqual  ancor  fa-  cutlone 
td  accommodata  ad  ejprimere  tutte  quelle  cofe,  ^ 
che  per  non  ejfere  flate  in  ufo  apprejf»  gli  oìh  la  lingua  « 
fichi  j non  hanno  ne  anco  hauuto  mcabolo  : coi- 
rne Ut  bombarda , la  flaffd , & quel , che  nella 
communi' lingua  d’ItaUa  chiamiamo  Capito» 

M fuoco  , & fimili . O circonlocutione  aureo 
foccorftin  cofi  fatti  mancamenti . tu  fei  una  di 
quelle  uie  , che  di  tanto  impaccio  liberar  ci 
.puoi  , di  poueri  farci  parer  ricchi , tu  queU 

. la  fola , per.  cui  ancor  nelle  cofe.,  che , o perche 
atoncadderoin  pr.opoflto , o perche  non  furm 
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natura  delle  eoje  yó  daWarte  attcor 
fi  in  luce  ’ynon  furon  mai  dette  da  i Latini  ^ ci. 
fuùi  far  parer  Latini  , Q^efle  tre  me  adun^. 
■ifae  hin  fornito  di  ballanti  parole  tutti  i nojhri. 
concetti:  iqutili  fon  giunti  a quel  numero  , che 
a dir  tutte  le  cofe , che  per  linguay  o per  cola^ 

■ mo , fi  pojfono  efprimere , fatisfaìmo . Impe- 
" roche  ifi  comeifemancajfero  ait alfabèto  que* 
''fielettere  F.  R.  ejjo  farebbe  manco  : comiafin- 
■tofa  che  quantunque  perl'altre  lettere  potejje- 
ro  efjère  fcritti  quejli  nomi  Dio , Angelo , cy 
iutti gli  altri  ,'^ue'  no»  hdueffero  [oco  F.  Rx 
iioiiSmeno  fe^lbifognofitffedi  fcriuere^ran-^ 
t^co  Ke\ValpÌ7obeto  darebbe  chiaro  jègmdi 
non ejJ'eT perfetto'^  Cofimofirerebbe  imperfèt- 
tiene  Ut heatro  mio  , quando  fi  potèjfe  trouar, 
penfar  concenoiU  cui  loco  non  ui  fufifi  , al^ 
idquale  hahbianìo  riccamente  proueduto , Et 
/icome  apprefe  te  lettere  deltalphabeto  y ma 
^ 9ton  ancor  ’ efercUate , ferfuerefiimo  con  alcuno 
~ indugio  quefie  parole  FrancefeoRe,  ^ pochi 

f ìomi  dopo  feuT^a  penfarui  fu  dal  calamo  Ju- 
ito  fopra  la  carta  piouerebbono  per  l^habito 
fatto:  cofi  imparato  Tardine  dai  lochi  miei, 
■per  alcun  giorno  T animo  non  ancora  efercitat» 
penerà  un  pocljetto , ma^poi  per  Tufo-in  picciol 
tempo  acquifera , che  faCla  fatica  uoruna- a 
quella  cempofition , per  la  nobilita  confeguita 
per  la  imitatione,  poh’à  meritar  laude:  M4 
•pei'uolgerea  buon  camino  quei  , che  ahando^ 
nato  Thanno  fol  per  fuggir  la  imitatione  di  al- 
tun  perfetto , ricordomi  hauer  letto  in  un  li- 
bretto 
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della  IMITATIO-NE.  %tf 

bretto  di  Dionifio  AUcarnafJio  fcritto  ( comi 
credo)  a B<u0o  Melttio,  che  colui  non  potrh^tertiMà 
mai  fierare  eternità  a gli  feruti  fuoi, 
non  haueràhoHuto  riguardo  a tre  maniere  (iimcpuoac 
facoli,a  paj]ati,aprefentiy  & u futuri, 
pajjati  , perche  debbiamo  mettere  dottanti  il 
pi»  perfetto  de*  pajfati  fecoli  t & la  elettion 
d^un  co(i  fatto  ,fi  come  dice  Cicerone  , dee  eff» 
re  fattaconlungaconfideratione  3 & con  buon 
conjiglto , A prefenti  ancora  debbiamo  hauer 
riguardo , a quelli  dico , che  nel  nojlro  fecclo  ci 
pareffe  effer  dotati  di  prudentia  ^ di  giudir 
do  : impercioche  con  eJJ'o  loro  ci  debbiamo  cottp 
figliare  , fol  che  priui  fujfero  di  ogni  pafione  , 

&'pieni  di  buon  dìfeorfo  ; & ueder  fc  la  com^  ^ 

•pofition  nojhra  fa  uicim  a quella  perfetta  ldc4 
delteloquentia 3 che ef inetta  mente  hauejfero 
^collocata . llperclte  M.  T uttio  nétt'Orator  fuo  ta  prud^ 
Sce  3 che  fempre  la  prudentia  de glt  auditori  fu 
■quella,' che  diede  norma  aìSeloquentia  di  nonna  a 
trut . Et  per  nero  dire  j quando  Cicerone  ha-  8*^ 
uea  ad  orare  3 a quanta  perfettion  dt  configlio 
credete  noi  lo  conducete  il  Jàper , che  da  un  Ce> 
fare  3 da  un  "Pompeo  3 da  un  Bruto  douea  ejjir 
afcoltato  ? Kou  penjàte  uoi , che  egli  mettejfe 
tutte  le  fon{fi  del  Juo  ingegno  per  piacere,  a 
quelli  Imomini  , che  perauentura  nella  mcdeji- 
ma  eloquenza  tl  primo  loco  teneuano  ,oilui- 
ciao  al  primo  uoleuano  ? A futuri-  fecoU  deb^ 

Uamo  ancor  r^uardare^  penfando  a tutte  quel 
le  cofe  3 che^  potejj'ero  dtfpiacere  a tutti  quelli  , 

-■  che  dopo  mi  uerranno , Dirà  alcun do  ejjère 

K y 
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inipopihil  di  falere  i'confeffó  io  y che  ciocie 

tutto  non  ptìjìiamo  fapereimahen  dico  -,  dre a 

eto  poJ?iamo  prouedere  : impctodiefe  hctu  eretno 
' * imitato  bene  il  perfetto  antico  in  tutto' 

che  imitar  fi  può , fi  dee  ; nón  patrio  -‘nvd 
)ejfere  btaftmati  fenzfihiiftmo  dd  perfetto  atfi- 
iore  imitato.  Per  lequali  ragioni  di  Dionifia-, 
fton  fi  come  confeguiranno  perpetui àgli  firiti~ 
<tì  di  coloro  j che  da  (juejlo  propofito  et- imitare 
$m  perfetto  fono  lontani:  percioche  a- rteJJUno 
de  i tre  fecali  col  penfier  fi  volgono . a paffuta 
^ . che  da  pajjan  neffun  nobile  ;•  certo' fi  pté» 

* ’Pongono , deltjuale  ejfer  fìmHi' vogliano:  ■ ani9 
él  giudicio  dd  pre finti  non  fi  fittomettònò^ 
^uali  tutti  ,fl  che  la  dolceT^a  della  eloqaet^ 
4ia  gufiate  habbiano'dnfjuejlo  almeno  comen.. 
goiu) , che  piu  pojjono  hauerpteduto  mille  , (he 
fnfrttio*'  f^lQ  ^ , come  credete  ùot , cIk^I  .perfetto 

che  ci  debbiamo  proporre , fia  giun^ 
»«  ^ perfittione  f Certo  del  fito  nonni  ha  ptì^ 

fio  fe  non  la  natura  , & quel  poco  di  bene , che 
da  un  fcloafiettar  ft  può,  la  fatica  dille 
-cofe  ojferuate , gentilmente  infteme  ieffute 
mila  compofitione . Adunque  le  cofe , cìje  per 
•Ridetto  autor  furono  ojfemate  , erano  di  rf/- 
:trui  : che  quel  di  buono  , che  uennè  a cafo  dek- 
49  da  que  primi , fù  ojj'eruatt)  da  chi  hebbegiu- 
-dicio  : ne  auantt dje  tanti  bei  modi  dettia 
^afo  fujfero  o/Jeruati  ; fi  trouarono  tutti  in  tm 
ifolo.  Ma  dapoi  quelli  j che  fi  dilettarono  deh 
\t artificio  , andarono  di  fecola  in  fecola  ojfei- 
^uando  i fi  ciré  trouaniefi  in  mideroXì.  nntiebi 
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Otiìle  bellt^e  difperfe  himodo  j che  ferattem 
Jnra  una  fola  in  ciafcun  folameute  fra  malte 
nebre  rijplendea  ; ijneUa  età  fiiMlmente  uenne  , 
mUa  quale  con  l^aiuto  di  coloro , clte  ojferuat9 
haueano  yfi  poterono  ueder  infinite,  ojjeruatiom 
m t tìoe  infinite  perfsttioni  infieme  i lequai  ad 
^cun. perfetto  indegno  furon  norme  tali  \cht 
le  perfettioni , che  prima  erano  diffierfe  in  mol» 
ti  autori , furon  uedute  tutte  rilucere  in  un  fi- 
lo . A-dunque  colui , che  imita  un  perfetto , Chi  tmlit 
imita  la  perfettion  di  mille  rannata  in  utto  : & J*o 
tanto  meglio , quanto  in  queWww  ejfa  perfet-^  la  p^ft< 
-tiene  appar  continuata  j non  in  una  fola 
:della  campo fitio  n compofia  ; fi  come  in  alcun  di 
ijue*  primi  autori  ueder -fi  potea,  Debbiam» 
ancor  penfar  , che  non  imitando  noi  alcun  per- 
'fetta , ma  noi  medefimi  ; in  noi  medefimt- non 
poffa  ejfère  finon.quel  poco. di  bello , che  lana- 
tura  fi  jcafo  può  dare  ad  uno.  Et  in  quejia 
buona  openion  ci  dee  confermar  la  nobilifiima 
■étrtedeldife^  , fitto  laqual  cade  la  fittura 
'JÉ/la  Scoltura:  imperoche  nejfima'di  quejie 
^iunfi  alla fua fimmità  ^perche  alcun  PittoretO 
Scultore  del  fola  fuo  ingegno  fi  content/fifè  yiU 
perdio  udendo  Ufciare  alcuna  opera  perfetta^ 
ajfi  pigliacela fimilitudine  filàmente dt  alcu- 
na particolar  perfina  : perche  i cieli  non  diede- 
ro. mai  ad  alcuno  indiuiduo  tutte  le  perfettioni, 
iuC(j  il.giudicio  di  Zeuji  fu  ,dt  piu  uerginicn 
glier  le  parti  piu  belle , ò*  quelle  accompagnò 
ulta  belleT^a  , che  egli  fi  haueua  formato  nella 
Wtntt,  perfittifiim.'i  difegnatrice  di  quei  fi- 
ni yf 
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treti , a quali  ne  la  natura , ne  torte  può  peti» 
iieture.,  Hedal^iudtcio  S Zet^  debbiami 
noi  diùenir  prefontuoji  nel  léuar  àttmaUi-te 
parti  piu  belle  'ft  come  fece  Cicerone  , o deumé 
altro  perfetto  : perche  qtìefla  fittica  in  tutte  lé 
eenerationi  dello  Jhlo  cjfo  di  ìrAuercela  adonf^ 
brata  promette , che  Zeufi  non  fece  fe  non  in 
quelli , che  una  belli  fima  giouane  rapprefen- 
tàr  potea . Et  al  prefcnte  io  non  intendo , che 
odati  ejfempi  fi  fendano  /opra  tutte  le  parti 
delteloquentia , ma  folamente  fopra  le  pitrole, 
t>ebbiamo  ancor  penfar , cheCiceron,  fi  per 
ejfernato  nella  lingM  Latina,  perhauer 
fatto  fiorirla  Jùaeth  , laquale  ancor  per  molti  ^ 
altri  ingerii  fioriua  ; come  per  hauér  letto  con 
grande  elettione  gli  autori , che  erano  andati 
nuotiti,  & per  hatter  conuer fato  fempre  con 
huomini  pieni  di  fcientia  , di  buona  lingua  , 
di  giudiiio , ad  alcuno  de*  quali  haueuO  an- 
cor fatica  di  fathfare che  e^  habbia  faputo 
con  maggior  prudentia  coglier  le  beRe^fs 
UnguaLatina,  alenar  male  parole  troppo 
popolarefche , o comiche , o dure , o già  ante- 
(bette  ; che  non  farebbe  uno  di  noi  non  nsUo  in 
■quella  lingua , non  dt  tanto  giudici  o , non  ufo 
. con  huomini  di  tanto  fenno  : Et  fe  li  Scultori 
^ pittori  del  prefènte  fecola  hàueffero  non  pur 
timagine  di  Zeufi , nella  quale  fi  uedeua  quel, 
che  conueniua  ad  unagiouaneì  ma  tutte  le  per- 
fettroni  de*  (imulacri,  da  quali  patterò  coglier. 

. tutte  quelle  parti , le  qual  conuenijfero  a fin- 
ger non  pur  l'huomo , ma  tuttigli  altri  anima- 
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U 9 fi  come  habbiamo  mi  tutte  le  parole  accontr 
tHodate  , come  molUfiima  cera  a cader  fittu 
qualsmquejtgillo  di  tre  maniere  di  dir  dminor 
mente  trattata  da  Cicerone  0*da  ciafcun*al^ 
tro  perfètto  ; farebbom  di  quella  fatica  liberi , 
della  qual  fiamo  noi . Et  fe  quejli  rmdefmù 
Scultori  littori , mentre  uoglion  fare  mt4 
figura  4 piu  tojlo  fi  contentano  di  pigliar  la 
irmtatija  da  una  Tiatua  antica  fatta  da  alcun 
grande  artefice , che  da  molti  tndiuidui  fatti 
dalla  natura , ne  quai  le  bellel^e  non  fino  uni- 
te , e^non-t  poco , quando  in ciafiun  fi  neri- 
■trotti  una  : percioche  nella  figura  antica  del  pe- 
rito artefice  fi  ueggongia  tutte  le  belle  co  fi  unir 
■tei  perche  debbiamo  mi  potendo  leuar  Liùfti- 
tation  da  un  perfetto,  in  tutto  quel , che  Hhuq- 
mo  far  può  3 0 di  nofiro  capo  uoìer  ritornar  a 
que^  pr/ncipq , ne  qudt  ha  fiata  già  la  fatica 
. quel  perfetto  autore } o leuar  ancor  le  parole  di 
coloro  , che  neWimperfitto  fecola  fcrijjèro  , 9 
.folamenterapprefentar  quella  picciola  b.elleT^ 
tea , che  la  particolar  mfira  natura  bauejfe  Ìm- 
MUta  dal  Cielo?  Certo  intanto  errar  non  può 
cader  , fe  non  colui , che  non  hagiudicio  di  bel- 
leX^a , ne  di  bontà , & pl^‘t  cqnfitfamente 
agiti  cofit  per  bella  cjT  buona . Clmfia  tale  cofif 
; come  non  UHole  il  giitdìcio  de'prefenti,  ne  de* 
paffati  4 cofi  ancor  poco  penfa  a quelli , che  fe- 
, guiranno  ,iquali faranno  forfè  piu  faftidiofi  nel 
- ■■  uolerfi  contentar  ; che  non  fono  i pr  e finti , Ne 
^-tanto  ho  detto  , perche  io  mi  tenga  eloquente  : 
.,;ì  imperaiJie , che  può  di  fi  promettere  utihuomé 
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^fi  fìcciolo  ingegno , conUot  occupato  ta»^ 
ti  anni  intorno  a cpujìa  imp^efa  per  difoccupare 
idtrui?  far  i^armiar  tutta  tjueUàttà^ 

xhe  fagUono  Jpender  gli  huomini  neltaccfuijh 
tUlle  dotte  lingue  3 accioche  le  pojfano  collocar 
neluejìirle  Jcientie  . chè  ancora  igmde  fatto  , 
C5r  principalmente  le  facre  f crii  ture  ? Et  per 
uero  dire , io  tengo , & certo  fan  di  faper  mene 
'diciafitino  yche  di  lettere  fi  diletti  : ma  be» 
pojfa  promettere  al  mioSie-y  che  di  quel  poco^, 
ch*io  fa  3 in  poco  tempo  fi farà  partecipet  &far^ 
uiraffene'y  comlio  i & tanto  meglio , quanto  » 
dotato  di  piu  alto  ingegno . Ne  ad  prefente  fcri 
ne  per  inTegnarui , ma  per  dire  il  parer  mio<  èU 
qual  fe  ut  parrà  i che  giouar  ui  pojfa  vnerèm- 
derete  honote  a Dio , dalquale  ogn  ben  proce-^ 
de  : fa  anco  Idtrouarete  uano  : pigliate  il  mio 
buon  uoler , ^ alla  mia  debilita  piacciauiba- 
uer  compafaione . Credo  a baflanXa  hauer  di^ 
mofitato  l'imitation  d^un  perfetto  douerejfar  te 
''mta  la  openione  di  quelli  ejj'er  nana ,,  che 
la  negano  : imperoche  non  pojfan  metter  parof- 
ìe  infieme  del  tutto  equabili , ne  del  tutto  belle. 
Et  perche  in  quefio  negocio  deti'imitar  cofior.  fi 
SMnno  implicando  3 hor  dicendo  ejfar  cofaim- 
pofiibtle , hor  non  ejfar  fatica  da  prendereyma, 
die  da  tutti  fi  dee  pigliar  quel -,  che  fi  ci  mette 
dauanti,  alcune  altre  uanità,  nelle  quai 
confondono  le  parti  della  eloquentia  : Xe  qual 
sofie  mi  .fanno  credere  3 che  fumo  fiate  da  loro 
inuiluppatamente  dette , perche  non  hanno  m- 
iuto pbilofapbar  intorno  a quefio  fatto.,  ne  set» 
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car  diligentemente  qiMlxofdne  gU altrui  ferita 
ti  imitar  non  fi  ftojja , & perche  : O*  di  queUe, 
che  piofiiamo  imitar  f quali  fi  deano  da  un  filu 
perfetto  autjr  ricercare , quali  tU  pm 
lancar  di  diuerfi  fecolì  * O'  di  diuerfe  lingue  ri^ 
fercar»  riy  imitar  fi  fotrebbono.  llf/frcbaif 
non  come  ardito  , o perche  io  mi  fiimi  fojficienm 
te  ) ma  come  defidero/o , che  quefia  Merita  fi  tre 
maffe , con  taiuto  dì  Iddio  mi  darò  fatica  di 
^prir  , fecondo  Vauifo  mio , eptidi  0‘  quante 
fianole  farti  della  eloquentia  , o*  di  quefie 
qual  fia  quella  , di  cui  folamente  V effetto  , ó" 

4K>n  la  cagione  imitar  pofiiama , & perche , O* 
equdi  & quante  fiano  quelle^heci  fofiiamn 
netiìaUrMi' firitti  proporre , ù*  come , Et  per 
incominciar  y dico  quel,  ch*im*altra  fiata  in 
quefia  oratione diJSi,cheiomn  credo , ciré 
naturadaìl'autore  pofjaejfer  imitata  giamai^  tare  non 
ma  folamente  que*  configli , che  da  lei  procedor 
no , & per  gratta  di  ejempio , unnuouo  archi- tt  imitata 
■tetto  non  potrà  mai  rapprefentar  la  natura 
dun  antico,  che hauejfe  fatto  un  tempio  ad 
Hercole,  o a Diana  fi,  che  quella  ifieffa  potefft 
^èrffudtcata  ima  quel  configlio , cltcC  antica 
. Irebbe  di  far  al  tempio  d*hl  ercole  le  colonne  rc- 
bufie , a quel  di  Diana  le  fìttili , & di  uolger 
la  porta  del  tempio , o uerfo  il  fiume , perefre 
fkjje  riuolta  al  Dio  che  l antichità  credea  fùffe 
enei  fiume  tu  uerfo  la  fhrada , perche  fujfe  ac^  ^ 
■commodata  alle  fdnationi  de*  mandanti . Et 
. in  nero  quefii  configli  fono  di  tanta  uirtù,  per- 
che  foli  danno  LtSprada%  & lo  indri^e  a tut-  • • • 
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'ùi  finji, liquali  potejjero  ejfer  trattati  dalLf 
eloquentiai  che  (U  loro  in  loco  della  natura  a 
hajìawift  contentar  ci.  poliamo . l^a  percife  i 
'4oi^gli  ^inaiar  Veloquentia  a quel  camino^  nd 
^al  èra  al  pi»  felice  fecola  y fono  fati  tanti  lon 
ratti  daìlacogniiion  di  quejli , che  hanno fi fira^ 
ma  openione  nella  compofitione  della  lingua  ^ 
'guanto  efia  lingua  è fiata  lontana  da  loro  ; mi 
^or\erocon  alcuno  efempio  di  far  queìU  non 
pur  uichti  aUtinteUetto  ; ma  ancora  al  fetifo  « 
ìAa  non  ui  poffo  dar  efempio , cìtegli  non  (ia 
fi  grande  ; che  abbracci  il  tutto . Et  effcndo  di» 
uifo  in  fette  parti  ; la  fefia  folamente  fora  oc» 
iommodata  a <^l  ^ dtio  prometto . Voniamt^ 
che  la  nohili^imaartedel  difegno  fujfe  per  efi 
fere  infognata  da  i piu  periti  Scultori , & Vit» 
tori  talmente  y che  nejfuna  parte  delPopera', 
che  uohjfero  comporre  hauefiè  difetto  alcuno  , 
an\iccmprendefie  tutto  quel , , che  poteJJ'emai 
far  un  Scultore  , o unVittore  tieWopera  delle fe* 
gure  . Siate  contenti  eccellenti  Scultori  €>*  Pit- 
tori  di  porgere  un  poco  ^orecchio  ad  uno,  che  ne 
€iadl  Ttò  ^colpir,  ne  dipinger fa:  & fi  ai  parrà,  che  nel 
Dia  d'tffllht  marauigliofa  arte  uoftra  fappia  dijporre  i m 
pio  a gli  firi fecrett  a perfetto  numero  , fopratlqual  non 
A Pittori  fi  Z**®  afcendere,et  fatto  ilqual  fender  no  fi  déei 
accirchf  potrete  pigliar  indicio , che  io  meglio  fapefii  , o 
fano  /ir  do  m quella  facultà,negU  ordini  del 

,tando  arri  laqualho  collocato  Tludio già ta^^anni.  Certo, 

mi  dourefie  far  fette 

glianti'  gradi  principali,  per  iquali  fedendo  potrefie 
ihi.  giugnere  per  uirtù  della  imitatione  allaeccellè- 

ti4 
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tia  de  gii  antichi  ttojhri . kdunc^  nel  prim^Ctikk»  fd 
^ado  deurejie  hattere  ordinati  tanti  lochi  , che^- 
potejfero  alloggiar  non  folammte  thuomoi  «4. 
tutti  gli  altri  animali  che  pitto  il  dtfegno  ^§» 
tejfero  cadere , accioche  colui  ».  thè  uoleffe  fi* 
gliar  le  norme  di  difettar  alcuno , fafejfe  au» 
dar  là  ^ douea  man  faina  tromarlo  potejfo^ 

Nei  fecondot  fermio  auifo,  deurebbe  efj'er  coU  fccnoié 
locata  la  dijfereu\a  di  efìi  ammali  fer  il fefjo  ; 
forche  altra  conpderOtion  fi  dee  hauer  uolendu 
difegnar  un  mafchio  , altra  uolendo  fingere 
una  fèmina . Nei teintp la dijferentta  fer Te-*^*"* • 
tàf  perche  altrimentt  fi  finge  utihuomo  mafclm 
fanciullo , altrimenti  ungionancy  altrimeu^ 
ti  un  uecchio . Et  perche  la  infermità  y aia 
ftoiKhePt^a y la  faiùtà y ola robuftellT^  hannu 
gran fimigUano^a  con  tetà  ; tutte  fotrebbono  m 
4juefto  ter1(o  ordine  capere , Nel  quarto  «leW'Qoaa»* 
tebhoho  effer fojligli  offici  degli  ammali  : per 
cioche  altrimenti  farebbe  da  ejier  finto  un^huo-m 
mo  religiofoy  altramente  un Jhldato , quello  hu» 
mite yquefio altero:  cofi  in  altra  uiuacitàun 
co$m”o  indomito  y in  altraunoaueX^allaguer 
rdy  altrimenti  un  dato  alle  uil  fiattd>e:  Nei 
4jmnto  farebbon  da  effer  richiamati  non  purgU^^  * 
fiorticamenti  di  tutti  gli  animali , le  fiatte^tx* 

■f  er  fino  ai  neruiy  & le  ma^eXgie  uicinea 
^quÀé  y tS"  poi  le  quantità  yttle  qualità  delle 
cartiiy  che  in  quelle  entrar  potefiero  per  dar  co*  n 
•ffùtione  di  poter  far  di  cofi  fatte  note  o empiute  . ' ' . *« 
di  carncy^  per  la  pittura potrebbono  ejfere  agm  - t 

giunti  i colori , & le.ioro  mtfturt,  mko 
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»/&  di  tjueUi  y & finalmente  i lumi  ^ fomhrt  > 
‘ t^apjfrejjò  tutte  lecrfe  , che  potej^èro  andar 
fip  ra  la  caritè  ignuda  y che  aÙi  Scultori  , 
ì'ittori  fono  Communi , cfot  tutti gU  huhiti  , ^ 
^li  ornamenti  y chra  gli  animali  Jpettano  ' 
imperoche  le  pieghe  de  panni  uogliono  eferne 
ilucghiuott  delia  figura , ma  i luoghi  doue  fono 
i riUui  del  corpo  apparenti  , come  le  JpaUe  , il 
petto  y leginccihia , i bracci , deono  efier  netti 
di  pieghe,  accioche  quella  parte  del  corpo  > 
^unta  y fi  uegga  dar  la  fua  forma  al  panna  » 
poche  piemie  deono  efier  date  intorno  ddn 
fgura  per  non  cadere  in  confufione  y quelle 
pur  , che  deono  efier  mofirate , uogliono  porge* 
re  ornamento,  ^ efier  in  bucn  Iwgo . ììel fèa 
fio  i deono  ejjèr  ordinate  tutte  le  pofitioni,  0 
mouimenti  del  corpo  , che  dir  uogUamo  : quefló 
farebbe  perauentura  quello,  nel  qual  P arte fi-i 
ee  potrebbe  mofirare  piu  y d?e  in  altro  lo  fiile 
fuo . Et  benché  paiono  infinite  cofi  fatte  pofU 
tieni  ; imperoche  ciafeuna  con  una  picciola  aU 
teratione  potrebbe  ejfer  dittifa  in  molte  ; nondi^, 
meno  poche  farebbono  le  principali:  pur^ 

quando,  ancor  fhtto  le  principali  uoleffe  ordina  f 
le  fotta  diuijèi  uerrebbon  fen\a  dubbio  amme* 
ro  y chehauerebbe  certo  fine . Quejlo  ordine 
adunque  moflrerebbe  non folamente  qttante  pofi 
tMÙ  poffafar  un  corpo  humano,  o di  altro  ani* 
male  ; ma  la  mi  fura  di  ciafeuna  : percioche  ri- 
pigliando.tutti gli  ordini  di  fopra,  unmedefi- 
tno  corpo  mafehio  ,giouane , faldato , uefiito  , 
potrà  efier  collocato  in  moke  pcfitionk  &mett^ 
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D ella  IMI  rXTIONE.  ; tjf 
tìsehaur^  comf/ofie  le  membra  in  unoi  dark  mii 
mijura  da  tt»  lato  in  un  modo , dje  in  altra  la  ■ 

Hariarebbe  per  cagion  di  qualche  fiemot  che fùf- 
fatto  da  alcuna  contrattione , o di  qualdte 
mmetao  prodotto  da  alcuna  cofa  , che  faceffò^^^^ 
Stender queUa  parte,  Nc/  fettimo  yfetCfa  il 
jqual  tutti  gli  altri  farebbon  nani  , haurebbe  tm 
go  ilgìudicio  di  elegger  piu  toflo  di  finger  in 
tjuel  nicchio  un*huomo , che  un  Leone , piu  td* 
fio  un  mafcbioy,  cite  una  femina , piu  td/lo  m 
giouane  robufio , dxe  un  fanciullo  tenero  > pté 
tofio  un  (oliato , che  un  religiofo , piu  toflo  Uh 
mfiito , clte  uno  ignudo , piu  toflo  quejiu 
huomo  mafchio  giouane , foldàto , ^ uefl/tOa 
in  tal  po fittone , che  haueffe  il  dejhro  piede  , chè 
è il  piu  forte , auantii  che'l  finifhro  in  attedi 
, éttdante , non  di  uni  che  ft  ripofi , hauendo  rim 
■guardo  alla  natura  deltattimcde  , 0"  del  luogo, 
^^(Ujtkimta  y tS^'cMa  lotttananrtt  • Et  fe  peri 
fette  ordini  ui  par  . che  uno  Scultor,  o P/^ore 
-potejfe  Mentre  alla  imitation  di  ciafeuna  figurm 
fatta  da  iperfettifltmi  antichi  uofirii  ùiuiato 
flcuri , che  per  ilmedeflmo  fettennario  numeru 
digradi  y quando  fitffe  ripieno  di  tutte  quello 
caffi  chedeffto  d‘imit ottone  alcun  eloqueaft 
antico  facejjero , a quella  ijlejfa  ecceUentia  ,cho  ^ 

giunfe  Caxttico 3 potrebbe  colui,  che  imkt^ 
inalcun  modo  peruenire , Et  tl  printo grado,, 
dxe  hauejjo  a eorrijpoxtdere  al  uoflro , ilqualeè  Ioqurnte« 
di  tutti  gli  animali  ortxato,  far  ebbe  con  un  dot- 
tifìimo  ordine  di  tutte  le  materie , & che  po-ftndli  a* , 
tejU'erq  ejfer  trattate  da  un'eloquente . ”***'  «* 
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ieOitT^  farebbe  di  uedere  ma  dopo  V altra  Utt 
U PopHÙoni  di  Arinotele , di  ’Slatotte  ^ degU 
■ dtri  philofoplji  peì^  fin  de*  nojhri  Clrrijiiami 
Theoìogiy  apprejfo  tutte  le  JjiJlorit  y che  4 
cefi  fatta  materia  appartenejfero.  Ne  cofi fatte 
nfaterie  douerebbono , f come  al  Jùo  luogo  he 
moflro  , effer  fen\a  le  fue  pajìioniy  ne  fianca  i 
hto^>i  fdai<jualiledette  paf  ioni  tirar  fi  pofi 
fono . In  queflo finalmente  tuttemn  pur  ù 
■^heròli  artiy  ma  ancor  le  altre  O'  d^ie  ^ tnett 
^itgnedeurehbono  tutte  le  lor  pompe  fpitgare^j 
ìtficondo grado  nofiro  da  éffir  adeguato  al  tto*- 
^*^flroy  dei  fefiidegli  attituaU  deurebbe  moftrar^ 
ci  le  dijferentie  delle  trattatiom  per  il  uerfi  & 
per  le  profi  : pèrche  una  medefima  niateria  pu§ 
ejjer  trattata  dal  Poeta , ó*  dalPOratojre  ma 
tdtnmemi  dalTuno  , ^altriinenti  dalTaltre» 
Jitèfi(p grado  ci ftrebbeikfiender  aOa  età,  p^ 
Cofi  dire  delle  materie  : iinperoche  ,fi  contèa 
è uofin  animali  confiderate  la fanciudeUl^  ptèf 
IM  di  femplìcità,la  gieuane'lQla  tuttadilettér 
Itole , la  uirilitàgraue , la  uecchié^a  fiuera } 
tefi  habbiamo  noi  nelle  materie  bordine  de  fitim 
(i  \de  totali  alcuni  fono  fimpUci , alcuni  dilet- 
fenoli , alcuni  graui , altri  fiueri  per-  fina  al 
numero  di  none  mofirati  di  fipra»  Il  quarto 
tie»  gli  offici  delle  materie:  perdoche  quaa- 
tmtque  fimphcità  & dilettatone , CfgrO- 
uitk , & fiuerita  hauer  pojfano  ; nondimeno-,-, 
fi  comenduojhro  fi  deurebbe  ueder  altra  firn- 
pUcita  in  un  fanciullo,  altra  in  un'huomo  roXo,  . 
altra  for\a  in  un  faldato , altram  unshe porta 
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della  IMITaTIONE.  1J7 

apreXjiOi  cofiil  noflro  ordine  à mette  auanii  ,,2 
nitrin tenti  la  femplicita  (tuna  materia  , che 
parla  ctun  fanciullo , altrimenti  di  queìld , dte 
tratta  fPun  pafìore  ,òd*unruJlico  : altrimetoi  • 
lagrauitèt  di  quella  materia , che  tratta  deWtù' 
nima  : altrimenti  quella  che  parla  del  cielo . de 
gli  elementi , o della  Kep.  ancor  che  ttttte  quelle 
càggiano  fotta  la  fmplicita , C;*  quejle  fotta  la 
granita  11  quinto  grado  comprende  lelocu- 
tioni  proprie , trafate , topiche . Et  le  proprie^^^^^^  ' 
fino qu eUe  f chea  gufa  di  carne  deono  ejfer 
meffea  i lochi,  che  la  natura  dimanda  pe'l 
corpo deWeloquentia . ilqual finitale  parole ^ 
magia  apparecchiato  ariceuer  quelle  non  akrU 
inénli,  che  la  materia  già  fatta  uicina  alla 
éloquentia , dje  già  fife  dalCartificto  ac~ 
cóncia  & dijpofa , O"  laqual  fi  come  un  corpe 
organiXaio , ma  fico  defideraJJ'e  la  carne  , die  • — 
uefifie,&  tintele  fue  parti uote  riempile , 

& fiefo  ancor  uoUJJ'e  mofirar  non  la  carne  i 
ma  i uefiimenti  -,  tir  quefli  fono  i traflati:  de 
quali  traflati  queUi , che  fon  fi  adoperati  da  tut 
tigU  autori  ; che  non  fanno  uifta  di  effer  trafld'a 
ti  3 fitto  la  penna  di  tutti  i buoni  corfero  a gui*^ 
fa  dt  quella  parte  de  ueflimènti , che  affetta  be- 
ne a i pieni  del  corpo , O*  paiono  effer  nati  coti 
effo  laro , oue  ferPfa  uaghel^a  di  falde  fi  um- 
fiotto  Coi  rileui:  ma  doue  per  le  parti,  che 
fiaggiono,  noti  può  andar  co  fi  fatto  affetta- 
mento , han  luogo  le  falde  delle  parole  , cioè  le 
traflato  deW arti  fido  ddt autor  foh*  l£.t,per-' 
cbeiiuoflro  feflo  grado  infegnaua  quante  pefi- ^ 
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Setto.  potejfero  ejfer  collocate  in  un  corff  o ; ii  ncF^ 

firo , che  gli  corrij^nde , parimente  potrebbe 
dimojhrare  in  quante  po  fili  ani  fia  Tinto  coUocaìi- 
iè  il  jenfo  d'una  materia  dal  perfetto  antico  con 
le  nùfure  fue  : percioche  un  medefìmo  fenfo 
dtuna  ijlejjamateria  è fiato  pòfio  bora  in  pofi^' 
tion  diritta,  bora  in  obliqua  y hor  in  queUd; 
che  porta  ammiratione  j hor  in  quella , che  di- 
manda m Lequai  pojitioin,  benché  molte  fia-, 
Scttiino.  ^ il  ftufmro  finito . 1/  Jettirno 

mio , (ir  ultimo  grado , per  ilqual  posfìamo  fi* 

■ wdmente  giungere  a quello , che  fi  può  :'ey  al- 
‘ qual  afcefo  posfiamo  dir  di  hauer  nel  tutto  intt- 

tatOfè'il  dar  giudicio  della  elettione,  ilqual 
dee  correr  per  tutti  gli  altri  fei  ordini  ; concio^ 
fiacofa , chehauuto  riguardo  a cht  fi  firiue  , & 
aOa  /acuità , neìlaqual  fi  firiue , dr  alla  cofiti 
dt  che  fi  firiue  per  Hgiudicto  di  colui , che  uor- 

■ remo  imitare  -,  potremo  faper  pigliar  piu  tofi<r 
delle  materie  quella,  cheminifirerk  Alatone  ; 
die  quella  , che  dora  Arifiotele  : piu  tofio  queU 
hi  i che  fitrà  trattata  da  2,afilio , o da  Clnrifo- 
flomo  ; che  quella  di  Tbomafo , o di  Scotto  : ^ 
piu  tofio  la  graue  ; che  la  feueìra  : ^ piu  tofio 

' làff-aue  della  materia  delTanima  ; che  la  graue 
dfUa  Kepub,  piu  tofio  la  locution  propria  ; che- 
kt  trafiata  ; piu  tofio  la  pofitione  ammiratiua  ; 
dìe  la  diritta . Et  tanto  di  quefii  fette  gradi 
uogUo  hauer  detto , accioche  io  ui  habbia  fola- 
menfe  aperto  quanti  qfi^ 

’ no  quelli,  per  iqualiaHa  imitatione  afcetider 
posfiamo  None  adunque  la  eloquentia  da  ef-  ' 
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D ELI  A IMITATIONE.  Xff 
Jet  folamentecotifiderata  nelle  parole , fi  com^  f loqucn# 
ne  Oiuhe  un'edificio  nelle  pietre  fole . non  tia  non  4e 
altrimenti , che  le  pietre  fan  fenfibile  quel  w®*  fijjrau** 
dello  f che  prima  fiaua.  occulto  nella  mente  deUmelle  p«« 
f architetto^  cofi le  parole  firn  fentirla  forma^^**^^* 
deirelocfuentia,  laqual  prima fen\a  cadere  fot-i  ^ 

tot  altrui  fetfi>  f nell  animo  deW eloquente  fia- 
ua ripofia  : & di  mono , fi  come  quel  medeji- 
mo  modello  potrebbe  effer  fatto  fenftbile  da  pie- 
tre cotte , da  marmo  bianco,  oda  porfido,  co  fi 
in  un  medefimo  modello  di  ebquetttia  puoejjèn 
uefitto  di  parole  Galliche. , Komane , Greche  , . 
Adunque  è da  cotftderare  , che  prima,  cfìdH 
modello  uenga  alla  cognition  dd  fenfo  per  me-, 

7^0  delle  parole , fia  datP intelletto  oda  imitation, 
di  alcun  perfètto  ben  formato  , introdotto  , 
dijpofio,  'Percioche non  altrimenti,  che  molti 
. edifici  [i  ueggon  fabricati  di  marmi  nobiltfiimi 
' fem{a  di  fogno  alcuno  ; co  fi  ho  ueduto  fiiejjò  meU 
te  compofitioni  di  bellisfime  parole  fen\a  alati, 
na  forma  laudabile  : & per  contrario  molti  bei 
modelli  (Cindignisfime  pietre  fatti , BJ'qordami . 
già  in  ^loffia , che  uno  eccellente  onatomifiA 
chiufe  un  corpo  humano  in  una  coffa  tutta  per-, 
tugiata , dy  poi  la.  efpofe  ad  un  corrente  (Puh. 
fiumejlqual  per  que*  pertugi  nello ffatio  di  po*. 
chi  giorni  confumo  ò*  porto  uia  tutta  la  come, 
di  quel  corpo , che  poi  di  fe  mofiraua  maraui- 
gUofi  fecreti  de  da  natura  ne  gli  osfi  foli , &.i  - 
neruirirnafi.  Cofi  fatto  corpo  dalle  ofjft,  fofie- 
nuto  io  affomìgUo  al  modello  della  eloquentia 
dalla  materia , ^,^dal  difeso  folo.fofiemtto^, , 
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"Et  co  fi,  come  quel  corpo  potrebbe  e^ère  flaf 
ripieno  di  carne  d'un  giouane , o d^un  uecchio  ; 
' cofi  il  modèllo  della  eloqueittia  può  ejfer  ue fitto 
'di  parole,  che  nel  buon  fecolo  fiorirono , a che 
già  nel  caduto  languide  erano,  Et  cofi  come 
aW occhio  dìfiiacereobeueder , ch'eH  capò  d'un 
tal  corpo  fujjè  uejìito  di  come  & di  pelle  di 
giouane , ma  il  collo  di  carne  c>'  di  pelle  di  uec^ 
- chic  tutta  piena  di  rughe  piu  ancor  fein 
ima  parte  jujfe  di  carne , di  pelle  di  mafchio 

tutta  uirile , in  un'altra  difenùna  tutta  moUe , 
^ maggiormente  fi  hauejfi  il  braccio  di  come 
pertinente  alPhuomo  , & il  petto  di  quella , che 
fi  richiede  al  Bue , ouero  al  Leone , & non fu  fi- 
fe tutta  equabile^  & qual  donerebbe  effer  neUà 
fina  piu  fiorita  età  ; cèfi  farebbe  ingrato  tdto^ 
recchio  , ^ all'intelletto  t udire , O*  Vintende^ 
reunaoration  y che  non  hauejfi  tutte  le  parti 
uefiite  d^una  lingua , cJt*  non  fùjfi  tutta  a fe 
tnedefima  conforme , O*  che  non  potejfi  ejjer 
richiamata  ad  un  fecola.  Et  quando  farari-- 
thiàmata  a quello , nel  quale  ella  piu  , che  in 
nitro  haueffè  mofiro  ilualor,  iluigór,  t^la 
helleT^a  fua  j tanto  piu  fora  degna  di  laude: 
quanto  meno  in  lei fi  uedra  lingta  di  altra 
generationeitanto  meno  dtff  lacera . nel  ne- 

ro, fe  lafauola  di  Eelope  jùffe  hifioria  ; credo  , 
thè  firana  cofa  farebbe  fiata ’ueder  la  fpalla 
fuadiauorio,  lire  fio  del  corpo  altrimenti 

tal  uifia  farebbe perauentura,(^  piu jpiaceuo- 
ìe  unSatiroyUn  Cetaauro,  un  Mofiro,  Eer  le* 
tptai  ragioni  ,fi  conclude  nella  perfetta  cmpo* 

fition 


DELLA  IMITATIONE.  14» 
Jition  trecofè  ^mafralij^ime  ej]'er  da  offèruare, 
i*età  perfetta , qhello  , d)e  è qaafi’JèJJò , & 
Jpecie . La  eloquetttia  adu  nque  Ija  due  facete  , 
Vuna  , che  riguarda  il  tnòdello  ; l'altraf  le  pare^ 
le.f^'il  tmdellq  dalla  JUa  parte  ha  rpoUeeaJè , 
come  i confai  yleìnat ette  , le  pafìion^»  ieuie 
da  intrpdur  le  materie , i trouati  j gli  affonti , 
gli  argomenti . Ma  le  parole , oltre , che  nonno 
. in  tre  parti  diuife , tirano  deum figure  di  colle- 
, catione , i membri  y le  l^ature , la  tefiur^ , Pe» 
fhremitd  J nmntri , 0“  Pljarmonift  : {equai  tut- 
te cofe  con  deune  dtrCyche  di  dir  mi  riferuo  per 
fino , che  dia  Bargia  Ma^d  piacerà,  0'  non  fo- 
no di  mtnor  pefò.,  che  ^elle , che  io  ho  narrate, 
e quelle , che  nel  chrfo  delToratione  prefinte  ho 

■ propòfiò  di  nàrriire,ci  Haran  m>:no,Jpero  digita 
gnere'in  alcun  modo  a quella  fonmità , ddUt 
qual  potremo  guardar  in  giu  tutti  coloro  , cite 

* fint^a  la  ifnitation  d*un  perfètto  , alla  ccrnpofi- 
tione  uengcno  . Duoimi , che  non  mi  (ia  lecito 

- dimoflrare'dt  tutte  le  dette  cefi  U faedità  lù* 
‘ la prefi et{^a . ma  per  finoaquìui  bafii  batter 

intefi , che  io  habbiaVarme  cinta,  con  laqud fis 

■ mifulfi  lecito  con  piacer  del  Ke , 0>  che  la  leg- 
gediClìrifio  melo  permette/fi  ì mi  potrei  di- 
fender contra  quei , che  a torto  miuannolaie- 
rando.  C^uefia  arme,  "Erefino  mio,tn  dififa  mia 
et  della  tua  mente,  laqud fi  ben,che  dalli  firitti 

. tuoi  difiorda  quado  no  mi  fiera  uietuto  mettér- 
la  a mano  no  già  per  offedere  altrui,  .mayperche 

- io  non  mi  lafit  offendere  ; fiero  contra  gli  altrui 
morfimofirar  col fauordi  tutti  i buoni  igmda-, 
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A BIVI  N A prtfilt- 

I qitale  col  fm  Jplendore 
rafferena  ancora  le  tene^ 
bre  di  que/lo  aere  : ha jl?- 
nalmcnte  -,  riguardando-' 
___  la  io  ^mandato  nelle  mola- 
te ojcurità  delCanimo  mio , tanti  dejuoi  l'aggt, 

. die  to  di  gentdljuomo  firejliere , f>rÌHo  di  o^u 
luce  di  confilatione , olla  fola  loro  guida  , da 
tutti  0 non  conofeiutOy  o abandonatOjfin  uentt- 
to  a mifericordiqfi  piedi  fuoi } dandomi  a cre- 
der j che  non  offendo  Re  in  terra , Uguale  rap- 
^■prefenti  piu  Iddio  nella  app  trenta  ^ quando  lo 
potesfimo  uedere , che  uojlra  Maejlà , no»  (ta 

.ancor  Re,  che  nelle  opre  lo  habbia  piu  afappr e-m 
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DI  FRANCIA.  »4^ 
numita , la  manf»et$ttlme , & la  dment tanti 
uojhro  dÌHÌno  affetto , che  ritenuta  la  debita  rU 
uerentia ,banpoJlo  finca  c\hlI timore , cheht 
me  fiempre  perfino.aquì  è flato  di  lafciarmi  ca^ 
dfre  d clementisfimi  piedi  [ùoi . E certo  nel 
cader  mio  è infieme  caduto  quel  timore,  che  per, 
fino  a qui  mi  ha  tenuto  in  dijparte , ìAa  uogtia 
Iddio,  (he  nel  cadere  del  corpo  del  timor 
nùo , troui  leuata  nel  cuore  di  uojhra  Maefik 
quella  compafiione  ,laqual  fòla  la  può  fare  fi- 
mile  a D/o  ; anco  troui  tale  Jperan\a  leuata 

in  me,qual  fogliono  hauer  uerfo  Dio  tutti  quel- 
li, che  con  tutto  il  cuore  nella  fua  mifericordta 
fi  commettono , acciocìte , fi  come  la  diurna  rm- 
fiericordia  ha  fiancato  tutti  i calami , in- 

chiojhi  de  Profeti , coft  quella  di  uoflra  MaeJlÀ 
babbia  ad  empire  tutti  i fògli  de  prefenti,  e uea 
turi  infiorici , e ioeti . Uefifitn  fiume  d‘ inge- 
gno è fi  grande,  ograndisfimo  Ro , nejfuna  for- 
Tfadi  lingua, 0 penna,  laqkale fia  pojfiente, 
non  dico  ad  illufirare  , ma  ai  a pena  adombri^ 
te  le  infinite  lode  dell’alteTf^a  uofira:  nondi- 
meno ttofira  beniffiitkmi  perdoni.  Nefjuna 
gloria  ptufhauere  acquifiato  o acquifiara  gia- 
mai  ,chea  quefia , che  io  le  proponerò  nel  pre- 
fente giorno fhabbta a poterfi  pareggiare,  fò 
bene  ,oKe  incomparabile  neffuno  Ro  dal  pria* 
cipio  del  mondo , neffuno  Imperadore , neffuno 
.Duca  di  efercito  hauer  e fatto  gefii  piu  notabili 
nè  piumarauigliofiy  nè  in  maggiore  numero  , 
nè  piu  disfimili , nè  con  maggiore  prefieX^fa  , 
che  uofira  ìàaefià:  nondimeno  la  laude  della 
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mtfericordia , che  iole  prof/ongo , farà  moli» 
maggiore  i & durerà  maggiormente  : impero^^ 
jdiegli  WJlorici , che  fcriuono , pofjono  fempr» 
degli  altrui  fatti  fecodo  il  loro  piacere  dimhmi 
te;  facendogli , o a capitani ^ onero  4Ìefercitòi 
ji  ada  fortuna  communi , ma  nella  gloria  deUa 
mifericordia  j che  io  le  propongo , no»  potrà 
jtauere  uojhra  Maejìà  comparto  alcuno  : tuttd 
fata  fua  i non  hauerà  parte  in  quella , ne  capU 
,tano , ne  efercito , ne  quella  maluagià  fortmut^ 
Jaqaale , perche  dubkaua  , che  tutti  i uo/hri  ho-» 
mori  y tutte  le  uofire  tuttorie  ;haueJfero  ad  effe- 
re  riconofciute  dalla  folauojbrauirtù , c^non 
, da  lei  ygia , uifece  figrattde  ingiuria  ma  po^ 
miamo  fortisfmo  R« , chele  in  fi iute  uojhre  lodi 
dintorno  a i uofìrigloriofufmi  futi,  (tono  fdid 
.mente  agli firitti  raccomattdate  ; nondimeno^ 
fiondo  faranno  lette , o (fcoltate,  non  potram- 
jto  pafjàr  fèwta Jhrepiti  di  arme,  romori  di  ef^~ 
siti  y fuoni  di  trombe^  & tamburi,  fenlfa  di- 
ro gridi , & Umientide  gli fuperati , feriti, 
.uccifi  dal  uofiro  alto  ualore , Leqnai  cofe , 
sor  che  fiaho  ornate  di  gloria,  pure  dalla  huma^ 
na  tenerej^f^fòno  lontane  : ma  quando  fi  leg- 
gerà della  mifericor  dia  di  uojha  Haejlà,  & 
.masfimamente  di  quefta,  cheto  dimanderò i 
■futti  quelli , che  ^udiranno  , o leggeranno , fi 
Jndurranno  tutti  ad  amare , adorare  la  al- 
feiffa  uofira,  ancor,  che  non  la  hauefjèro  cono- 
. fciutagiamai  . Aggiungiamo  poi,  che  la  gloria- 
delle  arme  non  fi  partirà  da  quefio  mondo . ma 
,queUa  della  mifericordia  rimarrà  eterna  ath 
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^oìra  in  Cielo , per  laquale  potrà  mjhra  Maejih 
~ejfere  finule  a Dio  ; che  per  quella  deUe  armi 
fini  raido  hormai  certo  altifiimo  Bie , che  la 
fAaefià  uoftra  habbia  già  comprefo  dalla  uoce 
’jt^  dotto  fif  trito  mio-,  che  quella  regge , la  ifiejja 
ucce  lo  medefimò  Jpirito  del  Predicatore  Pai 
- lanicino  ; a cut  ejjendo  da  acerba  prigione , già 
per  piu  diuno  atmo.uietato  tl  potere  uenire  a:t 
■piedi Jùoi  ruengo  io , cJte  unico  e fionfo{atofiaa 
Jetto  gli  fono } anXi  uiene  ejfo  medefimo  in  un» 
Jtltro  corpo , poi  che  il  fuo  in  fi  duro  carcere  è ria 
■tenuto , dal  qnal  la  fola  uofira  clementia  la 
.può  liberare & in  uero  auicinandofi  uoflrn 
Maefià  con  la  ompifiimagrandeT^^  Jua  a Di» 
per  le  infinite  attre  /he  uirtù  ; fol  che  ritenga 
'Jamifiricordia  , che  non  le  uorrebbe  ufcire  di 
fimo  ynejfuno  grado  Ufnantherà  pefaggungt^ 
re  a quella  diuina  parte , attaqualefiolo  un  tatù 
^o^.fClte  e il  pròno  del mondo , può  gloriofiu 
mente  peruenire  . ì^e dimando  queUamifitù 
f sordia  Sire  j,  che  dtdlagiufiitia  de*  uofirt  giudi» 
ti  potrebbe  ancora  finalmente  uenire\ma  quettà 
fola,dre  nel  clementifiimo  petto- delPalte^^ 
uoftra  uorrei  deftare  , deUaquale  per  ncjjun  mà 
fio  ifiuoi  giudici fitffèro  partecipi . ella  dee  certo 
ejjere  talmente  di  uoftra  Maeftà , che  altra  per 
fona  non  ne  fia  per  hauer  parte  alcutM , Nm 
uogliaSireil  fapientifiimo  giudicio  uoflrorim 
Ècnofcer  la  dmina  uirtù  della  mifèricordia  dal 
sonfiglio  de  fuoi  giudici  : perche  nel  uero  etti» 
non  farebbe  mifèricordia , ma  piu  tofto  debita 
ragione  ìatK^i^^rkoncfca  folo  dalla  fua  mfin»^ 
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ià  clementid . /e  pur  uuolè  de^utr  di  rkit-' 
nofcerla  da  per  fondi  quella  la  dee  certo  riconò-^ 
fiere  dalfiatel  mio , Uguale , fino»  fi^e  ^lato 
’accufato , fenon  fujfi'  fiato  imprigioneào  , fi 
'non  fujfi  fiato  lungamente  heUa  prigione  àf^ 
fittto  ; uojhra  Maejld  non  hdftrebbe  cagione  al 
prefinte  di  ufare  la  pin  eccellente  ùurth  di  tutte 
le  altre . Kicordift  uojhra  ÌAaefla , che  il  pecca^ 
t 'o  del  primo  haomo , fu  cagione  di  muouer  la 
mifirkordia  di  "Dio , che  altrimenti  non  la  ha~ 
urehbe  fatta  conofiére  ; ^ dimandar  il  fio  fi» 
pinolo  in  terra  a prender  la  humana  cameni 
'della  qual  mifericordia  ufata  coji , come  hauefi  , 
fi  obligatione  al  peccato  bumano,  non  fold~ 
mente  col  pretiòfo  fangue  del  figliuolo  lolatie 
fSr  annullò  3 ma  il  peccatore  feeè  comparto  deU 
la  cetefiì hereditk . No»  è Sire  sì  duro  Preriei» 

•pt , 5^  firdno  j sì  lontano  da  quejlo  Hemi^peim 
rio  ; chetioA  fappia  fik  punire  ; dico  morkt  . 
tth  mijèro , un  peccatore  : ma  la  rnifericòrdia  , 
per  e^er  uirik  troppo  ccceUetite  , troppo  diuè»' 
ndffi  troua  in  pochi,  V orrà  adunque  uòfir'a 
‘Maefi'a  a'  mondo  untca , eiitrare  nel  numero  de* 
molti  y 0 dd  pochi  ì Vorrà  ella  piu  tofio  ajfi» 
migliarji  aWhuomo , che  è imperfetto  ; ouéfo  a 
Dio  , che  è Jòpra  tutte  le  perfettion  'i  perfettifii» 
mo  ? Vorrà  piu  tofio  uofira  Maefià  efiquir  fi» 
eondo  iltefiimonio  dun  mortale  y che  non  può 
'(cufarfidi  non  ejfere  peccatore , O"  petauentu» 
ra  calumiiatore , v per  maluagia  natura  yO  per 
errore , ouero  per  mettere  in  efecutione  il  con/l»’ 
glio  di  Giefi  àhrifio  nero  Dìo  , e^  huomo,  lott» 
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tono  da  om‘  macchia , da  ogni  littore  f No» 
sÀ  eUa  , che  dimandato  da  Fietro  ,fe  fette  uoltt 
hauejfe  a perdonare  al  peccatore  ^ gli  rijpofè  : 
Kontibi  dico  fepties,  fed  feptuagies  fepties: 
làfciando  fritto  in  altro  loco  : Solo  mortem 
peccatoris  ffédut  conuertatur  esumati  Fo- 
niamo admu^ue  : che  ilfiatelmio  habbia  pec- 
cato , che  (certo  io  non  lo  ho  mai conofciuto  per 
tale , quale  gli  accufatori  lo  dannano  ) non  nié 
go  fche  io  nonthahhia  conofciuto  perhuomo, 
che  Jpc/Jè  fate  per  cagione  di  dijputare  ha  pro- 
pofio  delle  cofe  ylequaU  e(fo  uer amente  non  tie- 
ne ancor  ché  fujfero  fiate  altrimenti  htterpre- 
tate . Foniamo  dico  do  da  una  parte  » &he 
fiuera  giujlìtia  daltaltra , e la  mifeticordia  : 4 
qual  fi  dee  il  clementi  fimo  mio  Re  appoggiar^ 
Certo  dHa.parte  piti  ficura  di  piacere  a Dio: 
fi  ben  la/àcra frittura  fa  JpeJfo  mentione  deUtt 
ff  uflitia  i ella  non  è. pero  interpretata  da  fapìen. 
ti  per  quella  feuera  giuflitia , laqttale  debbonn 
$ Frincipi  ufare  contro  gli  ofinati  delinquenti  , 
inmanifefiif  imi  errori , & non  in  quelli  y che 
fono  pojli  in  dubbtofe  parole  , interpretate  da 
accufator  inorante  y&  da  chi  non  intende  la 

Imgualtalianaynellaqualefilo  può  hauer  parla  ‘ 
to  il  fratei  mio , perche  la  giuftitia  il  piu  delle 
uolte  è prefa  da  prudentt  per  la  bontà , come  fa 
chi  meglio  intende  la  frittura  di  me . FÒtrà 
dirV.  Maefàdinon  poter  mancare  della  pa- 
rola fua . Certo , Chriflianifr.  Re,  qttattdo  an- 
che la  Maefà  uofra  mancafi  della  minaccie- 
uol  parola  fua  , ancor  piu  fi  afiirpigliarebbe  4 . 
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Dio  j che  fe  la  ojferuajje . Ecco  non  fi 
(per  non  dir  cofa)  che  Iddio  mando  Iona- 

profeta  a quelli  di  ìHniue  a miìMcciarli  ruìnà^ 
^ morte  : ^ nondimeno  pentiti  i peccatevi  , 
ancor Ji  pentì  di  dar  loro  il  prom  (fa  finir  el- 
io ? Ma^^ior  cofa  diro  Sire  ,fe  mi  è lecito  ktrci  • 
che  il  Signor  nofiro  non  ha  ajJertuUo  la  promef-- 
jà  fatta  con gmr amento  <d  fuo  caro  popolo  di' 
Ifrael  > mentre  che  era  in  cattiuita  : io  non  di-* 
co  in  cofe  appartenenti  a minaccio  ima  a bene-- 
fido , quando  dijfe  prefio  Dauid  Profeta  , Si''. 
ohlitM  fiero  tui  Hierifialem  ; obliuioni  detnr' 
dexteramea,  ^ qual  giuramento  puote  efièr 
maggior  di  quefio  jfe  io  mi  fiordero  di  te  già- 
mai  Hierufalem , fa  mandata  in  obliuioM  Uu 
defira  mia  : cioè  non  fia  piu  Uimata  la  poten— 
tiamia?  Et  nondimeno  feordofii  iddio  tal-’ 
mente  Elierufalcm  , che  tutta  è abbattuta , ^ 
iLpopob  fuoneuadifperfo . Ma  conuien  dire^ 
dìe  ancor  i che  il  Sig,  nofiro  non  punifia  fecorp- 
dole  mindccie  fatte , & non  faeda  il  bette  fe-' 
esndo  le  promefih  egli  nondimem  è fempre  fer-> 
moy&  immutabile:  O"  tuttala  mutabilità- 
procede  da  mortali , iqutdi  mutando f dimoi- 
uagi  in  buoni , non  debbono  piu  efière  puniti 
ei^.di  buoni  miitandofiin  mnluagi , nenmeri-:^  •• 
tana , che  la  promefià  del  bene  fia  loro  ofièrua- 
ta.  facciamo  adunque  y cheli  fi-atei  mio,  habbia 
peccato , & che  la  V.  Maejìa  habbia  giurato  ,• 
non  che  minacciato  di  farlo  punire . Erco  il  po 
uerò  fi-atei  mio  y che  per  la  noce  mia  chiede  ht” 
tfofira  Mifericordia . Vorrà  adunque  uofira 
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Maefia  fdr  punite  un  gentììhuomo  Tiraniero\' 
le  cui  ragioni  nohfònoSlate  uditeti  chechie»-. 
d&da  uojhra  Mdejla  quella  mifericordia , la>^ 
quale  egli^  fincdmente  confeguifa  in  cielo  ? d?* 
Jirnoi  crediamo  , che  per  gran  peccatore , che 
fiato  fujfe , che  hauendo  dimandato  per» 
dono  a Dio  ,gia  fia  dalla  fua  Mifericordia  ab^ 
hracciato',  chiedendo  il  medejìmo  perdono  a uo-%. 
Jha  Maejla , uorrà  ella  lontanarfi  da  quello  j 
dìe  fiuto  ha  Dio?  Deh  mifericordiojfo  Re', 
Deh  dementiamo  Moìutrca  de*  Chrifiiani  re- 
gni  i non  uogUa  il  perfettijìimo  giudi  do  uojhrò 
fine  ad  altrui  quello  tn  terra  , che  ‘per  fi  nm 
uorrehhe  in  cielo  ..  Mafia  lecito  diretclte  dopò 
imolti acquifiati trionfi 3 dopale  molte  hono~ 
rate  corone , dopo  che  la  tefia  di  uoflra  Mae^ 
fiàhauerk  tocco  il  Cielo  3 0“  H piedi  per  firn 
Zaltro  Hemijperio:  mentre  la  defhra  fuagouer- 
pera  rodente  la  finiflra  reggerà  l'Occi- 
dente: mentre  la  fichi  ena  fiuafi  appoggierà  reai 
mente  nelT Aquilone  3 &cj}e  la  fiaccia  fina  pia- 
'cherà  lo  Aujiro  ? Dopo  dico  un  lungo  riuolgi- 
tnento  de.  fiecoli  , quando  ejfia  medefima  fi fiarà 
fiàtta  defiderofia  3 per  fiuerchia  uecchieit^a  di 
depotre  il  corporeo  uela , ci7*  di  fidire  in  cielo'r 
cerco  ancor  che  la  maggior  parte  di  uafira.MUe 
Jìà  fiora  tutta  per fietti fiima  3 tutta  pur  fiima  3 
tutta  dittino  ; pure  ui  è una  certa  parìe  3 laqua 
'le  non  per  fiuo  difetto , ma  per  ejj'er  compagna 
della  come  3 porterà  nella.  Jua  fiuerità  qualche 
_ ''nuùeleto , qualche  turhidodi.non  fio  che . Dt- 
mando  io  a V.  Maejlà  ,.  fie  quella  Jua  parte , la 
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Sh  defidertirà  fi»  tòjlo  efferrajferenata  dal  Sà^'. 
li  dalUmifericordia  di  Dio  i o da^ueUai  deUà. 
fita  feneragiufliua . e fe<^èJìo  defidererA  fert 
hi,  perche  uml far  ad  altrui  quello  ciré  per  fi  ‘ 
fieff  'a  mn  Ji'eleggerebbe  ? Ma  o me  mifiro  » », 
me  infelice,  doue  feifatédo  -,  qual  dura  frtgù)^^ 
$$è  mi  ticrie  perche  non  mi  puoi  tu  al  prefente 
Mutare  ? Tufiatello  hai  potuto  molte  fiatecom 
htue  predicationi  intenerire  uerfo  DioLtdu^ 
teit^a  di  molti . C?'  io  con  là  tua  qua/i  medeji- 
ma  ucce , non  poJJ'o  muotiere  a pietà  il  più  pie-^ 
fofo  Re  del  mondo  ? Tu  fattilo  con  lettre  ora^ 
itouihaijjfejjè  fate  pregato  Dio  a dar  perdona 
À i peccatori  : & io  non  pojfo  piegare  qu^u 
^andifimo  Re , clje  tanto  fe  gU  afomiglia  , a. 
riceverti nellamifericordia  fuaì  Ecco  fateU 
lo , uecU  ,fe  tieder  puoidame  lontano  incarce^ 
rato  3 chiufo  in  trijìe  tenebre  , pofto  in  tanto  pe 
ricolo  ; aedi  dico , fi  puoi , lo  ultimo  ufficio  , 
thè  uerfo  dt  te  può  fare  lo  unico  fateìlo  tuo: 
Meni  m quefio  ultimo  punto  almen  con  lo  fiiri» 

10  tuo , ilquaUfu  fempre  meco  congiunto , uie- 
niy&apiedi  dello  altifimoKe  ’francefio  in 
^efia  tua  ultima  bora  abbracciami,  Siringi- 
mt , di  te  riempimi , ma  primieramente  fa  r/- 
uerentia  a piedi  fuoi , & con  loro  lamentati , 
Ardtfci  fratello  di  aprire  quelle  tue ftpplicheuo-  ' 

11  braccia  àquejli  benigni  piedi , per  la  uia  tua, 

‘ per  thonor  mio , ~an7^  per  quello  di  tutta  la  fa- 
miglia nofira , quelleiue  braccia  dico  ardifii 
fipplicheuolmente  aprire , lequali  tu  tante  uoU 
U hai  uerfo  iddio  , perla  fahue  del  Re  Unù. 
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Jìiamjhmo  aperte . hajfo , laff'o  me , percite 
per  tanti  tuoi  officij  uerfodi  me  fratello  mn 
pujjò renderti ,feitonli^ime  f "Loffi me,  che 
in  Uiovo  delttio  tanto  mnatciato  corpo , non 
pojjò  darti , fenon  qncjlo  corpo , Q^ejlo  corp$ 
fratello,  quejlo  fé  perderai , il  tuo  bajlera  per 
ambidui , quefia  lingua  potrai  ancora  ufare  , 
tpfOiUo  ti  piacerà  per  gli  eterni  bonori  del  Bu 
irancefco , li  farai  conofcere, che  ancor  dop» 

la  crudel  morte  che  ti  è procacciata,neJfuno  ti 
potrà  leuare  lo  jpirito  , neffuno  ti  potrà  leuare 
quejla  lingua , neffuno  quefla  noce , laquale  ì 
a te  & a me  commtme,et  dedicata  alle  immorta 
U lode  del  CJirìflianifimo  Re  Trancefco  : uieni, 
f atello  3 uieiù  j piangiamo  infieme,  uieni  con 
lo  fpirito  tuo  3 che  io  lo  raccogUero3  & farai  rm 
co  una  ifieffa  cofa , in  un  mede/imo  cor» 

. pò  3 a perpetuo  feruitio  del  nofhru 
KeipoifCheimaligmicru 
deli  ,gUffietati  auer 
fanj non  poffh»  \ v 

w.;  . no  patir  . 

due  ' . . 

carpii  M4,  cime,  cheqpù  . ^ 

màco  da  fòuetchie  , ^ 

lagrime,  O*  ' • 

dolo-  , • . . , 

uimpeStO0  , ^ 
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\ CES  SE  iddio'  cleménti/fl 
Re  , che  quel  not^ile  depdè- 
rio  , che  htbhé^ià  So'ó'ate,  ha-- 
u^ehor  effetto  ih  me  perttn 
! poco  : imperoclfe  ne  io  farei  co- 
Jhetto  di  trouarer  pdrolé  ih  quejlo  mio  debito 
rin^atiamento  d'intorno  al  mifericordiofo 
immortale  beneficio  t che'V.M.aeJlh  beni^a- 
mente  ha  degnato  farmi , neV  dioica  nofìra  al 
prejènte  uerfo  ttna  cotal  fua  marauigliofa  ìné- 
manita , chinata  prenderebbe  fatica  di  afiolta-  ’ 
re  cofcy  lequali  digiugnere  a tanto  ritenuto  be- 
ne bajìanti  ejjere  nòu  potranno . Socrate ydtif- 
fimo  Re , il  cui  petto  fuxhiamato  Tempio  di  Sa 
pientia  i haueua  grande -defiderio  y che  le  im- 
mane . menti  fujjero  fenejlrate  talmente  , che 
per  loro , come  per  fenejìra  tutto  tanimo  del- 
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DI  FRANCIA.  i;;- 
Vlmomo  potejfe  ejjer  ucduta , Ofequcjlo  fttjfi 
liberalisfimo  Re  ,gli  occhi  di  mjlra  Maejià  f>o*- 
trtbbono  al  prefeute  nedere  la  diuina  imagine . 
di  fè  medejima  feder  iiel  piu  alto  luogo. delta-; . 
tùma  mia , in  quella  Maefià  & in  quel  pioto  fi 
atto  y nd  qude  al  maggior  mio  bifogno  lahaue 
dutayfeK^abauerfene  a muouere  indi giamaiy 
C?*  li  medefimi  occhi  juoifi  potrebbono  uedere  > 
dauantila  fedele  mia  coJìan:^%  tr aiformata  in 
un  (acro  altare  , fopra  ilquale  ancor  dopo  la . 
morte  mia  collocato  slarhil  dono  fattomi,  lega» 
to  forte  nel  me^o  con  un  capo  di  una  indi/J'olu» 
bile  catena  di  obligatione,  Liqual  con  t altro  ca- 
po tiene , & terrà  in  perpetuo  circondato  il 
coHo  deWhuomo  mio  interiore . Potrebbono  aiu. 
cor  gli  Siefi  occhi  ueder  dt aitanti  dia  detta 
imagine  tutta  miei  ardenti  pen  fieri  alla  gran» 
deT^a,  aHa  mifericordia  di  V.  Maefàin 
perpetuo  dedicati  lucer , come  etemilumi,  iqitet 
U.lauoJhar.edcompafioìte  non  ha  fojlettuto  ,. 
cJje  fiano  JJpenti  dalla  infeccabile  abondan^a 
delle  lagrime  mie . che  piu  dirò?  Wtojìrimila 
uia  del  ringr aliare  la  iflejfa  grandeo^^a  del  be- 
neficio , & melamojìri  l'amore  di  quel  beni- 
gno Re , che  il  beneficio  ha  fatto . O Arifìote- 
le,o  di  altijìimo  ingegno  philofopho , o unico 
trouatore  degli  fecreti  di  natura , come  nera  la 
fciaJH  fcritta  quella  fententia nelia  qual  tu 
tieni  colui , che  ha  fitto  il  hpuficìo , amar  mag 
gtormcnte  il  beneficiato  di  quel,  che  il. benefi- 
ciato amare  può  la  perfima^  che.  fatto  habbiail 
beneficio.  Ma,  come  a me  farà  cotmencuole  il 


k 


ORaT.  II.  al  RE  : 

i che  V tilt is  fimo  Re  habbia  mcjhrato 
^hr  ampre  uerfo  di  me , di  quel  j'ehe  io  poterò,::, 
uolnido  eJJ'ere grato  a fua  Macfla,  portare? 
certo  parrà  co  fa  di  ingratisfimo , pure  è natura 
le  : irti  per  oche , fe  ciafeun  artefice  ama  Pope- 
rafitai(i  come  fa  il  padre ,che  teneramente  ama  < 
figlinolo , che  è fua  fattura , effendo  il  benefi- 
cio òpera , fattura , non  di  colui,.  cJte  lori 
cene , ma  dt  colui , che  loft  ; fegue  , che  la  reai 
mijèricordia  hauendo  a tne  fatto , nella  rejìitu-  - 
tione  del  fiatel  mio , un  tanto  benefìcio  ; effk.  . 
attcora  ami  il  detto  beneficio , come  opera  fua, 
ma  eJJ'endo  il  beneficio  collocato  in  me , che  ri- 
ceuHtoPho,  fegue,  cIm  ancor  ami  me,  come- 
Ittpgo , doue  ha  pojlo  il  beneficio  ,cl>e  è la  diui- 
na  opera fuaiO"  ami  maggiortnente  me  di  quel, 
che  io  potrei  fua  alté^^  amare,  u orrei  ben* io 
Csr  mi  sforr^o  di  peruenire  a confimile  grado  di 
amore , ma  fe  ben  la  uolonta  ftuole , la  natura 
non  puote , perche  Papera  non  è mia.  Adunque 
f r P amore  è dalla  parte  di  uojìra  Maejìà  mag- 
giore, effendo  Papera  fua,  come  potrà  io , non- 
potendo  hauere  egual  affettione , hauer  parole,, 
che  al  riceuuto  beneficio  pojjàm  eJJ'ere  eguali  ?- 
il  perche  prego  ri  prego , an\i  fupplico  ,feio 

non  peffo  ne  potrò  trouar  parole , lequali  a pie- 
no reìtder  le  debite  gratie , alla  mifericordioja 
uofira  Maefià  uagUano , che  non  uoglia  ptu  to- 
fio  dar  la  cagione  alla  uolonta,  al  buon  defi- 

derio  mio  , che  a la  p-ande}{^a  dei  beneficio  cSr 
del  mojhrato  amore fito . Il  uoflro  beneficio  Si> 
re ,lauofiramiferi(erdia,laupfira  amrrtm*, 


DI  FRANCIA,  ifs 
fono  tali , che  tutti  coloro , che  ne  rice^ 
nono  y non  altrimenti  rimangono  conjufì , ch§ 
quelli  y iquali  dopo  lunghe  tenebre  diueniffer» 
impotenti  di  riceuér  la  abonda>itifima  luce  del 
Sole  y che  loro  foprauenijfe . E nel  nero  ,fi  qut 
fttfu/Jèro  tanto  debili  della  uijia,  che  non  potef 
(ero  nella  luce  af(i far  fi  y come  potrebbono  della 
fua  Itminofa  uirtù  tener  ragionamento  ? H«- 
ta  chiamo  in  tejlimonio  uoieccelfo  y uoi  altiJiU 
mo  Ke  yperla  uirtù  del  quale  il  nome 
Jè  ha  tante  uoltepoffeduto  uittoria  con  laude, 
&non  con  fiaùdei  perii  cui'^.oriofò  udore 
Jpe/Jeuoltelanobilith  Trancefe  ha  portato  U 
palme  , & le  ghirlande  di  lauro  : per  laquale 
hanno  gemuto  gli  inimici  y ne  ui  ha  mai  hauu- 
to  luogo  la  fortuna , fenon  quando  perfalfi  me-- 
di  copertamente  fé  ne  è uenuta  a metter  cantra 
le  uofìre  lodi  il  fuo  ueleno . Chiamo  dico  uojlra 
Mae/lainteftimomo  yfe  quelle  poche  digratie, 
che  to  render  le  pojjò  y potranno  ejfer  alla  infi- 
nita y aUaincomprenfibde fua  cortefìa  corrifpon 
denti  : Cf  fc  inferiori  feranno  , certo  ancor 
nelle  parole , che  la  ccft  rapprefentar  debbono  , 
mancheranno . Ma  qud  pronteTj^a  d'ingegno , 
qual  fiume  di-eloquentia,  qud  lattea,  qud  au- 
rea maniera  di  dire , potrebbe  chiuder  in  fe  la 
buona  mifericordia  ufcitadd  uktuofifimo  pet- 
to di  uojlra  Maejlà,  O*  fu>n  piu  tojlo  ejj'er  chin- 
fada  lei  ? Spande  Sire,Jpande  lo  fjpaciofo 
mmenfo  lago  della  clementia  uojlra , tdmente 
fopra  le  riuefue , che  tutte  le  h^  coperte,  ef- 

fe è fatto  fimfinito'y  dre  nauigmdcufla 


ifis  ORAT.  11,'A'L  ]^E' 
nauiceUa , ancora  all' aura  del  fauor  della 
tia  firn  j^non  trouada  alcuna . arte  termine^ 
Jornire  la  nauigatione  , ne  lo  potrà  trouargia<^ 
piai . I»  quejlo  pajjo  unico  Re , in  quejlo  pajjo, 
{raccende  il  cuor  di  far  dir  alla  lingua  fua  w/- 
mjlra , che  dalla  mifericordiofa  uojhra  uirtù 
uhiempo  fitrèjlituito  a me  il  di(ideratij?irnò 
fot  etto  y me  al  fiatello  defideratifimo  : ad 
uno  la  aita  > ad  ambidui  l'honore . Et  atuttà 
la  famiglia  nojlr a con  C acqua  dal  lago  fuohct 
lanata  quella  macchia  , che  perpetuamente  fd^ 
r ebbe  nel  nome  nojìro  rimafa.  E nel  nero  Jc 
dobbiamo  ìrauer  cara  Li  libertà  , fe  dobbiatrio 
hauer  cara  la  gratia  di  uojlra  Maejia } tutte 
quejle  carifsime  cofe , che  erano  quaft  perdute  , 
debbo  io,  anXì  dobbiamo  noi  fiateUi  fuoihu^ 
ni/lifimi  ferui , ricomfcere  ad  nn  tempo  daUa 
cortefe  bontà  deWaltercpc^  uojhra . Siamo  adun- 
que noi  per  troppo , O"  per  troppo  grandi  còfe 
alla  mifericordiamjlra  tenuti , E per  dire  Jo- 
iamente  di  me  : doue  farei  andato  io , fe  non 
%auefi  potuto  ottener  il  fratello  ? in  Italia  f pra 
'mieti  ogni  altra  cofa  haurei  fatto  Sire,  qua- 
lunque piu  lontana  regione , qualunque  piu  di- 
ferta  haurei  habitato  quefìo  auatiKs 
uiuer  hauejii  potuto  [enXa  lauitamid,  cioè 
fen\a  il  foauis fimo  fatello  ; per  wn  hauer  fem- 
pre  dauanti  a gli  occhi  chi  fempre  haurebbete- 
'nuto  bagnate  le  mie  lagrime  ccn  le  fue . C^an 
do  adunque  uerrà  quel  tempo , che  lo  irnmorta^ 
le  benefìcio  di  uojlra  Maejìà  habbia  ne  gli  ani- 
'ftii  noftri  a morÌTt  f Quando  potrà  mai  cadére 

tanta 
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tanta  in^atitudim  nella  ^ente  Valliuiciìuty  che' 
la  uojira  liberalità  fi  troni  gittata  fuori  de  nom 
firi  cuori  f AlhoraSire,  alljora  mancltera  in 
noi  la  memoria  in  (juefio  mondo  di  tanto  benefi-, 
ciò  i che  la  nofira  famiglia  fi  trouera  mancata  i 
disfi  in  quefto  mondo  : perche  nel? altro  infieme 
con  le  anime  mjìre  porteremo  /colpito  tutto  que 
fio  fatto , nel  modo , che  io  disfi  di  fopra^  A«- 
in  quefio  mondo  non  mancherà , fenon  con 
il  momlo  la  ricordai  ione  di.  tanta  cortefìa . per-' 
che  fe  la  lingua  di  alcun  di  noi  potrà  tO'fe  al-' 
ama  cofa  potranno  gli  firitti  de  gli  eloquentifi- 
fimi  di  quefio  fiecclo , agli  orecchi  di  quali  uer- 
ràfO  per  [altrui , o per  la  mia  propria  Ungtut' 
[effetto  della  ufiota  mifiericordia , effo  dureri^ 
luteamente . D eh  perche  non  fin  io  Demofihen 
ne  ? Deh  perche  non  fon  io  Cicerone  ? Hor 
modano  gli  altri  Re  del  mondo  a procacciarfiné-  : 
me , fama  per  cofie , che  ctafiuno  fia  fare  , 
che  quel  che  filo  Dtó fàt  fatto  ha  U uoftra  mife- 
rkordia  Sire . A uoi  adunque  filo  fi  deano  in  ' 
terra  diurni  hunori . Moi^  uoi  diurno  Re  meri- 
tate i facrificij  di  cuori  di  tutti  i buoni . Voi  , , 
uoidiuinisfimo  Ke  in  luogo  d'incetfi  meritate 
fiempre  i fioauisfimi  odori  di  que* fiori , che  tuttu , 
dì  cogliono  le  dotte  Ninfe  nella  fimmit.à  del. 
Varnafi . O FaUadefimtis finta  Dea  empi^pre- 
go  [intelletto  mio , O"  fiUo  capace  tanto  delle, 
altre  infinite  uirtù  diquefio  Re , quanto  è fitto, 
della  fina  mifiericordia  „ accioche  io  pojja  con 
[aiuto  tuo  honorare^aucora  con.  quelle  lo  flilo . 
mto  . Tit  uoi  diurna  compagnia  delle  liufiet 


xjS  ORAT^  n.  al  RE 
frejì/ttemi  i uojhi  calami  hagìiati  ne  dottisflmi. 
incbiojhiy  che  teml>rare  folete  nelle  acque  Ca~r 
Jìaliej  quando  le  uofire  fatiche  gli  ajciugano  i , 
O foUecitì  maejlri  di  Corrieri  dijponete  homai 
perle  po Jìe t piu ueloct , i ptu correnti cauaUl , 
che  potete , apparecchiatemi  non  folamente  ap-, 
prejfo  aUi  pungentisfìmi Jproni  cocenti  fiageUi  , 
perche  piu  tojlo  il  corfo  fortùfcano  ma  procura^  . 
te  ffe  posflbile  è , di  aggiungere  a ciafcuno  ^ 
piume  0“  ali preflisfime , accio  rum  folamente 
corra , ma  uoU  uerfo  Italia  ^ & per  tutta  quel* 
ta'uolando  con  la  tromba  de-lauoce  miadiuol* 
ghi  la  clementisfima , la  Chrijìianisjim^,  ladU 
uirta  miferi  cordia  del  clementisfmo , del  Cifri» 
Jlianisftmo  0 diurno  R«  trancefca  . Attendi, 
mtendi  y che  io  uengo  bora  , bora , con  buona 
licentia  del  magnanimo  R«  monterò , bora , ho* 
ra  partirò  j lafciami  prima  dire  ancora  alcune^ 
parole,  poi  che  io  ueggio  il  mio  humamsfmn 
Rf  con  tanta  humanita  afcoUarmi . Che  done»- 
tò  io  , che  prefente  faro  io  a uojlra  Maejlà  Sire,  ' 
pertanto  beneficio,  prima , che  di  qui  milieu’^, 
tton  le  dijpìaccia  ; prego  , che  io  ridoni  a uojlra 
ÌAaeJla  il  donato  mig  fiat  elio . No»  pofio  Sire, 
ìafciare  maggior  pegno  appreffo  uojlra  ÌAaeJlà 
*kI  partir  mio , che  il  proprio  JrateUo . M4 , 
perche  parrà  forfè , che  ridonando  io  lo  ijìejfo. 
riceuuto  dono , fia  ptr  dimojlrare , che  quello , 
che  mi  è carisfmo , mi  fiain  poca  Tlima,  dico 
per  le  cofe  amiate  auanti , quejlo  penfiero  non 
potere  cadere  in  uojlra  Maejlà  : 0 anco  dirò , 
ienclje  il  dono  in  alcun  modo  finii  medefmo, 
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men  è però  con  le  medeflme  conditioni . Imfa- 
rodìe  la  dementia  uojha  mi  dono  un  fiaUL 
mio  , cÌT'  io  le  dono  un  (ito  feruitore  : la  demen~ 
ila  uojhra  mi  donò  un  fiatel  mio  tutto  afflitto  « ’ 
io  le-  dono  un  fìto  feruitore , la  flta  merci 
tutto  lieto  : la  dementia  uojhra  mi  dono  mi 
fratei  mio  in  carcere , io  le  dono  un  feruitor 
fuo , per  la  mifcricordia  di  quella  in  libertà . la 
dementia  uojhra  mi  donò  un  flatel  mio , in  luo- 
^0  tenebrofo , ^ io  le  dono  un  JèruitorJùo,  per 
la  pietà  di  quella  in  cbiansfima  luce . La  de- 
mentia  uojhra  mi  dono  il  j>-atel  mio  in  un  luo- 
go , chehauendo  nome  mercè , chiamaua  taci- 
tamente quella  mercè , che  mi  fu  donata  : 0“  io 
le  dono  un  fuo  Jèruitore  m luogo,  dou*e  la  Chri» 
TiianisftmaKeinai  douefonoi  fuoi  diurni  fl- 
gliuoli,  figli t*ole , dotte  Jhnà  tanti  "Principi, 

tanti  Signori , tumi  di  qutfio  Kegno,  doue  fono 
tante  "ìUuJhrisfime  Madame  ornamento  di  que- 
JìoJecolo , iqualituttt/ònofedelisjimalber^ 
di  Mercè , Aprite  aprite  altisflma  Keina  , apri 
te  aprite  diuinisfimi  figliuoli , flgltuole  di 

queflo  grandisflmo  Re . Aprite  aprite  lìlttjhrif- 
jimi  Prìncipi,  aprite  ancora  uoi  finalmente  chi» 
risftme  Madame  i thefort  della  uojhra  mercè  % 
O"  meco  infieme , perche  io  fola  non  ardijcogia 
mai , che  troppo  grancofa  ho  ottenuto,  meco 
infieme  pregate  la  reai  bontà , che  rtceua  il  no- 
no dono  , & orni  della  primiera  gratta  colui, 
che  ha  conferuato:  cqfi,althftmo  Keuvjhra  Mae 
flà,a~me  attcormaggiorrfiente  adorna  il  fuo  he 
neficio,perdt€  aggiungendouji  alla  conferuatìo  • 
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'he  ancora  ì ornamento , effo  dinerrà  molto 
‘ ^ore . Coff  renderà  lefor\e  del  mio  ringratià 
mento  mollo  minori.  Leqttali  perche  conojco 
debili  3 non  mi  fora  tolto  almen  quejlo  , chi 
quante  mite  uedrb  con  gli  occhi  del  corpo  , o 
della  mente  il  fatel  mio  : quante  iiolte  uedrb  la 
’mta  fua  a me  conferuata  la  mia  a lui  3 le- 
iqudli  cofe  Certo  perpetuamente  uedrb , tante 
* Uolte  uedrb  lo  i mmortale  & diuin  bene-» 
feto  di  uojhrà  Maejlà  . Laqual 
piaccia  al  Signor  Dio  di  fer^  . - > 

' ' mare  lungamente 

- tondo  ifiioidefi 

'•  derijind 

gratta  della  fua  diuìnit^,^^ 

• moiìembiduijratellii»  ' 

Quella  ancora  dà  ' 
uofiraìÀót  ■ 
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• CAMILLÓ,- 


FOSCA  fiotterà 
con  Vali  teft 

Vaere  abbrMiiaua  ^ e*t 
mio  partire  amaro  : 
Quatido  de  la  mia  L 
DIA  il  uifò  chiaro 
Leùàto  al  dèi  tutte  le  jlel 
;leaccefe.:  : 
luciapprejè  . < 

Jpteitdor  piu  raròt 

Cl)e  i Dei  la  terra  d*altro  lume  ornaro  y - 
Uentre  la  mia  beltà  qua  giu  difceCe 
P oiuolta  a me  con  filgori  cocenti 
Sen^  temprar  de  la  lor  gran  uirtute 
Con  lagrime  pietofa  pur  un  poco; 

V attene , di^py  in  pace  ; 0*  mille  ardenti 
"Fiamme  mi  mandò  al  cor,  mille  ferute  * 
Vmque  andrò  in  pace y coji /angue  e^yfo^ 


Ut  KJMtÙÌ 

p ermi  Gioué  nel  cielo  i fiotti  nojhri  ^ 

'B.tlo  fantahoneftagU  accolgo  in  fenoi 
Y.t  d*intorno  di  fiort  un  nembo  fiieno  * , 
VioiMfiherXondoi  et  herha  m lui  no  mefirù 
C ernmaÌMmratad'lunoratiinchioJhi 
Degna , dr  di  lingua , òe  pote/Jè  a pieno 
fregar  candida  conca , e il  cielfereno  > 

Et  la  rugiada  pura  a gli  honor  uojbri, 

O bella  de  le  belle  Morderne  i 

Di  cui  ricca  « di  Senna  ìwr  V altra  riua  ; 
V.temo  c/ chiaro  honor  ttambe  duo  noii 
C h'amhe  Jpero  lenoUre  fagiluite 
Wiuran  fempreife  morte  non  mi  priuM 
JefiodimeituoiTieJfadiuoi». 
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L ucida  perla  in^^ueUa  conca  nata  t 

Doue  già  la  gran  madre  Citherea 
Co*  pargoletti  Amor  premer  folea 
il  mar  tranquillò  a la  Tiagion  piugratàé 
M entre  il  celefte  humor  , t acqua  beata  - 
Con  le  man  fante  infteme  raccogliea  , 
il  piu  caro  fgliuol  dentro  mettea 
pregio  & luce  da  me  tanto  Ornata, 

R idea  Caere  intorno  j e*l  del  diè  fegno 
Dal  manco  lato  con  un  tuon  foaue 
Di  tanto  bene  ; accio  fentijfe  il  mondo  • 
f erla  da  omarini  corona  (pregno 
iferche'l  mio  Siti  per  uoi  non  è piu  grane  ? 
ft  perche  nonbo  ingegno  piu  profonde  f 


li! 

i 

[ 
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S e mai  uoce  fi  doUe  ^ o fi  gentile 
S'udi  da  canto  d^  amoro  fi  augelli  ; 

Mentre  ne*  cari  0^  piccioli  arùufielli 
Salutano  il  fi orito  0 ucrde  Aprile  | 

Me  fi  focate  fuono  e fi  fittile  - 

fece  mai  Ninfa  in  lucidi  rufceSii 
Qj^ìor fin  ttcm  piugratiófi  0 belli 
Bagnando  Hhtrba  in  halle  umbrofathumiU  ; 
C ome  quelde  Ufemplice  Angelettai 

Quando  ne  le  mie  braccia  i uerfi  legge  ; , 
die  cifaranno  ancor  forfè  immortali, 

N e poffo  fare  cdhora  altra  uendetta  ■ . - ^ 

, Òhe'l  caSio  amor  ogni  mio  ardir  corregge  ; 

. Ne  chiede  altro  conforto  a miei  gran  mali  % 


O eeano gran  padre  de  le  cofe^ 

Kegno  maggior  de  i falfi  Immtdi  Dei^ 

Che  daiuicin  fitperbi  Cirenei 
Hor  ueggio  pien  dt  cure  offre  0 nqiojti 
L*  onde  tue  non  fur  mai  fi  tempcfiofe  , , , . 

Me  al  numero  de' trtfii  penfier  miei 
Crefcer  potriamqualhorpiui  uentirei 
‘l'arman  centra  le  fponde  alte  & ffumofi  • 
P »r , fe'l  liquido  tuo  fauilla  ferba  y 

Di  pietade  amorofa , apri  le  firade 
Mei  larghi  campi  tuoi  a miei  fojpiri . 

C he  i qual  folca  sfogar  la  penaacerba  ^ 

¥er  le  dolci  Adriatiche  contrade , 

V ofrei  per  te  quietar  i miei  martiri  • ■ 
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P adre  ; che  titrbi  il  cielo  O'  rajjèreni  V ' 
Cornea  te  piace  ; il  torbido , che  moflri  - 
Sparger  foprà  i reai  GàlUci  chiojhri,  - 
S^ortibri  quella  preta\  che  teco  tieni  • • 

I gran  Jpatq  del  del  del  tutto  pietti  ' 

So»  di  grandine  accolta  a danni  mjlri  i 
Et  {^Aquile  han  temperato  i duri  rojhri  • 

If  er  tingerli  nel  co  r de  nofln [etti , ' ' 

€ rudei  y rapaci , affamati  augeSi 
Lungi  Tla  dal  bel  Kegno  il  uojlro  nolo  ; 

E in  hf  ita  deferta  iuoflrihonori^i 
A ngeli  forti  in  ben  forniti  bojìelli  ; ^ 

CJjé  la  Francia  guardate  a ftuolo  , a fluoio 
‘A  ifói  tréftdnle  ptdmè.j  a migli  aUorii 


R.  ugiadofedolceX^eininattithii  - ' 

Cetefi  humor , che  i hofcbi  inargentate 
Dolci  canne  da  noi  tanto  pregiate  ; 

• Et  mi  doni  de  Volpi  alti  & diuini  ; • 

Ei  or  tra  gli  ofiurt  e i lucidi  confini 
De  la  notte  O"  del  dì  (^cofe  beate') 

I»  due  labrà  dolcifiime  rofiate 
' Gufato  ho  i uofiri  alberghi  pellegrini  . 

D eh  chi  mi  ruppe  il  fomto  al  gran  bifogno  : 

Et  da  lé braccia  mie , da  i nuoui  ardori 
Traffe  il  mio  bene  ; fece  il  dolce  nano  ? 

I / fógno  mio , Diua  L V c R E TiA>  il  fogm 
Ke’fuoipiu  dolci  gratiofi  errori  • 

\ifa  pietofa  ; di  Merforf'è  loittano . • 

Re 


M.  GIVLIO  CAMILLO. 

R edègUaltri  fitperbi  altero  angello , '* 

]Et  tu  mmtio  del  giorno  ; poi  che’l  ciclo 
Leuato  u'ha  dagliochi  il jofco  uelo  ; 

C^e  tanto  piacque  al  ferpe  empio  et  ruheUo: 
T emprateiduriroJhr$i&quejlo  & quello 
Qjtafifiagofo  folgorante  telo , 

Spinto  da  un  puro  honorato  T^lo , 

•.  Clif  anga  il  dorfo  fuo  fquamofo  O*  /Hb 
C*  hor  me'l  par  riueder  nel  lito  Moro 
ythrar  la  lingua  & arrotare  i denti  ; 

Ver  darci  ^ogni  error  debite /alme . 

S iuedrempot  ?latue  d'argento  oro 
J>rir^\arui  a tauroi  &^on  /e  giadri  accenti 
Cantar  U glorie  altiere  i inuitte  tC*  dune» 


0 Jfa  di  marautgUe  tir  d^honorpìent , ^ 

che  fojlenejle  già  carne  O'pgura 

Del  maggior  cauallier  ; che  mai  natura 
Ve  contro  Spagna  I Africane  arene  ; 

A nXi  il  gran  di  de  i premi  3 de  le  penB  * 

V fcite  ignude  de  la  tomba  ofcura  , 

Sol  per  opporui  a quelle  di  mijura  ; 

C/;eV  piu  nobile  Jl>hrto  in  uit'a  tiene . 

1 Igran  Re , cbe*i  Francejco  almo  paefre 
V^egge  benigno  ; e7  nome  da  lui  prende  , 
Dalfommo  è par  a mi  frno  a le  piante  • 

M a ifre'lualor  jfe  lanimo  cortefe  > 

Di  duo  Principi  inuitti  ancor  contender 
Me»  (biaro  frati  buon  Sir  uofiro  d'Anglate  ^ 
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F iamme  ardenti  di  Dio , Angeli  Janti  , 
che  la  guardia  di  trancia  in  forte  batte  tei 
Et  con  gli  alati  J]>irti  uniti  fete , 
di' al  gran  Re  portan  la  corona  auanti  ; 

G ìinuifihiliuojlri  Muti  tanti 

Uan  tefo  la  fottile , gz  ampia  rete: 
Cndepre/à  al  trionfo  homaitrahete 
\.a  "Fortuna  di Caalo,  e i fitoigran  uanti, 

K mica  di  uirtù  cieca  sfacciata. 

Qmnti  languon  per  te , quanti  fon  morti, 
Qmnte  impudiche , e’» dolor ofi lutti  ? 

T e Dea  diremo  4 C A R.  L o maritata 
Cagion  di  tante  ingiurie , O’  tanti  torti  : 
he gridan  dietro  gli  elementi  tutti. 


O echi , che  fulminate  fammé  cb*  flrdli , 

Hor  che  uolete  piu  dal  petto  mio  ? 
\oJhr'è'l  mio  cor , & uojhro  il  mto  defio  , 
Cagion  del  uojhro  ben  ,c^dei  miei  mali . 
G ia  feorgo  in  uoi  con  Parco  tefo , O*  Pali 
Et  con  Pardeìtteface  il  picciol  Dio  ; 

Et  par  che  mi  mittacci  fiato  rio  : 

M4  prima  (oime)  non  ut  moflrajle  tali , 

E tfe  non  che  P angeliche  parole 

Erometton  pace  a chi  Pafiolta  & ode  , 

M/  rimarrei d^ entrar  intanto  affanno  . 

M a chi  le  utrlù  uojlre  uniche  ^ fole  : 
citi  la  belle'i^a , cZ"  P altre  uojlre  lode 
Farebbe  conte  a i fecol , che  uerranno  ? 


M.  GIVLIO  CAMILLO.  tSf 

D ihenmille  mature  e bionde  Jpiche 
Cerere  ornata  ,&dife  pieno  il  corno , 
Dicea  in  un /acro  a Gioue  alto  fo^iom§ 
Tra  le  foieimi  pompe  udendo  Vjt3!e  ; 

S ante  parole  del  coltel  nemiche , 

CJie  fopra  i bianchi  aitar  fate  o^igiomé 
Quel , che  fejlien  il  mio  condor  d^  intorno, 
Vaffar  ne  Vhuman  Dio  Con  for\e  amiche-: 
A I fècreto  honorato  uojìro  juono  • • 
Ogni  dolce  filentio  u*accompagni  : 
Ch*infelue  afconda  il  piu  ripojlo  horrore» 
T aciti  i peccator  gridin  perdono  ; 

N e augel , ne  ÌHinfa  prejfo  a uoi  fi  lagnl^ 
Et  prego  a me  perpetuo  tant'honore . 


O echi , che  Uergo^nar  fate  le felle , 
Qj^alhor  ferite  lor  con  maggior  lampi  , 
Serenando  del  del  gli  aperti  campi , 

Et  moflrandogli  cofe  affai  piu  belle  ; 

C ome  d*A  dria  1 eterne  alte  facelle 

GiugHleoime?  perche  co  chiari  uampi 
Hon  cofi  a luoghi  men  lontani  ampi  ; 

Ou'è'lgran  mar  men  rotto  da  procelle  ? 

C he  a me  uedrejle  cjuì  del  mio  languire 
Far  tejlimon  di  Theti  il  buon  conforte 
A le  radia  del  £ran  ? ir  eneo , 

o 

O echi  y che  ne  1 amaro  mio  partire 

louidi  afeiuttiy  cyuaghi  di  mia  morte: 
Coji  uedejìe  hor  uoi  me  un  lieto  Orfeo . 

M ii 
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I l uerde  "Egitto  per  la  itegra  arena , ^ 

Mrf  pÌH  per  quei , che  1‘ adomar  d'^ingeg^  , 
Einje  già  d'arnicitia  dolce  figno 
Lc<  tfojìra  firmai  ogni  fède  piena  i 
H or  di  fèdeVamor , di  lunga  pma^  • 

A la  piànta  del  piu  felice  legno 
finta  non  to. , ma  uera  nota  uegno 
Legato  di  fermijiima  catena . 

G ofi  la  ninfa  tua  non  tenga  Jpenti 
I fichi  fuoi  con  quelli  di  Vetonte 
Ne/  piu  fuperho  fiate  ^ c'halbia  il  Tetro, 

6 ofi  i latrati  miei  con  grati  accenti 
Huouàn  tuoi  rami , ^ le  durei^e  conte 
inonorato  f gentile  j alto  Ginebro, 


*A  uro  leggiadre , henche  mille  ardenti 
Tiapme  d'Amor , dp"  mille  fue  fatiche 
Detto  babbi  annoi  le  gran  memorie  antiche 
Hauer  fojferto , & mille  ajfri  tormenti  ; 

•V  incaui  la  pietà  de  igran  lamerdi  , 
che  fa  Cupido  fi*  le  riue  Apriche  ; 

V non  fon  V anni  j ne  le  Ninfe  amiche  , 

Et  eglie  fenXa  l'ali , e i fuochi  ha  Jpenti  ; 

D ameta  al  uofiro  juon  fitto  un  Laureto 
Dorme , ne  firn  ir  puo'lfanciul  dal  fiume 
Gridar  ; ch'un  Capro  lo  fijpinge  a l'onde  • 

A ure  firmate , o Aure  in  aer  queto 
llm  ouer  dolce  de  le  uofire  pùtme  ; 

E fi  rimanga  il  fonno  entro  uJPonde  • 


M.  GIVLIO  CAMILLO, 

F Acetico  Jpecchio  a.  la  mia  Lidia  un  riòi 
CJìefiiogequeto  fen^amuouer  oìide 
aI  fauor  di  mueìle  omLroJe  fionde  , 

D/  guanto  me>Jhra  a me  benigno  & pio  i 
P area  V acque  correjjer  con  dif$o  l 

lyejjer  dipinte  alltor  tutte  feconde 
V erjò  il fembiante  honor  di  quelle  /fonde , 
Come  il  lùcida  corre  al  negro  mio  , 

M a tojlo  fuor  de  la  beata  parte  ) 

Lafiauan  la  fgura  trijle  & fole 
"Fatta  piu  bella  da  un foaue  rtfo . 

C ojt  a rufcellifemplici  comparte  : ^ 

Et  agli  occhi  miei  folli , quando  uuoU  « 
Glifcììermijùoi , e'ifue  fugace  rifo-,  ^ 


V dite  riui  ; o'date  al eorfo  fretto  ; i 

onda  ei  fen  ua  da  piano  cì?'  lento  < 
Kel  faccian  tremolar  pietra,  berba,  o uento. 
Se /pecchi  effer  uolete , o cari  almeno } 

L IDIA//  lume  del  uifo  almo  ^ fereno  ^ 

tìel  cre/po  dun  di  uoi  uedendo  (pento  ; 

Et  fenica  i bei  color,  pre/'e  /pauento 
No»  cofi fo/fe  oime , uenuto  meno , 

. G ridona  al  cielo  ,eai  negri  bofcbi  infieme  * 
Incolpando  il  fuo  foco  la  mia  cura 

Co»  noce  tal , eh' ancor  le  uaUi  ingombra  « 

B en  puoi  ueder  crudel , s' Amor  mi  preme , 
CJ)e  p^  te  m*è  caduta  o^i  figurai 
Et  di  me  mj^n  piu , cl?e  parte  & ombra  « 
i ^ M /y 
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^ parfo  ti^or  l’arenefe  ambe  dae  corna 
Con  la  fi-onte  di  T oro  il  Re  de^  fiumi  ' 

A la  città  uol^endo  i glauchi  lumi  ; 

Lacfual  il  ferro  del  /uo  nome  adoma  i 
I n forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna 
Varue  dicejfe , en  buoni  i rei  cojiumi  , 
’^tgli  honor  Jpenti  in  tanti  acceft  lumii 
Voi  cbe'l  Sol  nuouo  in  te  re^a  et  foggioma, 
O domatur  de'  mofiri , 0 fol qui  Sole, 

Vonde , ch'io  uolzo  a cenni  tuoi , hem<m9 
Kijgtéoraa^  et  co  tuoi  [guardi  o^^hor  rifchia 
A Ifin  de  le  fue  tacite  parole  (ra^ 

Ogni  riua  fòri , canto  ogni  Cigno  , '• 

D’or  ft  fe'l  fecpl , l'aria } e t acqua  chiara  « 


F oìcheValta  falute  ^ogni gente , - 

Sangue  & fudor  piouendoledal  uoltò  , 

. Ne/  nel  flampojii , che  la  Donna  fciolt» 
Dal  crin  le  porjfè  mejla  <&  riuerente  f 
Q^uafi  femplice  agnel  puro  innocente 
Ira  mille  morfi  d' offri  lup'ihiuolto  , 

Come  poteo  benignametUe  uolto , 

A lei  dijfe  con  gli  occhi  O*  con  la  mente  i 
A nima  fola  mofià  a miei  martori. 

Dopo  uolger  de  lufiri  tornerai 
Col  uer  ne  primi  accenti , in  ch'io  rijuono  : 
A ll7or  in  carne  fcojjè  d'atri  errori 
La  morte , ch'io  fojìegno  sfionderai  ; 

Et  io  la  dettaro  dal  fommo  T hrono  , , 

- 
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S «V  utro  y ond'ha  principio  tl  nome  léojké 
Donna  fo^,ra  l'iUuJhrt  alte  Latine  , 

Toffè  con  quelle  lodi  pellegrine , 

Cl?e  date  al  mio  non  ben  purgato  indno/lrn 
S arei  (JaJfo)d'honor  alfeeoi  nofiro:  ' 
Lttrale  flinfe  federò  diurne  y 
che  fin  piu  care  a Febo  piu  uicrne 

ìiel ferito  , fondofo , & furo  bofee.  C 
B en  uci , uoi fola  conV eccelfa  mente 
A le  cagion  pa fondo  in  ogni  coft , 

L.euate  a la  natura  1 fuoi  fecretl, 

£ t fondo  Apollo , le  (ite  Mujè  intente 
Al  uofro  dotto  fid  ygiaglorioft 

Aitante  iFilofof  ,ei  Botti, 


*T  Uy  che  fecondo  tolta  Kottia  honora% 

Sol  coglier  puoi  per  queferimiLombrofi 
Le  piu  frefhtuiole  y &eblettofe 
Nate  ad  un  parto  con  la  beW Aurora, 

A te  il  bel  T ebro  le  fte  Jponde  infora  p 
Lt  per  la fonte  tua  purpuree  rofe 
S apron , d^ ornarla  quaf  uergognoje  » 

Che  ghirlanda  maggior  t'afetta  ancora , 

A te  i candidi  pomi , a te  percenti 
Metton  dolce  rojfore  : eV  ciel  fermo 
Viu  aJJ'aifi  mofha , e i prati  affai  piu  molli , 
C ofi  canto  da  un  fajfo  in  dolci  accenti 
Di  furor  pieno  il  gran  pafor  Sileno  : 

E/  G I B E R T o fonar  Gibek  t o icolU, 

M iiq 


»iS  ORAT^  II.  al  RE  ; 
^tjìatemii  uojhrl  calami  hagtutti  ne  dottisftmi 
ipchiojhri,  cÌh  temprare  folete  nelle  acque  C<f- 
Jialtey  quando  le  mjhre  fatiche  gli  afcit^anoi 
O foUeciti  maejlri  di  Corrieri  dijponete  homaè 
per  le  po  fie  t piu  ueloci , i piu  correnti  cauallà, 
che  potete , apparecchiatemi  non  /blamente  ap» 
prejfo  olii  pungentisfmi /proni  cocenti /lageÙi  , 
perche  piu  to/lo  il  corfo  forni/cano  ma  procura- 
te  ,fe  posfibile  è , di  aggiungere  a ciafcuno  ^ 
piume  aliprefìisfime , accio  non  folamente 
corra , ma  noli  uerfo  Italia , & per  tutta  queU 
Incuoiando  con  la  tromba  deUauoce  miadiuol- 
ghi  la  clementisfima , la  Chri/lianis/ìma,  la  di- 
uina  miferi cordia  del  clementisfimo  , del  CJxri- 
Jlianisfimo  0*  diurno  Re  Irancefca , Attendi, 
attendi  y che  io  uengohora,  bora,  con  buona 
licentia  del  magnanimo  Re  monterò , bota , ho- 
ra  partirò , lafciami  prima  dire  ancora  alcuni 
parole,  poi  che  io  ueggio  il  mio  humanisfimo 
Re  con  tanta  humanitd  afcoltarmi . Che  dotte-- 
yò  io  , che  prefente  faro  io  a uo/hra  Mae/ìà  Sire, 
per  t anto  beneficio,  prima , che  di  qui  mi  lieu^  > 
\ion  le  di/piaccia  ; prego  , che  io  ridoni  a uoflra 
ÌAae/la,  il  donato  mio  fiat  etto . Ne»  pojjo  Sire, 
lafciare  maggior  pegno  appreffo  uo/hra  ÌAae/ìà 
wl  partir  mio  , che  il  proprio  f atetto . Ma  , 
perche  parrà  forfè , che  ridonando  io  lo  i/ié/fo 
riceuuto  dono , fia  ptr  dimo/ìrare , che  quello , 
che  mi  è carisfimo , mi  fiaiii  poca  Ttima,dico 
per  le  cofe  amiate  auanti , quefto  penfieronon 
potere  cadere  in  uo/lra  Mae/là  : & amo  dirò , 
benché  il  dono  in  iflcun  modo  finii  medefimo, 
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* HMi  è pero  cm  le  medefìme  eonfùtiom . In^- 
C(>  roc/;>e  la.  clemeatia  uojha  mi  donò  un  fiauL 
m mio  , eir  « le  dono  un  fuo  feruitore  : la  clemen- 
mà  tfauo/hrami  donò  un  fiate!  mio  tuttoafflitto 
é,  io  U dono  un  fuo  feruitore , la  fita  merci 

f tutto  lieto  : laclementia  uoflra  mi  donò  un 
é,  fratei  mio  in  carcere , & io  le  dono  un  feruitor 
ir>  fuo  f per  la  mifcricordia  di  quella  in  libertà . la 
0 clementia  uojhra  mi  donò  un  fi-atei  mio , in  !uo- 

tÉt  tenebrofo , io  le  dono  un  feruitor fitoy  per 

M>  la  pietà  di  quella  in  chiansfima  luce  . La  eie-- 

mencia  uojhra  mi  donò  il  fi-atei  mio  in  un  luo-^ 

S>  y chehauendò  nome  mercè , chiamauataci-  . 
ir».  tornente  quella  mercè , che  mi fu  donata  : io 

£,  le  dono  un  fuo  feruitore  *n  luogo,  dotf  è la  ChrU 

ut  TlianisfimaìkettMi  doue  fonai  fuoidiuini  Jim 

U-  glimli , figliuole , dotte  joné  tanti  VritKipi, 
m tanti  Signori , lumidi  quejlo  Kegno,  doue  fona  - 
m tante  ìUuJhrisfime  Madame  ornamento  dique* 

•*  » i^iaaU  UtttkJhnofedeUiJirm  alber^ 

«,  di  Mercè,  Aprite  aprite  oltisJimaKeina,  apri 
d te  aprite  diuinisfimi  figliuoli , ^ figliuole  di 
b quejlo  grandisfimo  Ke . Aprite  aprite  lUttJhrifi- 
n,  fimi  Principi,  aprite  ancora  mi  finalmente  chia 

risftme  Madame  i thejort  della  uojhra  mercè  t 
ì4,  & meco  infieme , perche  io folo  non  ardifeogia 

'jjt  mai , che  troppo  gTétn  cofa  ho  ottenuto , meco 
\f^  infieme  pregate  la  reai  bontà , che  rtceua  il  no- 

tti uo  dono , ey  orni  della  primiera  gratta  colui, 

««  che  ha  conferuato:  cofi,altis  fimo  kemfira  Mae 

fàA-me  ancor  maggiorfhente  adórna  il  fuo  be 
I,  neficio,perchieaggiungetidoujiallaconferuatio  • 


r 
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•ado  OÀ'AT.  il.  AL  RE 
'fte  ancor  A Tomó^nto , cjfo  dìnerr^  molto 
‘pore . Co/?  renderà  lefor\e  del  mio  rin^aiià 
mento  mollo  minori.  LeqtMli  perche  cohofio 
•dehili  X non  mi  fura  tolto  almen  qmjlo  , chi 
quante  notte  uedro  con  gli  occhi  del  corpo , o 
della  mente  il  f atei  mio  : quante  Molte  uedro  la 
’mta  fua  a me  conferuata  j&  la  mia  a lui , le- 
^aìi  cofe  (erto  perpetuamente  uedro , tante 
- Molte  uedro  lo  i mmortale  diuin  bene-  . 
fido  di  uojhrà  Maejlà  . Laqual 
piaccia  al  Signor  Dio  di  fer- 
' mare  lungamente 

eondpijùoidefi'.  ^ . 

'•  dtrijxnel  ' 

grada  della  fua  diuinithxà^ 
miambiduijràtellim  ' • 
qudla  ancora  i ' 
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RI  M E DI 

' M-  GIVLIO 

- CAMILLO.-  . 


A FOSCA  notte  ffa 
con  Vali  te/è 
Vaere  abbracciauaj 
mio  partire  amaro  : 
Quando  de  lamia  L 
DIA  il  uifo  chiaro 
Leùàto  al  cUl  tutte  te Jlel 
Uaccefe.: 


P area  dicejfe  loro , o luci  apprefe 
Imparate  arder  da  Jptendor  piu  rare 
che  i Dei  la  terra  d*altro  lume  ornaro  ; 
Mentre  la  mia  beltà  qua  giu  dtfcefe . 

P oimlta  a me  con  folgori  cocenti , 
Serica  temprar  de  la  lor  gran  uirtute 
Cm  làgrime  pietofa  pur  un  poco  ; 

V attene , dijfe  , in  pace  ; cg'  mille  ardcn 
fiamme  mi  mandò  al  cor , mille 
V^ue  andrò  in  pacèf  Co/t 


x€t  *.  I M E f)  1 

P ermi  Gioué  itti  cielo  i patti  noflri  ^ 

"Et  la  fantahonefikgli accolga  in  jènoi 
Et  d*intomo  di  fiori  un  nembo  pieno  ’ , 
Vioua  fcherT^ndoi  etberha  m lui  no  mojkù 
C entmahonoratad'UonoratiincInoJhi 
Vegna,  & di  lingua,  che  potejj'e  a pieno 
fregar  candida  conca , e il  cielfereno  , 

Et  la  rugiada  pura  a gli  honoruojhri, 

O bella  de  le  belle  Mar^erite  ; 

Di  cui  ricca  è di  Senna  hor  V altra  riua  $ 
Eterno  chiaro  honor  (tombe  duo  noi 
C h'amhe  JperolenoThre  f agiluite 
y iuran  fempre‘,fe  morte  non  mi  priué 

7 elio  di  me  j « uoi  flejfa  di  noi  « 

» 


L ucìdaperlainjjueUa  conca  nata  t 
Douegia  la  gran  madre  Citherea 
Co*  pargoletti  Amor  premer  folca 
1/  mar  tranquillò  ala  fiagionpiugratàé 
M entre  il  celefte  humor  , t acqua  beata  ■■ 
Con  le  man  fante  infieme  raccogliea  , 

1/  piu  caro  fgliuol  dentro  mettea 
Et  pregio  & luce  da  me  tanto  tùnata. 

H idea  Caere  intorno  ie*l  del  diè  fegno 
Dal  manco  lato  con  un  tuon  foaue 
Di  tanto  bene  ; accio  fentijfe  il  mondo  • 

P cria  da  ornar  ogni  corona  C*  regno 
‘ferche'l  mio  Siti  per  uoi  non  è piu  grane  ? 
Et  perche  non  ho  ingegno  piu  profondo  ? 
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N e mai  mce  (i  dolce  o fi  gentile 
S'udì  da  canto  d^  amoro  fi  augelli  ; 

Mentre  ne*  cari  & piccioli  aròufielU 
Salutano  il  fiorito  uerde  Af/rile  i 

M e fi  foaue  fuono  q fi  fittile 

fece  mai  Ninfa  in  lucidi  rufieUi  ; 

Q^aUjor fin  uan  piugratiofi  belli 

Bagnando  Iktrha  in  ualle  vmbrojahumile  ; 
C ome  quel  de  la fimplice  Ange  Iettai 

Quando  ne  le  mie  braccia  i uerfi  l^ge  ; , 
CJte  ci  faranno  ancor forfè  immortali . 

K e pojfo  fare  aUjora  altra  uendetta  ■ 

(jìe’l  cdslo  amor  ogni  mio  ardir  corregge  ; 

. ìie  chiede  altro  conforto  a miei  granmali % 


O ceano  gran  padre  de  le  cofi»  ■ -j* 

maggior  de  i falfi  humtdi  Deli 
dìe  dai uicin  fiuperbi  Cirenei 
Hor  ueggio  pien  dt  cure  ajfre  d:  noiofii 
L*  onde  tue  non  fur  mai  fi  tempefiofe  , . , , ^ . 
Ne  al  numero  de*  trifiipenfier  miei 
Crefeer  potrian  ; qualhor  piu  i uenti  rei 
Tarman  cantra  le  Jfonde  alte  0“  ffumofi  • 
P ur , fe*l  liquido  tuo  fauilla  firba 
D/  pietade  amorofa , apri  le  firade 
Ne  i larghi  campi  tuoi  a miei  fijfiri . 

C he , quid  folca  sfogar  la  pena  acerba  v ijr 
Ber  le  dolci  Adriatiche  contrade  , 

Vorrei  per  te  quietati  miei  martiri, 


t 'i€é^  'RIME  DI 
P adre  ; che  turbi  il  cielo  O'  raffci^eni  y 
Com*a  te  piace  ; il  torbido , che  moflri  ' - 
Spàrger  foprà  i redi  Gallici  chiojhri  , ' 
Sgoriìbri  quella  pietà  , che  teco  tieni . 

I ^an  Jpatcjdelciel  del  tutto  pieni  ■ 

Son  digrandine  accolta  a danni  mjlri  i 
Ei  if  Aquile  ban  temprato  i duri  rojhri- 
Per  tingerli  nel  corde  mjìrt  feni . ■ 

€ rudei  , rapaci , ^ ajf amati  augelli  - * 

'■  Lungi  Sìa  dal  bel  Regno  il  uoflro  nolo  ; 
Einhfica  deferta  iuoflrihonorig 
A ngeli  forti  in  ben forniti  hojlelli  ; ■* 

che  la  ^ratteta  guardate  ajìuolo  , a Jlnoio  , 
.‘A  ùóiiréfcan  le  ptdrne.,  a mi  gli  allori  i 


'R  ugiadofedolceXjlf  inmatutmi  - ' 

CeteJU  humor , che  i bofehi  inargentate 
Dolci  canne  dia  noi  tanto  pregiate  ; 

' Et  mi  doni  de  Volpi  alti  O*  diuhfi  ; 

H or  tra  gli  ofcurt  e i lucidi  confini 
De  la  notte  O’  deldì  (cofe  beate') 

Jn  due  labradolcifiime  rofate 
■ Gufiato  ho  i uojhri  alberghi  pellegrini . 
iD  eh  chi  mi  ruppe  il  Conno  al  gran  bifopto  : ^ 
Et  da  le  braccia  mie , da  / nuoui  ardori 
Urajfe  il  mio  bene  ; fece  il  dolce  nano  ? 

I l fogno  mio , Diua  L v c R E TiA>  il  fogno 
Ke’fuoipiu  dolci  ey ^atiofi  errori 
\ifa  pietofa  ; il  tter  fon'è  lontano . ‘ 

Re 
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e de  gli  altri  fuperhi  altero  augello  f > 

^ tu  nuntio  del  giorno  ; poi  che'l  cielo 
l^euato  u ha  dagliochi  tl fofco  uelo  j 
che  tanto  piacque  alferpe  empio  et  ruheUaz 
T emprate  i duri  roJh$  ; cìt*  quefìo  & quello  ^ 
Quqfifragofo  folgorante  telo , 

Spinto  da  un  puro  honorato  T^elo  , 

; Clifiangail  dorfofito  fquamofo  je&o 
C*  hor  me'l  par  riueder  nel  lito  Moro 
Vibrar  lalingua  & arrotare  i dentei 
Per  darci  d ogni  error  debite  falme , 

S iuedrempot  ?latue d'argento  i goderò 

X)ri\\arMi  a Inaura;  &4on  U giadri  accenti 
Contar  le  glorie  altiere  j inintte , o*  alme . 


0 JJd  di  maramgUe  & dboner  piene , ^ 

che  fojknejlegia  carne  0“  figura 

P^el  maggior  cauallier\  che  mai  nateerrt 

Ve  comra  Spagna  (jr  V Africane  arene  ; 

A nXs  il^an  dì  de  i premi  ,c^dele  pen9  ' 

Vfeite  ignude  de  la  tomba  o/cura  , 

Sol  per  opporui  a quelle  di  mifura  ; 

C/;eV  piu  nobile  Jfirto  in  uit'a  tiene , 

1 IgranKe iChe\Vrancefco  almo  paefe 

V<egge  benigno  ; e'I  nome  da  lui  prende  , 

Dalfommo  è par  a uoi  fino  a le  piante , 

M a i fé' lualor  i fieli  animo  corte fe  ' v * 

D/‘  duo  Principi  inumi  ancor  contenda 
Me»  chiaro  fiati  buon  Sir  uofiro  d'Anglate 

M 
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F iamme  ardenti  di  Dio  t Angeli  fanti, 
che  la  guardia  di  trancia  in  fortehauete) 
Ef  con  gli  alati  Jpirti  uniti  fete  , 

Clt^algran  R«  portan  la  corona  auanti  ; 

G Vinuifibili  uojìri  Muti  tanti 

Han  tefo  la  fattile , ampia  rete: 

Cndepre/à  al  trionfo  homaitraljete 
l.a  fortuna  di  Carlo,  e i fùoigran  uanti, 

K mica  Suir  tu  cieca  facciata. 

Qmnti  languon  per  te , quanti  fin  morti. 
Cibante  impudiche , e' n doloro  fi  lutti  ? 

T e Dea  diremo  a Carlo  maritata 
Cagion  di  tante  ingiurie , CZ  tanti  torti  : 
he gridan dietro gÙ elementi  tutti. 


O echi  t che  fulminate  fiamme  & /hraU , 

Hor  che  uolete  piu  dal  petto  mio  f 
\oftr*^l  mio  cor , uojhro  il  mio  defio  , 
Cagion  del  uojhro  hen,c^de  i miei  mali . 
G ia  feorgo  in  uoi  con  Varco  tefo , & Vali 
Et  con  Variente  face  il  picciol  Dio  ; 

Et  par  che  mi  minacci  flato  rio  : 

M<i  prima  (oime)  non  ut  moflrafte  tali , 

E t fenon che Vangeliche parole 

Erometton  pace  a chi  Vafiolta  & ode  , 

Mi  rimarrei  d'entrar  in  tanto  affanna  . 

M a chi  le  uiriU  uoftre  uniche  (jr  fole  : 
dìi  la  belle\7^a , O"  V altre  uofire  lode 
farebbe  conte  a i fecol , che  uerranno  f 
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D i ben  mille  mature  e bionde  /piche 
Cerere  ornata  y & di  fe  pieno  il  corno , 
Dicea  in  un Jacro  a Cioue  alto  fo!^iom§ 
Tra  le  foleimi  pompe  udendo  Vjt^e  ; 

S ante  parole  del  coltei  nemiche , 

che  Copra  i bianchi  aitar  fate  ogni giomà 
Qt^el , che  fojìien  il  mio  condor  d’intorno, 
Tajfar  ne  Vhuman  Dio  tó»  fir\e  amiche: 
A I fecreto  honorato  uojìro  fuono  • • • 
O^i  dolce Jilentio  u’accompagni  : ' 
Ch’infelue  afconda  il  piu  ripojlo  horrore» 
T aciti  i peccator  gridin  perdono  ; 

N e augel , ne  Ninfa  prejfo  a uoi  fi  lagni^ 
Et  prego  a me  perpetuo  tant’honore , 


O echi , che  Uergo^ar  fate  le /Ielle  > 
Qj^alhor  ferite  lor  con  maggior  lampi. 
Serenando  del  del  gli  aperti  campi  , 

Et  mo/lrandogli  cofe  aj/ai  piu  belle  ; 

C ome  d*A  dria  Peterne  alte  facelle 

Giugnete  oime  ? perche  co  chiari  uampi 
Non  co  fi  a luoghi  men  lontani  c^  ampi  ; 
Ou’è’lgran  mar  men  rotto  da  procelle  ? 

C he  a me  uedre/le  tjuì  del  mio  languire 
far  te/limon  di  Theti  il  buon  conforte 
A le  radici  deloran  ? ir  eneo , 

O 

O echi , che  ne  P amaro  mio  partire 

Io  uidi  afeiutti , C «aghi  di  mia  morte  ; 
Cofi  uede/le  bor  uoi  me  un  lieto  Orfeo . 

’ M if 
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I / uerde  E^/>/<?  per  la  ;tegra  aretta , • 

Mrf  per  quei , cfjc  l'adomar  d*ingegn9  , 
fiitje  già  d'arnicitia  dolce  Jègno 
Le*  tfojira  firma  Cogiti  fede  pieita; 

H or  di  fèdeVamor , di  lunga  pena^  ' 

A la  pianta  del  piu  felice  legno 
^inta  nonio,  ^maueranotauegm 
Legato  di  fermif  ima  catena , 

G 0 fila  ìiinfa  tua  non  tenga  Jpenti 
j I fichi  fuoi  con  quelli  di  Fetotite 

Ne/  piu  fuperho  fiate  y c'hahbia  il  Tebro» 

6 ojiilatratimiei  con  grati  accenti 
Muouàn  tuoi  rami  ,^le  dureit^  conte 
inonorato  ^ gentile  j alto  Ginebro, 

) 

[ 

'A  nre  leggiadre , henche  mille  ardenti 
1,  Fiarrme  d'Kmor , & mille  fue  fatiche 

Detto  babbi an  mi  le  gan  memorie  antiche 
Hauer  fojferto , & mille  ajpri  tormenti  ; 

V incaui  la  pietà  de  igan  lamenti , 

ChefaCupùio  fu  le  riue  Apriche  i 
V non  fon  Fauni , ne  le  Ninfe  amiche  , 

Et  eglie  fen^a  l'ali , e i fiochi  ha  fienti  ; 

D ameta  al  uojhro  fion  fitto  un  Laureto 
Dorme , ne  fentir  puo'l  fanciul  dal  fiume 
Gridar  \clj  un  Capro  lo  fojpinge  aPonde, 

A ure  fermate , o Aure  in  aer  queto 
Il  mouer  dolce  de  le  uojlre  piume  ; 

E fi  rimanga  il  fanno  entro  Le^onde  • 

“h 

. : i 
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F Acendo /pecchia  a la  mia  Lidia  un  riòf 
Cjje fitffge  cjueto  fen\a  muouer  oìule 
aI  fauor  di  nouelle  ombrofe  f onde , 

Di  guanto  rna/hra  a me  benigno  & pio  ; 

P area  ^ ac^ue  correjjer  con  dtfio  I 

D*ejjer  dipinte  aÙtor  tutte  feconde 
V erfo  il fembiante  honor  di  quelle  /fonde  , 
Come  il  lùcido  corre  al  negro  mio  , 

M ato/lo  fuor  de  la  beata  parte  ) 

Lafiauan  la  fgura  tri/ìe  & fole 
fatta  piu  bella  da  un foaue  rifa . 

C o/i  a rufcedifemplici  comparte  : x 

Et  agli  occhi  miei  folli , quando  umte  « 
GUfdìcrmi/ùoi , e'ifuo  fugace  rijb,  ^ 


V dite  riui  ; o'date  al eorfo  freno  ; t 

OfenS^  onda  ei  fen  ua  da  piano  lento  s 

Kelfaccian  tremolar  pietra,  herba,  o uento. 
Se/pecchi  effer  uolete , o cari  almeno  ; 

L mi  A il  lume  del  uifo  almo  ^ fereno  ^ 
Ne/  cre/po  dlun  di  noi  uedendo  (pento  ; 
Etfen7(a  i bei  color,  prefe /pauento 
No»  cofi  fojfe  oime , uenuto  meno . 

G ridona  al  cielo  ,eai  negri  bofchi  infume  % 
liKolpando  il  fuo  foco  ,0*la  mia  cura 
Con  noce  tal , eh' ancor  le  ualli  ingombra  * 

B en  puoi  ueder  crudel , s' Amor  mi  preme  , ^ 
die  per  te  m'è  caduta  ogni  figura'. 

Et  di  me  no^nj^n  piu , che  parte  & ombra  « 


1 


M.  GIVLIO  CAMILLO,  tyi 
S eluero,  ond'ba principio  $l nome ucjhré 
Donna  fi  ra  VlUufirt  alte  Latine , 

Fo/T?  con  quelle  lodt  pellegrine , 
die  date  al  mio  non  ben  purgato  incfnofirii 
' S arei  (lofio)  d*honor  al  ficai  nofiro  : ' 

Et  tra  le  tiinfi  fiderei  diurne  , 

’ ' che  fon  piu  care  a Febo  piu  uicme  ^ ^ 

^ Kel fior  ito  , fiondo  fi , CST  /acro  bofio,  C 'iCttfrrt 

B en  uoi , uoi  fila  con  Peccelfa  mente 
A le  cagion  pa fiondo  tn  ogni  cofit , 

<>  Deuate  a la  natura  i fuoi  ficreti . 

^ E t fiondo  Apollo  le  fùe  Mufi  iotentt 

V Al  uofiro  dotto  fili , già  glorio/a 

Anonime  itilofifi  ,ei  Botti. 


T u,  che  fecondo  taltaKomahonorat 

Sol  coglier  puoi  per  quefierjme.ombro/i  ‘Zcut, . 
Le  piu  fiefiht  uiole , diletto  fi 

Hate  ad  un  parto  con  la  beW Aurora, 

A te  il  bel  T ebro  le  fue  Jponde  infiora  ; 

Et  per  la fionte  tua  purpuree  rofi 
S'apron , d^ ornarla  quafi  uergognofi , 
che  ghirlanda  maggior  BaJ^etta  ancora . 

A te  i candidi  pomi , a te  pendenti 
Metton  dolce  rojfire  : e*l  del  fereno 
Viu  afi'ai  fi  mofha  ,ei  prati  afiai  piu  molli  • 

C ofi  canto  da  un  fajfi  in  dolci  accenti 
Di  furor  pieno  il  gran  pafior  Sileno  : 

G I B s K T o fonar  Gisbk  t o i colli, 

M iiq 


L E G A /d  bendtt  ne^a  ■ 

A la  tua  trijla ponte 

Mufa  che'l^ran  Del  FIN  mort»  acctfmpé 
■Sorgipjuall/daO'egra 
^ Dal  conturbato  fonte:  ' ' 

Ef  ueflt  il  nudo  tuo  d'opre  di  ragni  : 

Ei  fatti  eccelft  O"  magni 
Del  GarT^n  ftmpre  inuitto 
Sutn  le  funebri  pompe  : • ' 

Et  quella , cJ?e  interrompe 
Volte  glorie  col  termine  prefcritto  , - 

fiati  farro  1 gli  archi 
E i trofei  moftra  d’ampie  Jpoglie  carchi . 

D oueriWiartefra  y ^ •*. 

Quando  fall  il  tuo  Sj/tf 
Dando  fiupor  al  del  del  nouo  lume  ? 

No/i  t'hauea  già  J^llibcro  ; 

Nc»  C A R L O , c/;c/t  duole 

Del  uOHd  ardir fultapidox^p^gfM  fumé  / 

Qttal  aria  a le  tue  piume  ^ 

Sconfolato  Cupido 

Cedea  di  nebbia  piena  ^ 

Certo  il  pianto  & l^  p-f*^  ^ 

No»  uiffiivgeua  in  ?afo , mnin  Gnido: 

M»  in  luo^ji  ajpri  ey  feluaggi 

yra  prun , Ciprefii , ^ julmmati  ¥aggi , 

A jnco  aVulcan  del  petto 
In  loco  ondo  <Cr  hermo 
■'  Lauaua  il  duol  le  ferruginee  lane , 

Lo  feudo  algiouineito 
Tatto  tenea,  che  fchermo 
• Sarta  fol  centra  a tutte  Comi  WJfane  r- 
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E/  de  le  ftjuadr e infane 
E/  <//  C A R L o tra  lar» 

Varia  la  fuga  imprejfi  : 

La  uittoria  promejjk 
Si  Mede  tutta  nelfabril  lauoroi 
E*lgran  Ke  co  fuoi  figli 
CoroiMti  di  Lauro , & aurei  gigli, 

P er  quefio  (difje)  il  cafo 
Verquefio  feudo  attenne 
Ad  Etna  dianzi  t mentre  fiuto  accefe% 
Che'l  licor  dolman  uafo  ; 

C/;c7  pefo  non  'fiofienne , 
tidondò  nel  temprttr.l'infufo  ame(«i 
Onde  il  uicin  paefi 
Dal  liquido  torrente 
Di  metallo  è fommerfi , 

Et  fé  Eebo  peruerfo 

Spenfe  il  lume,  ch*ufcia  dal  fità  Oriente 
Anco  Cefa^morio , - ^ * 

Quando  Etna  a i fochi  tante  parte  apriu  « 
M entregli  Etnei  Ctclopi 
Eaticauan  tincude , 

Tremò  la  terra  ,ei  monti  dier  mugite  , 

Et  gli  uni , ^Ifri  Ethiopi  , 

Et  ciò  ch^l  del  rinchittde  , 

Viderfia  i rotti  Abifii  il^an  CocitO, 
lAa , perche  già  ogni  lito 
Eramaua  Palma  luce. 

Si  tinfe  il  Sol  dlofcuro  ; . , 

£ , come  inuido  e duro , 

\ccife Paltò  O^gloriofo  Ducei 

T emendo,  nmcojlui 


U no 
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J/  mondo  difcoprirfe  pria  di  lui  é 
Qjfì  qui  Ninfe  firelle 
De  la  mia  mufa  mejìa 
Venite  hor  mollt  dal  correnpe  uetr$  : 
Spegnetele  facelle; 

E^  con  purpurea  cejìa 
Nembi  di  fior  uerfate  fu*lferetr§  , 

B.Ì  3 come  per  t adietro  , 

Da  le  man  uojhre  fiocchi  ' 

Neùe  nel  morto  uifo  ; 

£cco  3 che'l  Varadipì , . 

E/  tutto'l  bel  fi  chiufe  co*hegUoC(fìK 
NaateEfiulapioadorno 
Rifilerò  pria  Caugelnuntio  del  giorno 
ctogli  il  uelfofcofconfolata  Dina  ; 
^e'iDelfinmteuo  Hb  N R.  i c o 
CiacolSolgira,  & girerà  fiuo  amico. 


* ^ PINI. 
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ACGIVNTE  DI  NVOVa 


Qjtafi  fol fiammeggiante  unico  e^uìuo  t 
Q^fi  arco  in  nube  dolce  colorita  : 

Quafi  Aurora  dal  uecchio  fuo  partita t 
Quaft  feren  (Pogni contrario fcbiuo  : 
Qjiafi  di  perle  pieno  & di  rttbini 

Gran  uafo  d*or,fjtMfi  al  garrir  mai  fempre 
Tiume  imitato  dPamorojo  augello  : 

Qjtafi  falde  di  neue  da  diuini 
Oflri  dijlinte  con  celefii  tempre 
l>*lmiUa e'I nane t eie uirtuti è*/ beUo, 


VASI  incenfo  edordte 
al  raggio  efiiuo  : 


Lungo  il  piu  crifiallino»  et 
uerde  riuo  : 


Quafi  di  fior  foauita  ut» 
fiita  : 


Di  piume  (PAura,quando 
è ben  gradita  y 


M yf 


ì 


G ranntcr(iuiglicihehh*ioToJcana  Mu/à» 
ClHAhdo  t^ttdì  tra  i bei Jì oriti  coUi 
1 Dei  chiamar  con  gli  occhi  tutti  moU$  § 
Qtn^doti  hmàriUi , O"  Aretlmfa  ; 

A cui  tenendo  ogni  altra  ì^infa  e fclufa  , 
Lafc'ta/li  prender  a iuicini  (rolli 
Qjte'  uaghi  pomi , ch'io  già  indarno  uoBi 
V ' pende  ancor  la  canna  mia  delufa . 
ié  un^ei^aErniUa  : noi  Emilia  mi,  ^ 

Dal  Rf  de' fiumi , cJr  dal  Tefin  filict 
Dimandauano  i pini , e i prati  tofchi  • 

D imandauan  pur  mi  co  gridi  fimi 
I Mirti , le  Ginefire , & le  Mirice  , 
Vimparauono, Emilia i Lmf  ,ei  bfijchi* 


t e fciolto  dir  de  la  purgàta  uena , 
che  con  Putii  talhor  tempra  Phonejlo  : 

^ O fidi  giudice  irato , allegro , o mefio  : 

O loda  3 0 danna  fempre  ad  onda  piena 
N on  dee  dar  a chi  afcelta  indugio , o pena 
Uefar  fentir  alcun  [enfi  molefio  3 
An'^i  chiaro  Jplendente , & manifefio  , . 
Come  è il  bel  fol  ^ che  la  bell' alba  mena»  ■ 
H ala  Uu/a , che  al  firn  diuin  poeta 

Eo  fif i/  impenna , e infiamma  le  dottrine  , - 
Eoleuaaccefo  alcielconaltriuanm  , 

Ò ndè  color  di  cofa  ogni  horfecreta 
Sotto  ali  di  parole  pellegrine , 
Aldroùàndigentilfn^ilGtouannii  . • 


■ — — s 

*f7’ 

C o*purfmeicorftèrUhimud'httTorA  i 
Seren  m'addu/fe  , ^ fortunato  il  giorni, 
qIìHo  ui  conobbi  d'o^  laude  adorno , 

Ond’è  la  mente  rugiadofa  ancora , 

C refie  per  uoi  il  picciol  BJ?eno  ogni  bora  : t 

Et  fempre  eterni  fiorai  empiono  il  corno 
De  le  uirtù , che  fanno  ht  uoi  foggiamo 
- Et  del  hojjfitio  che  Bologna  honora: 

O pici  i’cb*e*  Guidotti  al  del  leuate , I 

Stando  nel  bel  contento  uofhro  humiU 
D?  la  citta  ne  la  ripojla  parte  , 

D el  uojbro  nome  i bei  fogli  jpiegate,  Z 

Et  lo  Jpirto , eh' in  uot  tanto  gentile  • 

Sojknga  ueder  t^tte  he  fu*  carte . I 


C ofino  i ch'ornate  il  nobil  fecolnoflro$  ■ t. 
Voi , che'lgran  Re  nel  culto  dir  facondo 
legafte  con  flupor  di  tutto'l  mottdo  , 
fendendo  luce  al  dolce  frate  uojhro  ; ' 

3L  euate , prego  , al  bel  fecreto  moftro  ' >’ 

1/  cor , cIt€  a uoi  nejfuna  cofa  afiondo . 

Et  poi  f Che'l  del  ui  è tutto  fecoìtdo  » 

Lafdate  bar  A dria , Ct  chi  fi  uefie  d'ofiro, 

C h'ejfo  Mercurio , febo , 0“  la  foreUa  v 

Stringerete  nel  lor  ricco  legame 
Erima , ch'io  auanXi  l'Alpi  al  partir  prefio 
C ofi  mi  ftabenigna  ogni  altra  fieìla:  f 

Et  minifiri  al  mio  utuer  lungo  ìiame  » 

E tardi  chiuda  il  giorno  rmofmefio  ^ ^ 


^1. 
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A r<t/fo  uojhro  cjr  pm  che  hwnaito 

.Debbio  le  lodi , immortali  honori^ 
Ceìton  diftino  O"  l*^te , e i grati  odori  , 
che  fùl  del  gran fecreto  date  il  pegno  : 

N UOMO  Imp^o  mojlrate , O*  nttouo  Kegné 
Cd)e  le  corone  d'or  ^ei  uiniitori 
Lauri  uince  con  tutti  tgran  the/òri, 

Sid' ogni  pregio , d'ogni  Lhma  è degno 

V er  uoi gtafento  come  l'alma  fciolta 
Da  uirtù  amica , ^ per  amico Jpirto 
Taccia  al  purgato  corpo  fuo  ritorno  ; 

E t poi  che  a lei  ogni  immonditia  è tolta  , 
Come  fi  fiacri  a la  gran  Dea  delmirto  , 

V oi fiati  Hot  di  tanta  notte  giorno . 


T oi  che  lejfielafion  nel  cuoio  aurato 
ìnlettre  d'or , qual  era  il  piu  perfietto  , 

Tt  di  temprate  qualità  fioggetto  ; 

Onde  potrebbe  C huomo  ejjer  beato  ; 

£ t com'egli  egualmente  dementato 
Toteua  poi , per  magifiero  eletto , 

Ogni  incarco  Inficiar , ogni  dijfietto  , 

Palma  ripigliar  in  puro  fiato , 
i’  alma  , che  con  Mercurio  nel  ritegno 
Ter  Cibele , Orion , o , Ari  fico 

Afi>ettar  dee  il  ritorno  a la  magicìte 
V idegiù  ficritto , n'hebbe  doglia,  e fde^ao. 

Cotanto  ben  non  fi  rifierba  a un  reo  ; 
al  buonCmon  Tilofifio  Merdnonf» 


f . 

S ptnt9 , c*ha  il  foco  ne  la  lerrachiufi 
eli  argentati , fulfurei Jpirti  al  cielo  , 

Con  gli  humidiuapor  ,col  dolce  gido 
Che'l  Sol  attraffe  ,le<ran/l la fnfo, 

E t mentre  V ombra  Fel?o  tien  efclufo  # 
S'ag^auan  tante  nel  notturno  uelo  , 
che  pria  che  tomi  il  grande  honor  di  Deio  » 
Sdjpargon  [opra  i uaghi fior  quìi  giufo  , 

P erche  la  pioggia  d*oT  finche  fu  Gioue  , 

Et  la  terra  ,&la  uite , eH  mele  ancora 
Hangli  medefimi Jptrti  fempre  amichi . 

G ia  bell'aere  ha  pie  auto , & piu  non  pioue  , 
Già  parte  a noi  la  rugiadofa  kurora  y 
Care  Api , ufeite  hmat  a i lochi  Apricìù, 


L*  armi , c'hor  al  bel  franco  almo  terreno 
Kendon  del  fol  la  luce  sbigottita  , 

Ei  mobil  piu  uelaìi , chor  partita 
Dan  la  fatica  a tonde  del  Tirrheno  ; 

S onle  cagion  da  farmi  uenìr  meno , 
iìonglt  altrui  morfi , non  la  tela  ordita 
De  la  coppia  maluagia  al  mal  fi  unita , 
D*l(auro  infàmia  y infamia  al  picchi  Pjseno: 
M a mi  (pirto  diuin  iflagel  d'errori , 

Vietra  facra  a natura  ale  /Ielle , 

E atta  di  F ebo  aitar  y & del  fu  o fluolo  : 

% 0 Jlil  armate  (tire  di  furori , 

Et  folminate  le  due  lingue  felle 

Si  a che*l  fuon  uada  a tum , e at altro  polo  * 


l8ó^; 

P erche  U nuriìercfi  alti  concenti  , 

C/je  non  ca^ir  nel  fin  del  thofco  metro  , 
ÌAentre  io  rifi^ofi  a quei  del  diuin  fietro  « 
Trono  nel  tutto  ejj'er  da  noi  prouenti  : 

V erran  de^li  altri  a nofhra;lode  intenti  g 
Quai  dal  bel  crifiallin  liquido  uetro  ^ 
^gn  fajfofo  , non  tuYhido , non  tetro  • 

\i  don  le  Mufe  per  dolci  alimenti» 

D ico  3 .0  gentil , o mio  honorato  V arco , 
Chéitoi  uarcando  già  di  colle , in  coUe 
Vi  cóndujje  ad  Apollo  una  del  cboro  : 
h t fi  /erbati  fol  gli  Jìrali  Varco 

lyhumot  celefie  ui  fe  tutto  molle , . 

^ dièia  cetra  a uoi  diede  Vaìkt^»  ‘ 


D cnna , che  col  ^an  TuUio  andate  a poto 
Del  nome  , dr  del  bel  dir  facondo  O"  raro 
V aurea , felice , & predo  fa  uena , 

0?e  forge  del  diuin  candido  petto 
Con  nuouo  mormorio 
Tra  rofe  3 perle  urVawra  dolce  mend^ 
Kifior  di  ciafcun  mbil  intelletto 
Stanco  d’alto  defio  , 

O di  Ninfa  celefie  unico  rio 
fia  mai  per  tuo  Jfhrar  l’aere  mìo  chiaro 

Dolo 


»»I 

D a le  due  luci  uofire , atC(t  del  cielo 
■ Vn  angelico , altero , caldo  nembo  '' 

Di  Jpiritelli  ardenti 

Vioue  fo&ne  non  l'ojfeìide gielo  : 

Ciafcun  porta  nel fuo  beato  pernio 
Verduui  <&  pentimenti 
O mejjaggier  cortefi , almi , lueenti, 
chi  fera  ante  del  fuo  thefiro  auaro  ? 

Qjta  l è uago  il  fentier  di  latte  puro , ’ * 

Che  fegna  il  ael , poi  c'hadijhratto  i lumi 
He  la  notte  piu  bella  : 

Tal  pietà  u'orna  al  maggior  uojho  q/cìtro  , 
Vien  di  Reali , acceft  C?'  uitti  acumt , 

T ra  ^una  e H altra  JleUa , 

O uirtU , cheH  mio  cor  fempre  rappeUa 
lai  terrai  fempre  in  q^Jìo  flato  amaro  ^ \ 

\ 

C idlVelfineoUrtenUelo  contende 

Col  del  ottano  di  heUeXjCf  eterne  , ^ 

£7  nudo  Autunno  par , che  tutto  Jiterne  » 

T ante  a lui  pompe  Palma  ?lora  tende  : v 

y ngiouanetto  folle  felle  accende  , > 

- Quunque  gira  t ^ le  fmarrite  e*interne , 

Sojpinge  cir  qua/i  al  mondo  alte  Istceme  , j < 
Verche  non  s*efca  dal  camino , appende  » » 
T ai  uolgete  i grandi  anni  maggiori 

, "Differo  a i fufi  t&ul  rotar  d* Apollo 
Le  parche  di  fatai  confentimento . .* 

G ta  uerra  il  tempo  ; ajpira  a i grandi  honori  > 
O del  arbor  diuin  caro  rampollo 
Huouo  di  Gioue  & grande  accrefdmento  • 


jat  D E’  V E R B I 
DE  I VERBI  SEMPLICI,MENTKE 
nejlom  tutto  il  cocetto,come  fa  la  locutione. 


Yroprlj  nerbi 
mentre  ueflono 
il  fola  determi- 
nato. 


pPr/mo  ^ado. 


r^er  fe 
\ ter  con* 
f fuetudi* 
Lne. 


^Secondo  grado. 


Vroprij  del  primo  grado  fono  tutti  queUi^cht 
JIgnifcano una  cofa fila  «perla propria uirtù  , 
c per  la  prefa  dalla  confuetudine , 

, Troprij  del  fecondo  grado  fono  tutti  quelli  , 

che  con  una  fola  noce  fignifìeano  piu  cofe  diuer* 
fe  fen\a  uirtù  di  Trajlaticne , 

Sono  adunque  alcune  noci  talmente  fnro 
prie,  come  quejla , compafiione , che  quaji  fi. 
dimofirano  ejfire  con  la  cofa  fignificata  nat^  : 
imperoche  talmente  ejprime  il  compatire  y 
quafi  il  ccmpater  dolore , che  fi  piglia  dal  mi, 
fero  i che  in  noi  lo  muoue  : che  pare  mfieme  con 
quello  effere  fiata  prodotta , Et  il  fommo gra- 
do di  proprietà  prende  dal  mn  (ìgnificare  altra 
cofa  lontana  del  predetto  afietto  humano , ÌAa 
^ non  tutti  fino  di  tal  dignità , imperoche  alcuni 
tnoflrandom  utfia  ragione 
che  non  alcuna  della  fua  proprietà , come  trouare  y cer- 
apparc.  care , Crfimili , Et  quefia  proprietà  y benché 
fia  perfi , pur  non  appare  tanto  intenfa , come 
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ia  precedente  . klcnm  altri  pet' lungo  ufo  fi- 
no diuenuti  proprij  : che  nel  uero , chi  ben  ri- 
guarda , fono  formati  da  Trajlati , come  con-  Confort* 
/òrto , che  forfè  mene  da  quejla  parficola  con , 5c 
CSt*  da  forte-,  perche  dimojìra  la  confolttione  ef- 
fere  data  per  fcrtifcare  il  debile , cafcante 

attimo . Et  fojferire  da  fub , afferò , che  è del 
corpo , & ptfr  fi  è tradotto  dal  corpo  aWanimo: 
che  per  l'animo  f blamente  la  confuetudine 
fa.  Et  la  confuetudine  chiamo  coft  quella  de 
gji  kuttoriy  come  quella  del  prtbltco  parlare, 

Tutte  quelle  ucci  adunque , che  ci  uerranno  da 
uanti  tah , che  alcuna  almeno  delle  due  confue- 
tu  dini  hahbta  in  co/lume,  feguiremo  come  pro- 
prie. Et  fi  come  il  fhrto  ucnutogli  donanti  il 
panno  per far  la  uejla , non  dee  prendere  fiticé 
di  conf  derare  da  quali  pecore  fojj'e  tondutala 
latta  f di  che  il  panno  fu  fatto  y ne  da  cui 
come  filato , ma folamente , confiderar  quello  , f 
f//c  piu  uicmo  aWarte  fua  , cofi  noi  hauéndo 
gU  Auttort  dauanti , delle  cui  parole  uogltamo 
empir  le  colonne , non  debbiamo  (per  mio  aui- 
fit)  incender  co'l  penftero  a quelli  cotanto  lonta- 
ni principi! , che  affai  piu  naie  la  confuetudine, 
chela  ragione,  ma  difeendere  (j?*  autcinarci 
quanto  piu  al  cofiume . Saranno  adunque  da 
noi  tenuti  proprq  del  primo  grado  tutti  qUeUi, 

O'fimili  -,  compafione , afflitto , perfona , con-  dS^pSl# 
forto  y meflieri , difereto  , riputare  yfofi'erire , graib. 
perche  non  piu  di  una  cofa  ftyiificano , Mai 
proprij  del  fecondo  ff-ado  fono  ai  proprietà  mol- 
to rimeffa } irnperochefignificaudo  piu  cofe,nm 


D E’  V E R B I 

fojfono  effer  nati  con  alcuna  particolare . P«v 
che  daglt  antichi  fono  siate  diuije  alcune  paro- 
^ .le , in  lUomonimi  ^ Sinonimi , e^T*  'Ulomomnà 
fono  quelli , che  da  Tilofvfi  Latini  Equiuoci  , & 
, Sinonimi  quelli  cheMniuoci  fono  chiamati.  Et 
mi, o Equi  WWW  detto  ì^omonmt  tutti  quelu  fimplta, 
• che  conuengono  nella  uoce^  ma  fono  diuerfi  nel- 
la  (ignifcatione , come , richieder , che  hor  fi- 
gnifica  comenirft , hor  dimandare , eHy  quefia 
convenire , che  hor  fgnifica  decentia , hor  op 
portunith , hor  uemre  infteme . Et  Sinonimi 
che  ne  la  ftgnificati.  ne  conuengono, 
ma  ne  la  uoce  fono  differenti , come  conforto  , 
eonfolatione  , & ftmili . No»  ojla  adunque, 
cìte  una  ijlejfa  cofa  pojj'a  hauer  piu  nomi , fi  co- 
me non  ofla , che  un  nome  non  pojfa  hauer  piu 
fignificationi , & nondimeno  nell'uno , Val- 
Vto  , può  hauer  luogo  la  proprietà  y.  perche  fé- 
tanno  proprij  del  fecondo gr^o  tutti  quejii  ^ 
fimili . H«mw>o  che  hor  ftgmfca  dtfferetUé 
dabejlial  Jpecie  ^ hor  benigno , noti  peruirtu 
di  trajlatione , ma  per  effer  H omonimo  :■  coft , 
donna , che  alcuna  uoltd  fi  riceue  per  dijferen- 
tia  di  fanciulla , talhora  a differentia  di  età 
ttdhor  in  honore  ; Et  quefia  uoce , hauer  , filo 
ni  Hmfnito , imperoche  oltre  che Jigni/ìchi  quel 
lo , ch*è  il  fio  uerbo , fignifca  ancora  la  facul-, 
J'.  tà,  Einalmente  dÀe\predette  parole  com^en- 
dere  fi  può , che  quefii  del  primo  grado  (ciolta^ 
mente  pronontiati  fuhito  manififiano  la  loro  fi , 
gufi  catione  per  ejfere  particolare , ma  quelli, 
del  fecondo  grado  per  hauer  la  figifficqttone  . 
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multiplice , non  la  pojfono  cofi  manijèjlaiee  , Ji 
non  per  le  cofe  a cui  s*aggiungono  , 

“"Erima  ma- 
niera . 

Da  animato  ai 
animato^ 

Seconda . 

Da  inanimato  ai 
inanimato  m 

De*uerhi  « 
trajlati. 

1 Tfr^4. 

Da  animato  ai  ' 
inanimato , 

Qu/trta. 

Da  inanimato  ài 

> 

animato . 

1 

. 

'^QmntaJ 

Da  uicino  nel  mo- 
defimo  tndiuiduo. 

Trajlato  è <ptel  nome , o uerho  tradotto  dei 
proprio  luogo  a quello , doue  il  trajlato  è miglio 
re  delproprto , ouero  doue  manca  il  proprio  . 

.Alla  dichiaratione  della  predetta  diferit 

tiene  e da  fapere , cì?eco/i  nel  trajlato  fi  cerca  Omoto  4c 
r ornato , come  nel  proprio  la  chiarella . Et  ch“fi  * , 
coft  come  non  poffono  ejjere  cìiiamate  proprie  chieggo  * 
quelle  uoci  che /òtto  ofeure , che  ne  la  prima  * 

ui[la  non  JlgniJìcano  la  coja , cofi  ornamento 
non  apportano  quelle  che  duramente  fonotrap-. 
portate  j come  quelLt  in  Dante , de  la  uagina 
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'delle  membra  fue , uolendo  fignìjìcare  Vhuma- 
9M  pelle , che  il  Vetrarcha  chiamaitJola  fcorX^y 
nel  nero  è pin  honefia  pii*  piacerle  , fi  per- 
thè  ft  haueua  a mojhrare  mutato  inauro  : ^ 
ppereffere  da  fiatone  defcritto  thuomo  per 
un^albero  riuolto,  hpprejfo  nijfimo  trafiato 
per  fi  pronuntiato  tiene  uirtù  di  trafiato  , ma 
di  proprio  i che  pronuntiando  ua^ina  fetida  al- 
tro ,ftd>itofignifica  il  fio  proprio  i cofiejtte- 
fia  uocefior\a  ; & /ò/o  nella  teflura  della  corft- 
pófitione  dimofìrano  ejj'er  trafiati . Hondàve- 
no  noi  per  timprefa  mfira  uolendo  figuire  piu 
Tdtrui  che'l  nofiro  ardire  come  fimpUci , O* 
trafiati  fimplici  confirueremo  per  poterci  cofi 
di  loro  firuire  come  gli  Auttori  fatto  hanno , 

- ftlatrafiatione  fi  può  fare  ad  uno  de*  citt- 

quefi  detti  modi . ’ Efimp'io  del  primo,  s*io  di^ 

«•modi  a cefii,  che  alcuno  huomo  correndo  uolajje,  per- 

puo  fare.  ^ ^ animato  ad  altro  farebbe  tradotta . 

Efimpio  del  fecondo , le  riue  affìrenarei  loro 
fiumi , perche  è tradotta  dal  fieno  che  e inani- 
mato , a i fiumi  parimente  inanimati . Efim- 
pio dal  ter^o,  rider  i fiori.  Efempiadelquar- 
to  uagina  delle  membra  . Qtfinta  maniera  e 
quella,  che  finXa  partirci  daunomedefimo  in- 
dmiduo , traduciamo  quello,  che  è di  uno  mem-  , 
hroad  un*altro , come  il  parlare , 0*1  tacere  a 
gli  occhi.  Comfcerafii  adunque  il  trafiato 
ZrnlTcodali’ii^omonimoinquefio  y che  non  come  f Ho-  ., 
nofca  dal.»  moìiimo  tien  fijpefi  chi  I afiolta  per  la  fua  ua- 
h homonf  fign  ficatione , che  pronontìato  , richiedere,  • 

Vhuomo  non  può  fiperpcr  la  doppia  fua  fignìfì- 
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catione , /»  <r^/#  /<  /#<<  aUlìura  prefo  tfeìu' 

\A  alcuna  altra  parte  deW erottone . Et  henclte 
ancora  il  traflato  per  fì^nifìcar  prima  il  pro-> 
prio  y pareffe  ad  alcuno  fare  il  medefimo  , noiu 
dimeno  febencon/idereremo  non  porgerà  cofl 
pitto  dubbio  3 imperoebe  di  prefatte  flgniflca  il 
fito  proprio , Perche  quando  io  dico  foflegno  , 
àttero  alleggiamento , fi  rapprefenta  fubito  il 
proprio  loro,  che  è tum  di  fofìènere  co  fa  caden- 
te 3 Coltro  di  alleuiar  pefty  ma  nella  teflura  tal- 
hor  uengono  come  traflati  Sinònimi  a (Igtiifìca- 
re  conf alati une  i llcheauuien^  non  folamente 
quando  la  noce  è tradotta  a ftgnificare  meglùy 
che*l  proprio , qualt  farebbon  le  dette  uoct flofle- 
gno  3 (jT*  alle^giamento , per  confolatione , per- 
che ajjai  piu  L* uff  do  dimoflrano  che*l  preprià 
non  farebbe , ma  ancora  mentre  che  f conduce 
al  luogo  là  3 doue  manca  il  proprio  ^ fi  come 
queTra  noce  gemma  a fiytificate  quelli  3 che  per 
hauere  uocabolo  per  traflatiohe  occhi  di  uite 
ancor  chiamiamo  , faramto  adunque  traflati 
tutti  quefli  3 O"  Ornili  ; accendere  d'amore , al- 
tìfiimo  di  nobiltà , baffo  di  coitditioney  che  fò-^  ^ 
fto: proprij S cofe  corporee. 

De  i femplici  figurati. 

nW no  per  molti,  . ' 


Deda  finec- 
doche  , 


{Pòrte  per  il  tutto , 0 per  con-  / 

trario . 

Geiiere  ^er  la  Jfecie , 0,  per 
contrario,  sinecd»# 

Sinecdoche  e quella  figura , che  fen^a  attri-  che. 


i 


Mc\eiii^ 

Stia. 


M: 

hairc  nome  di  una  farti , ptr  darlo  dd  una  al^ 
tra , pone  una  parte  per  un'altra . 

Metonimia  è <^ueUa  figura , che  da  il  nome  dì 
uno  de'fuoi  arrelatmi  aWaltro,  ponendo  rum 
porr  altro  ^ 

nVinuentore  perii  trouato  , 
I • oper  contrario , « * 

, l^poJf^JP^  perilpoffèduto  i 

0 per  contrario  • 


Metoni- 

mia. 


Il  continente  per  ii  continua 
to  f 0 per  cotUrario , 


Cagion  per  effetto  , o per 
contrario . 


klla  cagione  actidente  de 
^hffetto . 


‘Sono  alcuni  altri  fmpUci,  ic[uali  non 
tfOjlatt , ma  piu  tojlo  figurati  meritano  di  effet 
chiamati , non  perche  la  trafiatione  non  fi  a fi- 
gura» ma  perche  quefiidi  figurai! auan\ano: 

Ef  quefli  fino , al  creder  mio , gouemati  dalle 
due  fi  ‘cure  fopradìuife  Sinecdoche  & Metoni- 
mià , lequaU  fiotto  fi  uicine , che  a fatica  talhor  , 
fi  lafciano  conoficre , Et  quantunque  la  diffe- 
renzia l'jro  non  fia  molto  al  propofito  neceffa- 
ria , pure  ditemo  effer  tale , che  la  Sinecdoche 
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non  nfaun  nome  per  uno  altro , come'  fa  la  Me- 
tonimia  , ncm  fi  parte  quafl  da  fe  medeJU- 
ma  ; imperocbe  fi  pone  uno  per  molti , come  il 
ì^mano  per  li  Komani  ; la  parte  per  il  tutto  ; 
come  il  tetto  per  la  cafa  ; e7  genere  per  Li  Jpe-r 
eie  y come  il  ferro  per  la  J^ada , non  fi  parte  dal 
fuggetto . M4 7^1  Metonimia  riceue  uno  nome  Metonl^ 
per  un'altro  y comeTinuentore  per  il  trottato  y 
quale  è Cerere  per  ilgrano , e'I  pojfejfore  per  il 
pojjèduto  quale  è Vulcano  per  il  fuoco  , e'icon* 
finente  per  il  contenuto  y quale  è il  cielo  per  al» 
cuna  Dio , la  cagione  per  t effetto , quale  è 
Ip,^  ale  per  la  ferita  ycr  effetto  perla  cagio^ 

' ne , quale  è torma  per  il  piede , O"  talhora  da 
aUa  cagione  t accidente  d^ffetto , come  palli» 
damort^. 


"^Da  la  proprietà  . 

Dal  quarto  luoco  delia 
Metonimia, 


l,uogfji  degli  < Dalla  differenzia , 

Epithetì, 

Dalla  amplifi catione . 

D/dla  Diminutìone , 

1 

‘Dalla  trajlatione  • 

EPithETOc  quello  y che  fi  aggiunge 
ad  tino  altro  nome  , onde  altrimenti  appofìto  r 

N- 
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Epltheto  , pif*  libero  a Poeti  che  agli  Oratm ,’ 

onde  fi  -fXj  fei  fTrincipali  luoghi , pef  mio  tiuifo , fi  ptta 

^ Dalla  proprietà  dii  nome  a 
xki  è aggiunto , come , Dentei  albi , uina  hk- 
tnida  e Vlmij  liquentes.  Dal  quinto  luogo  del- 
la metonimia  , Seneflus  trijlis  , pallida  mori  : 
j * ^ in  qùeJH  due  modi  è chiamato  altrimenti 

.1 1 . epiiheto  perpetuo , perdie  fempre  a totali  nomi 
totali  epitheti  per  proprietà  fi  conuengono , 
Valitdi0eren1^ , come,  di^a  placida,  cioè 
itdijferenxstdi  quelli,  quando  dicono,  diéìa 
irata . Dall amplijìcatione , come,  parole  fan^ 
te,  DaUddiminutione , come , attimus mhm- 
tus , per  animo  picciolo.  Dalla  trajlatione, 
tohe  nesù  detti  efempi  , difla  placida , onero 
irata , imperoche  tira  piaceuoleT^a  fin» 
trajlati  dall'animo  ; in  tutti  quejh  quattro 
modi  fi  può  chiamare  epitheto  temporale , per- 
che è mutabile  0*  non  perpetuo  di  quelli  nomi 
acni ^a^ginnge . Qt^alunque uolta  adunque 
fi  trouerà  alcuno  adiettiuo , prejj'o  al  fuo  nome, 
ejfere  tratto  da  uno  de  [opra  moflrati  luoghi  , 
potrà  ejjer  tolto  per  epitheto , Ef  perche  fm» 
epitheti , che  fi  pofjono  dare  a nomi , cpithc 
ti  che  da  quelli fi  pojjono  trarre , a me  parreb- 
be, che  tutti  quelli  che  fi  traggono  , fianoda 
riporre  nella  colonna  de  fimplici , come  quejlo 
nome , Amore , può  hauere  per  epitheto  , nobi- 
le , alto  , 0’  fmiH  temporali  ^ & da  lui  fi  può 
trarre  quejlo  epitheto  amorofo , da  dare  , per 
dir  cofi , alle  fiamme , Io  direi  che  queUi',  no- 
hdle  0*  alto , fujjhro  dafegtiare  per  epitheti  . 

ri 
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'fitoi:  Maamorofo  poi  che  farà,  ciato  per-epU 
theto  alle  Jiammejj>  ad  altra  co  fa  cetmeneifele, 
fofje  collocato  nella  prima  colonna  del  concetto 
di  amore  i come  fìtnpL  ce  y non  altrimenti  che  , 
ttobtle  ^ alto,  tra  li  debiti  loro  Jìmplici  fatto 
il Jùo  ufficio . É"  una  altra  maniera  di  epiihe» 
ti  che  di  piu  uoci  fi  fa ’ycy  perche  è una  tflejp^ 
cofa  con  la  Ferifaft , nel  feguttUe  trattato  di 
lui  fi  farà  ragionamento  • 


-,  iv'>  ri'',  ■ 
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^Da  lageneratione . i ■ ; ■ - ) ^ 

T)a  le  cofe  che  opera,  ha 
operato  , o fuol  operare , 


Della  Veri  - J,  Dale  core  c!>e  pojfede , obd 
fiafi,  V,  • pojjèduto  A» 


- ■ ■4  ... 


« ■ > 
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Dagliornametui, 


I Dagli  configuenti , 
Da  cofe  uicine . 


, Verifafiè  circunlocutione,  chein  tuoeodel^f^^^di]^ 
diritto  nome  pane  un'altro , o foto  , o di  piu 
ci  accompagnato , onde  è chiamata  ancor  AtUo- 
nomafia . ^ j 

* Qjf  £ s T A è connumerata  tra  le  ornatif-  ' 
fime  figure , peto  è molto  poetica , ne  può 

appo  gli  Oratori  hauere  piu  di  tre  luoghi  ; , cioè  fiautr 
mentre  uogliamo  coprire  le  cofe  ^ishonefie,  oPeriftafi, 

N ij 
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qutìle  che  farebbono  molejìe  a gli  auditori 
quelle  che  darebbonogriiucX^^  <t*  Dicctui . 
fiTpoff  ° BoccdccM , che  fuJl^eJìo  Poeta  in  profa , non 
inptofa.  fi  ha  guardato  di  ufcir  fuori  delle  dette  tre  leg~ 
gì  infègnateci  da  Herhtogene . Ef  a noi  è pta^ 
ciuto  per  due  ragioni  collocarla  fubito'dopo  Z*tf4 
pitheto , prima  perche  ejfa  talhor  è pofa  in  tuia 
'ucce , tailtor  in  piu  : in  una  ucce  cotne,  T iride, 
Pelide , rimpio,  il  Parricida , Venere , o Amo- 
re , 0 fuoco  per  Vamica . In  piu  uoci , come  ; 
il  Pajlor  cì?a  Golia  ruppé  la  fonte,  perDauid, 
Poltra  perche  qualhora  fn  effò  là  circunlocutio» 
he  fi  pone  ancora  iUircunJiritto , fempre  la  cht» 
Zttcotìlo^cujdocutione  per  autorità  di  Quintiliano  e da 
qiwdó’è  damata  epitheto  : Ma  noi  ,o  fia,o  non 
3a  effet  fila  appofio  il  circunfcritto  , battendo  rijpetto  a* 
, c/Je  rfi  lei  ci  uorrèmo  feruire  , ferà  di 
* fognata  come  perifafì,  Appre/Jò.è  da  fit^^ 
bere , che  la  perijrafì  di  piu  parole  alcuna  uoltà 
inchiude  uerho , alcuna  uolta  non  ue  lo  inchiii* 
de , Onde  Ouidio  nel  primo  ufandula  intorno 
al  nome  diurno  otto  uolte  , le  Jet  la  fice  fen(ji 
nerbo , Mundi ftbricator , optfex  rerum , mo- 
derans  cunfla , Kex  fuperum,  KeHvrfuperum, 
f '*•  calefie  numen  , Qui  celefiia  fceptra  tenèt  i 
* Qui  uaga  fulmina  mittit  .nelli  quali  due  ulti'-' 

mi  luoghi  il  nerbo  è inchiufo , come  un  de* fitoi 
componenti.  Ma ni/funa maniera  delle  locit^ 
tioni , che feguono , poffono  ejj'er  fètida  nerbo 
f ' ' neramente  ,0“  li  fi*  detti  luoghi  pojjono  darci  \ 
nia,&da  conofcerla , O'  da  formarla  . Pfem 
~a  pio  del  primo,  , come  femplice , Titide , ma  co»  • 
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S E M P L I e I.  *9j 
me  coAtpofto  figliuolo  di  Mitia,.  Del  fecondo 
fahricdtor  del  mondo . Del  ter\o  colui  che  man 
da  U filmini  : del  quarto  colui  che  re^e  il  mon 
do  . Del  quinto  lubar  infigne  corufeis  radqs 
perii  file.  Da  confèguenti  y aqua  hberior^^ 
per  Umore,  Dalle  uiciuita  Kegna  ì^ahatbaa^ 
per  l'Oriente . e differenza  tra  la  per ifiafi^ 

la  deferittione , che  la  perifi-afi  non  fila^ 
mente  rimoue  da  fe  il  circonfcriito , ilquale  fa^ 
rebhe  manifeftifiimo , ma  quello  da  alcuno  deU 
li  sù  detti  luoghi  circunfcriuc , ^ co/i  la  uuole 
dare  ad  int elìdere , M>*  la  deferittione fi  ritie^ 
ne  il  deferitto , quello  fi  come  non  tntefo  dim 
chiara  , aprendo  alcune  proprietà  della  fua  Hom 
tura , Imperoche  fe  alcuno  non  fapeffe  che  fifi 
fe  l'Aquila  y & che  io  glie'l  uolefii  dare  ad  itu 
fendere  i ^Aquila  effere  uno  uccello  d'occhio 
poffente  a riguardarci  raggi  del  fole,  dò 
ungile  rapaci  (lime , di  cotanta  grande^^  , 
^ di  cot al  cofiurncy  inquefia  dichiarationen 
ìtan  è rimoffo  il  deferitto  anT^j  neceffariamentt^ 
tei  e inchittfiicofi  i'io  uolefii  deferiuere  ungiar-' 
dina  y un  maggio  , nella  prima  parte  del  ragio-^ 
namento  haurebbe  luogo  la  cofa  y onT^t  m qua- 
lunque parte  potrebbe  hauere  y laquale  io  uo- 
hfii  dejcriuere  : & quefie  deferittioni  per  là 
fualunghel(j^0>  natura  ficonferuerannocon^ 
le  materie. 


n VERBI 
pP*‘o/?r/4  , cVerl'Hfòd^ 
^conginnti  • 


\ ■:>•• 


VelU  lo-<  Trajlata, 


cuttone . 


rPfr  alcuna  ce» 
ijìntuione. 


"Da  zìi  antnedenti . 

<3 


‘FigHrata, 


Dàeonfcguemi.  ■ * 

1)4  le  cadimi . 1 

Da^li  eletti  , . ^ 

J Dagli  ijlrumenti  > v‘ 
_ • \jcor fiondi, 

^'froprìamente 

i Locutione  propria  e quella  maniera  de*  cen» 
^UìUifimpUci , che  per  lungo  tifg  (i  fonoufati 
^Uta  \ ad  accompagnare  per  alcuna  fìgnijìcatmte  par  , 
^^^^^'ticolare, 

, '"Locutione  ptepria , fora  quella  t die  [arìk 
compojìa  di  atei  proprie , a come  proprie  , le» 
qudi  per  alcuna  inchiufa  particola  della  cojhrut . 
tiene  non  fi  potrebbono  fepararè  fenica  dijhrtet». 
tiene  di  quella , 

. Locution trajlata  è quella,  doue alcuno,  o 
piu  de*  congiunti  fono  trajhui . ■ 

. Locutione  figurata  c quella , per  laquale  noi 
mgliarno  qimfi mojlr/vre la,. figura  , c^ìaima» 
ghie  della  cofa . . . ■ . 

Veramente  appo  gh  antichi  quefìo 
»ow  fuona,  che  modo  di 
nc , fhf  (i  parlare , 0*  modo  di  parlare , non  fuona  altro, 
jijiftca.  j'^  gjjg  quello , che  fi  ha  da  la 
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cofiruttfone grammaticale . Venite  fi  ben  trq-m 
ueremo  degli  accompagnatiy  che  i>er gromma-] 
ticali  regole  fi fanno , cotali  non  figuiremo  per  ^ 
accompagnMi , come y lodare  alcuno , riputar, 
alcuno  ) dare  ad  alcuno  qualche  cofa  ; Impero-^ 
che  per  fela  grammaiical  regola  facofi  fatte  ^ 
compagnie.  Et  anoiajjìù  f ara  mettergli  nella^ 
felua  de  fimplici , ma  mentre  ci  fi  pareranno^ 
auanti  akuni proprij  della  prima  maniera,  cioè, 
di  quelli  che  lungamente  hanno  in  cofiume  di.‘ 
accompagnarli  per  ftgui ficare  alcuna  cofa , co-, 
me  pret^er  moglie  y per  maritarli , imperoche. 
in  luogo  di  prendere,  altro  uerbq  non  haureb-’ 
he  luogo  yCofi  facere  certiorem , che  in  luogo 
f(Uereiton  fi  porrebbe  reddere , co  fi  facere  co/i-^ 
uitium  y infirre  ccntumeliam' , che  ne  inferra, 
conuitium,  ne  facere  contumeliam  fitrouainf 
Cicerone , cofi  facere  uiam , che  da  noi  fi  dice  jj 
^ anco  far  luogo . Jn  fomma  tutti  quelli  che^ 
per  lu^ga  ufan^a  fogliqno  accompagnar  fi , pe». 
uili  che fono  come , hauer  meftieri  ,far  mefiied. 
ri  y 0 hifogno , fono  locutioni  propriamente  pro- 
prie . imperoche  quefieylufciar  andare,  lafciaty 
pajfare  , Ufeiar  cantare , andare  aWhorto , an-, 
dare  alla  pid^a , non  fono  da  fignare  per  locu 
tioni  quantunque  congimiù  proprij  le  facciano»^ 
Imperoihe  quefio  nome  locutione , come  ho  det- 
to, importa  una  certa  cofa  di  piu  che  cofiruttion . 
grammaticale , ilqtial  piu  fi  coglie  daU’ufo , & 
Vufo  non  fi  può  uedere  , mentre  ad  infinite  cofi 
le  cofiruttioni  fi  poffòno  appicare , ma  ad  al- 
cune particolari.  .QwUe  ancora  locutioni  prò- 
' » • • • • 
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ffrìé  (t  riteHernnno  benché  fiano  piu  rkruj/èf  If-* 
quali  non  fi  potrebbotio  dijìru^ere  fenT^a  per- 
dimento di  alcuna  forma , o di  particola , o di 
altra  parte , cpnantunque  fojfe  slata  fatta  dal 
iftefl'o  auttore  nella  cojhruttione , come  metter  fi 
ih  qtf alche  opcrationi.j  riputare  alcuno  da  mol- 
to , penfare  ad  alctma  cofa , pertfare  in  alcuna 
cpfa , lequali  nel  nero  fi  fi  corrompefjero , non 
fi  coglierebbe  alcuna  uirtii  : in  fomma  tutti 
quelle  fi  deono  cogliere , che  per  li  congiunti 
fanno  uno  mteìietto , che  fe  alcuno  de  gli  cott- 
punti  fi  dtutdeJJ'e , non  fi  fentirebbe . 

' La  Trajlata  fen\a  ri^tardo  ferh  da  coglie- 
te per  conofeere  il  Giudteio  del  Auttore , impe- 
tbehe  nelle  trafiate , nelU figurate , ejfo  può 

folamente  mcjhrare  del  fuo  artificio  aperto , & 
^ le  trafiate  feranno  come  quefie  , (eguire  lau 
àè,  fedire  biafimo  , feguir  ptrict  lo , trouar 
iompafiione  m alcuno  i accenderli  di  Amore y 
feruenire  a mtttia , c'^ncipere  amere , porger, 
fefiigerto , portar  opimone , porger  piacere. 

' La  figurata  co  fi  chtamaremo  a differenXà- 
itili  trajlata , impervi  he  qua  fi  depinge,  fi- 

gura la  cofa , onde  di  quanto  la  trhjl.ua  moue 
U fenfo  pili  che  la  propria , tanto  piu  la  figura- 
ta lo  fa  , che  la  pròpria  . ■ 

* Et  benché  JpeJJ'e  unitela  trafiata  uengaat 
la  fattura  della  figurata,  nondimeno  quefia  per 
te  altre  giunte  la  aco-efee  in  beGewa  . Etjùol 

X:oart!ofi'<  fjgl  pjpi  da  cinque  predetti  luochi  formare,  del 
tiiulata  , t ir  j ■ 

onde  fi  ca  h quali  » quattro  prmpjono  topici , onde  i belli: 

Cr  Jottili  argomenti  fi  vratorq  comé^  poetici  fi 

traggono  . > 
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SEMPLICI.  I>r 

Zfempìo  del  primo , 

Buccina,qM  medio  concepii  ubi  aera  pontoi  > 

Ei  quale  è quella  diuina  del  ?etrarca . 

E i $Mghi Jpirti  in  un  f<^ro  accoglie . 

Verdoihe  precede  al fitono  O*  al  canto , che  Poe 
re  lo  flirto  fia  accolto  prima  . Efempio  de* 

confeguenti  è , che  uolendo  Ouidio  mojhrarcò 
donanti  a gli  occhi  dopo  il  diluuio  i mari  O"  • 
fiumi  difcrefciuti  penjando  chei  fiumi  non  Ji 
poffono  chiamare  difirefciuti , fe  alle  loro  ripe 
non  fono  ritornati , perche  al  dtfirefcere  confiti 
gue  il  rimanere  dentro,  dalle  proprie  riuet  dijfe, 
lam  marelittus  habet , plenos  capii  hlueut 
\ arnnes . 

'•  Tlumina  Jùbfidunt , coUes  exire  uidetitur  , 

- Surgit  lmmui , crefcunt  loca  decrefcentibusX 
midis . 

lequali  tutte  fono  tratte  dai  luoghi  dei  con-,  ■ 
Jigaenti . Dalle  cagioni  majìmamente  ejjìcien 
ti  y battendo  a dire  che  la  terra  produceua  da 
fe  y cogliendo  le  cagioni  che  con  artificio  fi  fan 
produrre  y di jfe . ' , 

Kajlroj;  intana  nec  uSis  ? 

Saucia  uomeribus  per  fe  dabat  omnia  tellus. 

Degli  cjfetti òche hauendo  detto  il  tetrarca 
'>Daura  accogliere  i uaghi  fpirtiin  un  fojpiro^  ' 
foggiunfe  quello  che  nel  fcioglierli  feguiua  co-, 
me  effetto , cioè  uoce  chiara , foaue , angelica 
diuina  ; Cr  differenza  è tra  confeguenti  & ef 
fettiychei  confeguenti  non  fono  fi  effettuali  yg^eati  it 
come  gli  effeui , perche  taliy  & non  tali  poffo-g^  etUnK 
no fitguire,  oudegli  ^ettifeno  come  r^ejfitrq^. 

Ni» 
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Degli  i/ìì’tf menti  corporali  , mentre  gli  kuttoi^ 
rf:prendono  per  luoghi  parti  del  corpo , /<*- 
qual  uirtù  nel  nero  molto  può , nel  far  quafi  da^ 
gli  occhi  ueder  eie  cofe  . Come,  ’ 

• Mouejì  il  Vecchierei  canuto  O*  bianco  , 
ìndi  trahendo  poi  V antico  fianco . • . 

In  fotnma  dri\\ata  la  mente  ad  effa  natura , 
quella  , nelle  figurate  loctttioni  ci  fera  ottirrut^ 
maefira< 

\ . . 

A M.  M A R C*  A N T O N I 0> 

. V.  L A M I N I O.  ’ , 


O T E s s’  I o M*  lA<vc*antonÌ9 
mio  per  lettere  dimofirarui  lahel» 
edualore  del  hhro  , tlqtta» 
le  bau  et  e in  defulerio  di  conufcerei 
che  prenderei  ferma  fperanl{aper  me^o  uofird 
di  ufcire  delit  miferia , in  che  ,per  non  abban» 
donar  lui , cadutomi  truouo , Etin  uero  file 
prefenti  parole  del  ìAagnifico  M Alefi'andra 
M annuali  compagno  di  tanta  fatica,  nonui 
hanno  potuto  di  lui  far  pigliare  alcuno  ajftg» 
gib  : (i  come  dal  nobilifiimo  M.  filippo  Ober^ 
tnairo  ho  tntefo  ; come  le  lontane  mie  potranno 
mai  ì Be»  foto  , che  ejfindo  dalla  prefentc/t 
uojhra  diuifa  , Vopra  è come  impofitbile  per 
adombramento , che  fi  faccia  di  lei , poterui 
mettere  innanTf  della  fita  diuinith  la  firma  . 
grande,  O"  dell'ordine  l'utilità  maggiore . Che 
fi  acuti  fimo  è de  gli  altri  fitfl  il  uedere , con  . 
pùf  dUettofoconofeimento  fi  apfcendt/noleco^.. 
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Jè'ì  che  t'animi  per  gli  occhi  raccoglie , mentre 
ancora  da  occhi,  commendate , 0“  dentra 
mandate  gli  fono  4 Vurper  fegaire  » in  qnan-^ 
to  potrò , il  no ftfo  piacere , mi difporrò  a diflejt 
derni,  in  cfuefta  carta  ciò  , che  in  ejfo  libro  non 
mi  è concejjò  al  prefenttn.  Sono  homat  ^ /è  ui^ 
uà  per  la  memoria  ; pnf  anni , che  con  grande 
diligen'i^a  incominciat  ^ad  ojjéruareli  (empiii 
ti  copulati  fi  latini , còme  uolgari  ne  gli 
Jpatiofi  campi  de  piu  lodati  antichi  faittori  & 
quelli  feo  ndo  tardine  deWhlfaheto  mettere  tn^ 
jfeme  : ma  di  cofi  fatta  fatica  non  ho  riceuutè^ 
maggior  profitto  , che*lconofcere  con  quanti  ^ 
quali  nomi  fi  per  proprietà , fi  ancora  per  tra^* 
Jlatione  nerbi  s'accompagnino . llche  pergra^ 
tiadtefempto  fi  potrà  comprender  per quejle^ 
due  uolgari  locutio ni  i pojle  nella  lettera,  Ai.^ 
kbbatterfi  in  alcuno,  ouero  ad  alcuno . Abbate, 
tere  alcuna  coft  in  terra  ; che  dalle  latine , fcriy 
uendo  bora  in  mlgare , mnmouerò  parola 
^ico  ; che  quantunque  le  predette  fiano  ancorai 
Jèguite  da  tutte  taltre  ,.in  che  quejìo  uerho  Ab-*\ 
battere  ha  luogo  o tranjitiua , o.  intronfitiua» 
mente  ; nondimeno  ciafcunahauendo  fignificom 
tiene  diuerfa , & in  nejfuna  altra  cofa  injteme , 
fimigUandofi , che  nel  uerho  capo  della  locutio^  ^ 
ne  j pareuami  tal  ordine  non  potere  ejj'ere  pre^ 
fio  a minifirare  la  lingua , fe  non  a colui , chi 
arjuello  d i continuo  foJJ'e  intefo . Terciodre  fi  , 
ad  alcuno  nuouo  nelle  dette  lìngue  farà  bifqgM^ , 
di.  aprire  con  faueìla,»  cori  fcritturauno  dt\. 
de$t»  fitnfi  iin  quali  littire  deW  Alfabeto  fapràg 
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hiai  troudte  con  cjuaìtte  df  tjudU  parole  ^B  aniì 
tichi  Vhabbidnc  ueflìfo  f'  Come  ptu  alla  lettera 
A.  che  a quelli  del,  Ri  onero  C . fapra  ripa- 
gar ft  ì laqual  facilità  di  trottare  uolendtfi  con^ 
Jè^uire  da  noi , fdceita  hifo^to  di  porre  dauanH. 
itila  mente  alcuno ^ande  lauoro  dt  partt  ben  dà 
fiinteì  accioche  & p^  lafuagrandeT^a  m pon 
téjjero  capere  le  fimi^^ì\e  di  tutte  U cojè,  ^ 
per.  la  diJUntione  fen'^  errore , &fen\a  lwt^ 
^ pénfamento  efferci  fempre  parate  dauanù , 
piene  di  tutti  que^modidi  parlare  di  cl>e  gli 
àntichi  fcritti  fi  ueggono  ornati , E''  il  uero  ^ 
ihe  da  una  parte  haueuamo  la  manierain  ale»* 
m edificio  da  Cicerone  principalmente  tenuta  j 
Bali  altra  quella  di  Metrodoro  he  dodici  feffd 
del  Cielo  i doue  trecento  fefjanta  luogìn  feconda 
il  numero  de  gradi  gli  erano  famigli  or ifiimi  . 
Via  tieggendo  ne  luna  poca  dignità , ne  l'altra, 
molti^ifficulta , ^ambedue  fòrji  piu  aiU 
reeitatione , che  alla  compofitio  ne  acconcio,  rU 
ifolgemmo  tutto'l  penfiero  Olla  meraHigUoJa  fa* 
hrica  delforpo  humano  . Auuijando  fe  quefia*: 
fiata  chiamata  picciol  mondo  , per  bau  ere  in  Je 
parti , che  con  tutte  le  cofe  del  mondo  fi  confitc* 
clono  y poterfi  a qualunque  di  quelle  aecammo-. 
dare  fecondo  la  fua  natura  alcuna  cofia  'del 
mondo , 0“  confeguentemente  le  parole  quella 
nidificanti . la  come  che  per  la  grande  meini* 
tà  delle  parti  parrà  forfè  a uoi  adombrarflil  lu* 
me  della  difiintione  , nondimeno  fe  ued^eco* 
me  nel  librò  fono  coUocate , parebbeui , non  feto 
nurattiglia , feparatantjtutt  liedare  i» 
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vriine  da  nm  ufcirt  mai  di  mette  tante  arche  , 
0 cottferue , che  dire  meliamo , da  rifwrre  cia>% 
fama  cofa , O*  ciafcim  modo  di  dire^  che  ne{ 
mondo  fta.  Et  che  Le  parti  del  cor comelup-i 
^hi  riceuere  fi  pofjdno , ci  infegna  Qaleno  ; il* 
cptale  nel^upera  che  fece  y delle  pafiiom^  che  aU^ 
membra  deWhitomo  pojfono  àtmenire  ^dice , 
farti  del  corpo  humano  da  tutti  gli  antichi  ejfe-t. 
re.  Siate  chiamate  luoghi.  Laquale  imprefa  prf 
ma  che.ci  porga  la  utiUtd  predetta , d coi^uccf 
fecondo,  il  ftirio  detto  dt  ApoLLit.'  alla  cogmtion^ 
di  noi  siefì . Et  ueraxnente  non  fo  che  pruderti 
tiahabbiano  gli  huomini  di  ecrcare  dottrina  di 
tinte  U cofifìtori  che  di  fé  medefimi  j conciofia 

xoft  che  quef  a donerebbe  ejjire  la  pri^na  Hor 

quale  opra  ufcì  raai  fuori  delle  mani  deiTeteriie. 
maftro  piu  diuina  delHhuomo  f certo  ninna  ? , 
Et  db  Scuramente. pojjo  dire  non  follmente  per, 
hauer  con  alcuna  dtligenf^  corfo  piu  .uolt e ^ if 
diuino  T imeo , in  che  Elatone  e tutto  ^intorno 
aWhitmano  c.  rpp  con  grande  meraidglia  occtf^ 
poto  , le  opere  di  Galeno  fapra  ciò , Arifotele  » 
ComeUo  Celfo  , ìAarco  Tullio  , nel  ficondir 
deUanaturadei  Dei  , ?limoy  Lattando  y 
molti  altri,  che  fopratale  fabrica  con  diuini 
penSeri  fono  dimorati . Md  per  efftrmi  ancora 
da  uno  Eccellente  Anotomijla  homai  in  due  cor* 
pi  humani  di  membro  in  membro  il  diuino  ma* 
giflero  mojhrato  : ne  folamentedè  potuto  do* 
uerft  corfderare  ignudo  di  fuori , ^ dentro 
qutfio  corpo,  ma  a certi  tempi  conueneuoUa 
guifa  deLWertunno.  di  Eropertio^  di  Qtddif 
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hàr  fitto  Uho  yhor  fitto  un'aliro  UeJUmento^ 
cin  coft  tutti  li  paeft  del  mondo  per  t ordine  delU 
kofinografia  per  noi  merauigliofamente  fono  dt» 
fiintl  0 tutti  gli  offici , ^ lecenditioni  di  tutte 
ie  perfine  i (i  che  co  fa  non  puoejjer  imaginata 
fn  ciclo  , in  aere , in  terra , in  acqua , in 
1/iLiJfo , che  nel  noflro  libro  non  pojja  hauer  luo» 
go.per/e , ^ per  quelLt  parte  di  lingua  accon* 
eia  a renderla  manifefia . Ma  prima  ch'io  pro^ 
teda  piu  auantì  mi  darò  ad  allegare  le  dite  late 
tutiòni  da  noi  /opra  in  efempio  addotte . T>icà 
adunque  che  gli  nerki  detti  optici , per  il  lorot 
inccntramento  pcjjono  efiere  accommodato  luaa 
j^o  della  prima , cy  ejfendo  da  gli  antichi  data 
'àìla  uola , ihe  e ttella  cauita  della  mano  lutte  lt 
Uiàlen^é , onde  è da  alcuni  a h\art^  fuppofta  g 
cotale  luogo  fen\a  alcuno  errore  potrà  rieéueri 
lafiecottda . Nc  quefit  nofiri  luoghi  fono  tali  ; 
thè  per  impofittone  nojha  quefla  o quella  cofit 
hahhianoa  /igni ficare  , quali  ermo  quelli  d* 
Cicerone , che  cofi  forfè  a noifarebbono  mendon 
ei , (^  talltora  di  loro  la  memoria  ci  potrebbe 
figure ma  0 per  loro  natura  moflranola  fu 
gmf catione , come  gli  occhi  il  uedere , gli  or  ec* 
thi  lo  afcoltare , la  lingua  il  pitrlare , $ piedi  il 
tamhiare  , benché  talhora  cotale  natura  halu 
hiabifegno  di  ejjere  aperta , come  quella  del-^ 
fumbiltco  ; ilquale  perche  nafeiuto  l'huomo  cefi- 
fa  dall’ufficio , che  haueua  ili  porgerli  il  nodrù 
mento , in  lui  capirano  per  locati  tutti  gli  ceffiu 
menti  , & tipofimatti  dall  opere . Etti  finù 
prottm  ' dirimpettr  al-d^o^ 
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tn  ’a  ccUocMo  dalla,  nattird  alquanto  pi»  bajjo  i 
pei' dar  luogo  alla  rhitXa  , piglierà  per  loca-» 
titutte  le  cefi  oni . Cefi  a quella  parte  delle  pop 
pe,  detta  da  Greci  uovros  onero  y oueilfangàé 
fi  conuerte  in  latte  y fono  da  dare  tutte  le  tra^^ 
sformationi , o per  autorità , come  alla  infima 
parte  degli  orecchi  e dato  da  mi  il  rendere 
alcuno  ricordeuole  ; O"  anco  il  chiamare  alcu~' 
m ingiudicio  ; percioche  per  quefio , c>*  per- 
quello  fecondo  Vauttorità  di  Plinio  f oleua  ejfe^ 
re  anticamente  cotal  parte  [coffa  , Et  per  faruù 
fnumto  quefio  thè  foro  yfia  alcuno  che  fi  propom 
gauoler  elegantijìimamente  fcriuere  alla  fua< 
òfimata  Donna , lui  comprendere  da  chiariJÌU 
thifegm  y che  effa  lo  habbia  in  poca  s lima , 
rnafiimamente  da  quello  y che  egli  mai  non  hit- 
potuto  rammollire  in  parte  la  durelffa  fua , 
Quefio  fùggetto  tiene  tre  priiKipali  ferfi  y li^' 
quali  qualunque , leggermente  nella  nofira  fa^ . 
brica  introdotto  y [apra  di  fubìto  come , in 

quanti  modi  poter  dire . Percioche  offendo  prL 
ma  ammaefirato , che  per  li  fegni  deWbuman9 
uolto  (ì  può  pigliare  inditio  deUe  fecrete  puf  io-m 
m dell'animo  ; egli  al  luogo  deluolto  trouerà  ap  - 
parecchiati  tutti  i fimplici  ^ copulati  , per  li~ 
quali  tali  furono  detti  da  gli  antichi . Et  co[i 
potrà  a Jua [celta  occupare  quelli  partCy  che  gli 
parrà  piu  acconcia . Apprejfo  fe  dijlorrera  con 
la  memoria  tutto  il  corpo  humanoy  trouerà  pref 
fo  il  luogo  deWonghìe  quel  cerchio  fottouefiito 
talbor  di  neroyda  Greci  chiamato  t(j  et  e(fend9  - 
appo  lorOjtt  mfi  tal  parti  h prwerbio^ictre  dh 
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fìamo  mnSfimare' alcuno  un  néro 
cofi  fatto  luo^ogU  mintflrcra , hauere  , « tene^ 
te  alcuno  a uile , & altri  Jìmili  ne  Puna  & 
tra  lingua  feguentemente  haurà  imprejja  la 
cffinione  degli  antichi:  che fe  la  naturahauef-  4 

fa  fatto  PoJJa  fen\a  midolla  , cjueUe  in  tanto  iu~ 
durirebbono , che  del  tutto  infi-angibib  Jareh-  | 
hono  : perche  necejjariamente  fi  tnchiude  chi.  ‘ 
tanta  dure:^^aintenerijcai  Al  luogo  délami^^ 
dotta  trouer a come  potere  il ter^o  fen\a  orna^. 
tornente  dire  . Ma  fe  in  uece  di  (juefio  , fen\a  • |. 
rammollire  Paltrui  durerà  , haueffe  uoluto 
prendere  a dire;  non  hauer  potuto  rendere  man 
fmta  la  fiere^ja  fua , conuerrebbe  che  egli  fi  ' 
tonduceffè  non  al  luogo  detta  midolla,  ma  a 
quello  della  palma  detta  mano , che  con  quella  fi 
fogliono  molte  fiere  dome/licare  merumdola  per 
il  dojfo . Votete  homai  fratello  carifrimo  hauér 
in  parte  comprefo  con  cjuoìUa  factUth , O'  con  , 

quanta belleT^  perle  membra  delPhumano  ! 
corpo  noi  apparecchiamo  Puna  & Paltralin^  - 
gua . cefi  potefri  dimoflrarui  con  qual  ordine 
Pagricoltura , la  cofinografia , & Poltre  fàcuU 
ta\  per  cicche  in  quéfia  medefìma  fabrica  pow 
tro  in  breuifrimo  tempo , & con  poca  fatica , 
non  folamente  le  parole , ma  anche  le  cofe  infie 
mcàttogare'r  O’coft  rendite  una  imagiue  di 
quel  uincolo  detta  fapien^a , tT  eloquenza  da 
Socrate  a gran  torto  dif ciotto , onde  lafciande 
horaildirui  utPaltromio  penfiero  d*intomoa 
quefia opera,  qualunque  uolendo  comporre, 

Ot-  Intuendo  folamente  udito  dame  le fignific^ 

tioni 
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tieni  , che  fino  cento  fipra  quel  di'» 

Metrodoro  t fotcì/iohidfbìaunpoco  di  tempo, 
di  notare  lo  klfabeto , & di  do  empire  qttejìa 
fithricdy  potrà  a fuo  piacere  trottare  in  ciafcMto 
due  felue , unordicofi , Coltra  di  parole , . 

A M.  agostino  ABBI  OSO. 

O riceuuto  lettere  da  uno  pentii» 
huomo  0“  caflellano  di  Vriuli,ric-^ 
co  & figliuolo  al  Cuo  padre  filo  f 
_ . ilquale  per  ejjere  Siato  altre  uolta 
fitto  la  noftra  difcipltna,  mentre  leggeua  loica^ 
Hsr  per  ejjèrmi  compadre , & parte  de  C anima 
fnia  y perdo  che  $l  rimanente  fiete  uoi  ; mi  pre- 
ga Tirettamente  che  io  gli  troni  cafa  piunteò-- 
na  , ch*io  poffa  * a quella  in  che  afiergp  ; aSe- 
grando/i  meco  di  quello  cìte  ha  ottenuto  dal  pa- 
dri di  poter  uenire  , onde  andandomi  per  ^ , 
rnemoria  le  parole , che  mi  dicefie  S noler  càfìe' 
da  per  noi , hommi  auifato , che  farebbe  ben  ■ 
fatto  unire  le  dui  parti  deWanttna  mia  < cioè  di  • 
riporle  amendue  fitto  un  medefimo  tettai  oc-  '' 
do  che  nenendo  io  talJiora  a uedere  C uiia  , note 
la  trota  dall  altra  dtuifa , fi  noi  mi  amate , di- 
Jponeteui  ad  incominciare  amar  ccftui  : percite 
maggior  piacere  fare  non  mt  potrete , che  ejfer  '■ 
Contento  di  bauerlo  caro  nella  uofira  campa- 
gda  f in  qualunque  modo  in  Bologna  dJherga-  -- 
to  ut  trouerete . ilgiouane gentil’huomo , oltre 
dte  molto  la  uofira  buona  natura  mt  rappre- 
finta , € tutfi  gentile  in  fuoni  e canti  V ù'  ^ ■ 


eònipdrre  n<sn  fila  la  muftcaìm^  tatinb  ^ hoU*. 
gare , fil  che  non  [offe  nella  aia , in.  che  tutto  il. 
mondo  ua  cieco  : in  fimma  è tale  che  degio  lo 
riputai  di  hauerlo  per  uno  dijputatore  nel  no-, 
flto  Platonico  T enXonero  a Dio . D/-  RologM  » 
cdlexllll.  di hgojìo . M.  D.  x xl. 

' . - • y ^ 

A M.  PIETRO  aretino. 

■ ' ■ ■ ':ì 

£ R infinite  pruoue  ho  ccnofiin 
to  Molto  Magnifico  jratello,ua^ 
no  ejjereil  nojìro  contrajlar  co* 
cieli  ; quando , aguifa  dinimir^^^ . 
ci  congiurali  y al  contrario  dellg. 
mjire  uoglie  girano . die  non  ho  fattoio  per- 
tener  ferinamente  uoltala  mia.  nauUelLa  contro^ 
tdlefiv^  delle  tempefiofe  onde , che  contrafem-rl 
prevenute  le  fino  ^ O*  nondimeno  mntà  fmccn 
filetto  àd allettarla  bonacciay  uedutagia  doLf. 
lafieranT^a  mia  di  uicino::  c^  fenon , che.iq  mù, 
riparo  in  un  tranquillo  fino  per  racconciar  le  /òr, 
U tutte  per  rifitnar  d'un  poco  di  fiebre  y 
Mtrjei  cefi  bagnato  & mal  trattato  dalla  fortu^ 
tkiy  al diuin  cojpetto  dt  V,  S.  laqual  quanto.h^ 
ami  O*  ojferui , ungiamo  le  farà  palcfe  quelht 
mano , ihe  con  la  fua  compagnia  fi fende  uerfi 
ladolcifiima , pietà fifiima  natura  fua  ^pre^ 

gondola  a tenermi  nella  fua  buona  gratia , c^. 
mila  defiderata  racconciUatione  con  C unico  M 
Tùtiano . percioche  ho  piu.  deftderio  di  far  ue* 
dere  al  mondo , ch'io  intendo  dare  alla  Fortu-^. 
tAkogniuolta  yxb'io  le  poffò  cffere  fiiperioreypgé^ 


( 
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SEMPLICI. 

w hauermi  uietato  il  patir  fare  il  debito  miotch*Ì9 
non  ho  di  uiner  lungamente . Del  letto . 

«i  - ■ 

M-  AL  S.  ANTONIO  aLTANO  or 

TU)  CONTIDI  SALVAR.  01,  O,  - 

I 

Eli  mie  lettere  Jèrannó  ferii 
te  malamente , V.  S.  rnifeu/èm 
rà  : perche  da  Mar\o  in  qua  io 
fono  slitto  quaji  femprf  in  let- 
to : doue  io  fono  ancora  : & in 
rei  quello  ferino , com'io  pojfo  fopra  un  debilifimo 

D».  ginòcchio  : prego  adunque  V.  S.  c^*  queUa  del 
|(£i  Sgntfr  Cornelio  Frdngipan  da  Cajìello  : a li- 
pr  quali  in  quejla  mia  mjjrmità  uogUo  f cheque- 

tf*  j communi  : che  non  babbiano  a male , fi 

^ f dal  mio  ritorno  in  Italia  non  hanno  mai  ri(e* 

Ut  unto  mie  lettere, imperoche  tegraueo^xc  àel-> 

'ib  le  imprefe , la  mala  dijjfofition  del  corpo  mài 

» fino  Siate  fempre  d^ impedimento  , & poi  (pen 

fa,  Mero  dire  ) debilifhme  giudico  quelle  amijlà  ^ 
t thè  hanno  bi fogno  di  ejfer  puntellate  dalla  firo^fO- 
M.  delle  lettere . Pompeo  mi  ha  prima  fcritto , 
if  poi  detto  con  la  lingua  delle  difefe,  che  V.  S.  ha 
•Si  fatto  per  me  : io  la  ringratio  ben  del  fio  buon» 

iji  ‘ animo,  dr  della  imprefa  prefiper  Thonar  mio  . - 

«•  gliauerfari  i V.  S.  conofeendo  la^ 

0 I maniera  de*  mi  et  Tiudi , quali  efi  fi  frano  : am 

M ! hedue  le  parti  nanamente  Gf  contra  me  ,^  iiù 

0 ' mio  fimore  argomentano . V.  S.  adunque  co» 
[((.  I piu  piaceuole  animo  fopporti  la  malignità  di 
^ quelli , che  mi  uorrebbono  lacerare } che  li  loro  ' 


|o8 

trioV/f  ne  onderanno  nani , cJr  quando  mi  f>ar'~ 
ra  di  far  loro  romper  Udenti , non  mi  mancano 
di  quelli , che  ad  un  cenno  lo  faranno.  Ma  rin~ 
j^ratio  Dio , che  non  mi  ha  dato  fi  uendicatiu4 
natura . prego  ancora  V.  S.  che , quainlo 
trouero  con  lei  non  entri  in  quefii  r-agionamen^ 
fi' . CJìrifio  dia  le  fo-la  diritta  mente  ,&aYi 
Sv  tutto  quello  che  defidcrano . Di  Bologna 
aUi.  XX.  di  Sett.  del  xxxll. 

MEDESIMO. 

Olendo  io  rijponder  a V.  S. 
cofa  pertinente  al  camìUo  di  M. 
Michel  nofiro  Braccietto^,  ho  inter 
fo , che  egli  è Tiatomandato  già 
[I  perche  V S.  è Ubera  di  quefio 
etmoreuoU  pefi> . lo  tofio  a Vadoua , & co. 
fi  con  la  uenuta  mia  fatisfaro  al  defiderio  m h i. 
Hquate  non  è minor  di  quel  di  Y,  S.  di  uederci^ 
teneramente  abbracciarci  auanti  al  partir 
nofiro , ' llqtial  già  e uicino  y fe  Dio  non  ci  man 
da  maggior  impedimento  . B.ingratio  V S 
del  fuobuon  animo  d'intorno  al  fatto  di  M,^ 
Geòrgia  : llqual  inuero,  non  hauerei  mai  coUo~ 
cato  apprejjo  altrui , fe  prima  i o non  hauefii 
itttefi)  il  piacer  Juo  , Con  quefio  lafcio  V.  S. 
con  molte  mie  y O*  humili  raccomandatiom . 
Di  Yinegia  olii  19.  di  Genaro , l J 3 j. 
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AL  S.  BERNARDINO  FRATINA. 


1 A c V c A /?o  wife/o  d/cwwtf  c/Of$r 
ce , c/^e  fono  fiate  fritte , & 
taccate  a Vilafri  ; leqnali  erano 

di  molativn  della  no^ 

Jlraatmctua  , HeU  Signore  M.  bernardino, poi 
che  non  e pojstbile  a metter  fieno  ale  sf  e nate 
lingue,  che  habbtamo.noi  a far  altro , che  a do  » 
lerci  della  loro  mala  natura , ad  attetider  à 


conferuar  inuiolabtle  l'amor  nojhro  ? lo  non  pen 
foad  altro , che  a poter  un  giorno  mvfrar  a V. 
S.  quanto  io  Homi , & ,oJJerui . Mi  ferine  an- 
coir  Pompilio  di  alcune  dltre  xafe" ribalde , ^ 
tace  quella  , che  Cuca  mi  ha  detto  r Io  ogni  me 
do  delibero  prima  ch'io  uada  piu  auatiti  al  uiag 
gio  mio , di  far  ritorno  alla  patria , mv/lrar 
ad  alctmo , che  a torto  mi  fa  ingiuria . \n  que» 
fio  meT^o  V.  S.fia  fona , &di  mericordeuole 
con  gli  lAag,fuoi  fi-atelli , amici , Et  degni 

a mìo  nome  falutar  la  gentile  fua  S<^.  Fio,  £< 
il  mio  Mag.  Signare  Qwnto . Di  cui  già  aU 
quanti  giorni  io  hebbi  una  amoreuole  letterina: 
& rin^atio,  che  le  piaccia  ricordarfi  di  me  , 
Cefare  piglierà  La  corona  di  ferro  il  dì  della  Ca-* 
tedra  di  San  Pietro , & olii.  14.  riceuera  quel- 
la d'oro  y ^ fera  il  giorno  della  fuanatiuità 
^giorno  della  uittoria  cantra  Pr ancia,  Dùol- 
mi , che  V.  S.  non  fi  troni  a tanta  fifa  , die 
quantunque  Bologna  fa  piena  di  Cor  ti,  &di- 
Prmeipi , nondimeno  to  haurei  liauuto  una  ca*  \ 


r 


mera  {ter  T.  S.  allaquule  mi  raccomando  ,^a 
hU^ro  Adriatw . Di  ]iol(^na  odi . iS.  di  Feb. 
■yjo-  D«^wi  atuor  falntarlo  Eccellente  Mae-- 
•firo  mio  Comftadre . 

‘ *'  Se  in  quello  me\o  ueniffè  alle  mani  di  V.  S, 
■un  buon  & bel  cauallo  , di  gratta  lo  pigli , & 
Unga  apprejfo  di  fi  per fino  alla  uenttta  di  The» 
fio  t che  fera  uicina . 

lo  ho  acconcio  Pompilio  per  Camerero  del 
Cardenal  di  PiOuenna  -S,  Dottifiimo , ^ rie* 
dtifiimo  « . . 


O L T o Vluflre  Signora , c^7’  Si* 
gnoramia  oJJ'eruandifiima . Per 
hauermi  olii  giorni  pajjàti  già  due 
fiate focato  un  medefimo  piede  , et 
per  taUagtone  flato  molto  male  ; io  non  ho  po» 
tuto  fcriuer  a uoflra  lllufre  Signoria  , laqual 
fila  con  tutto  lo  f/irito  amo , O*  honoro  : ancor 
eiie  fimpre  la  imagme  dt  lei  fia  dagli  occhi  del» 
Vattimo  mio  uedma  1 ma  perche  con  gran  conu 
pafiione  talhor  ho  conofeiuto  perfinai  che  pi» 
moftra  d’amar  con  la  lingua , o con  la  fcritturoi 
che  neramente  non  fa  col  cuore , O'  io  temendo^ 
fi  io  dimoraci  molto  nel  far  palefi  le  pafitom 
ntieaV.S.  cb’tononfufiiriceuutodal  Juogiu» 
dicio  per  tale  ; le  terrò  chiufe  nel  petto  : perch’io 
uoglio  piu  toflo  languir  nel  mio  fecreto  ; che  dar 
un  minimo  fojpetto  di  fittione  a quella  ÌUuJhrifi 
fina,  c^dimnaDonna,  laquale  io  ho  coUoca^. 
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to  nella  cimadeDet  mia  mente . AJtmejùe  ^ 
che  è piaciuto  a chi  l'ha  potuto  fare  -,  <//  far  ta>m 
lùmo  mio  [oggetto  a uojha  lllu/ìre  Signoria;por 
tero  le  radici , il  tronco  y&i  rami  del  mio  am» 
rofo  , 0‘  dolciJ?imo  pefo  dentro  del  cuore , 
Jclamente a\ » S.  gy  al  mondo  lafciero  ueder 
ijuei  fiori , ^ fi'utti , che  ne  uerranno . Et  per 
che  non  uorrei , che  ogni  leggier  brina  per  la  lo^ 
ro  debileXg/i  potcffe  o-^ender  i parti  del  detto 
albero  ; io  fempre  uo  penftndo  alla  loro  durabim 
Ut  a a perpetuo  honore  della  immortai  gloria 
delTalteT^^  uojìraj  gy  in  eterno  teftimonio 
delle  ardentiJHme  fiamme  mie , nate  dal  piu  bel 
/o , dal  piu  gentil fitoco , che  mai  accendejje 

il  piu  amorofo  figliuolo  di  V enere . Ma  prima, 
ch*io  lafciuedere  a uojlra  lllujìre  Signoria  alcu- 
ne delle  mie  compofitiom  d'intorno  a gli  honor 
fuoi  ; ho  deliberato  di  mandar  auanti  li  fonda- 
menti di  cf  nelle:  accio  dye  ogn'hor  che  le  uerran- 
no lette  delle  fatiche  mie  in  laude  fua  ; fi  h'oui 
piu  apparecchiata  ad  intenderle:  che  in  uerer 
ogni  poema  all hor  è piu  caro  a chi  lo  legge  i 
mentre  fitrouahauer  affdggiatodel  foggetlo» 
Et  per  incominciar  dico , che  uedendo  io , che 
quantunque  molti  fi  fiano  impacciati  per  fino  a 
qtà  di  lodar  il  nome  di  L v c a e T i A'; 
dimeno  ancor  non  ho  trouato  fcrittor , che  fi  fap 
pia  partir  dalla  alluftone  fatta  alla  Biomana,' 
che  col  ferro  aprì  il  fuo  cajìo  , difdegnof» 
petto,  Tjittt corrono  ad afiimigliav ciafcuna , 
che  habbia  il  detto  nome , a quella  ; cefi  cóme 
quel  gratiofo  noinefiijJ'eSierile^  neji  piene, 


3*» 

di  molte  belle  cofi , La/clando  ioadufujue-d 
frefente  di  raaotUar  quelle  lodi  , che Jòno  fi  f>ro 
prie  di  uejhra  Signoria  : che  altra  non  u'ha  par- 
te, & lafciando  la  nobilita , & mille  altre  do- 
ti del  corpo  j delPaiumo , della  fortuna  ,U- 
quali  foglio  talhor  tejjèr  col  filo  de*  miei  u/erfi  ♦ 
^ lequdli  fono  in  ogni  modo  jue , ancor  quoti- 
do  eUa  tenejfe  altro  mme\  uengo  pur  ad  efio  ne- 
nie per  mofirar  quel  che  fuori  delU  /piriti  fuoi 
ho  fojpinto  in  luce . So  che  uofira  Signoria  fa 
éhe'l  fuo  pretiofo  nome  nel  primo  juono  fuo  ji-t 
gnifìcaguadagiu/  prejfo  agli  orecchi  de  latini. 
Et  Vlatone  in  quel  dialogo  intiiolato.  Hipparco 
dijputando  molto  del  guadagno , di  colui , 
tfie  del  guadagno  è bramofo , poi  che  tre  defini- 
tiom  del  guadagno  diede  fecondo  la  openiòne  di 
alcuni  apparenti  f loffi  ; mejjè  in  luce  la  fua , 
che  è uera . Delle  quali  la  prima  falfa  tra  di 
alami  antichi  dicenti,  che  colui foffe  difiderof 
diguadagnojU  quale  hauejf'e  nelTanimo  di  gua- 
dagnar in  cofe  non  degne  di  s lima  : La  feconda 
efta , che  il  bramofo  diguadagno  fufje  colui , il- 
qual  per  lo  infuiabile  appetito  tutte  le  cofe , an 
, cor  le  minute , niU  marauigUofamente  bra* 
mafie,  ^ in  quelle  medefime  cercafiè  il  ffio- 
dagno  : LaterTladifinitionediedeperla  ope- 
mione  di  quelli,  cheteneuano  efierhonorataco- 
fit , in  quelle  cofe  cercar  guadagno  , nelle  quali 
gU  buomini  d'bomr  non  farebbono  arditi  di  far 
guadalo.  Dalle  dette  tre  defimtioni,  non 
molto  differenti , uofira  lUufhre  Signoria  com- 
ftcender  pm  in  quanto  more  trono  que*filoffi 

antichi  , 
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éuuìdfi  xÌ^ImU  mojfi  fulàmenteda  qnejio  n§f 
me  gMdaffto , fi  da$Hmo  a creder , che  foffe 
cofa  maluagia  wn  honoreuole . Il  percltft’. 
"Élatone  indtice  Socrate  dannante  le  predette 
falfifiime  opemoni  : dar  quefla  nera  definitio^ 
ne , che'lfftadaffìo  fufi'eoìni  pojjefiione.di  bt 
ne  degna  di  ^ima , laqual  alcun  poffa  acqui- 
Tiar  0 con  nejfuna  fua  Jpefa , o con  tale  JJ^fit, 
die  gli  rendefiè  finito  maggior  della  Jpefà  , 
Adunque , unicofiofiegno  de  gli  /piriti  miei, 
già  potete  dalle  predette  cvfe  conofcer , che% 
Hojhro  honoreuolifiimo  nome , nelqual  $*Jnchin>^ 
de  il  guadagno,  tiene  nel  fuo  intrinf eco  cofa  4» 
' ùchi/ìima , & piena  di  laude  per  tejhmonio  di 
Socrate,^  di  Vintone  : i quali  fi  lontanano  dal 
uulgo  de  Vilofofanti , cbe*l  nome  del  guadala, 
tiene  a uile . Venfo , dìe  uofhanobilifìma  Si- 
gnoria  ancor  nella  nera  definitiondi  Vlatane 
troni  nella  uifia  alcun  fojpetto  di  male , per 
tptelle  parole  fenifa  jpefa  : ma  certo , fe'l  tram 
uaglio  della  peregrination  con  quejla  Corte  mi 
deffi  alcuno  (patio  darejpirar\  io  farei  ueder 
auojhra  lUufire  Signoria  la  detta  definitione 
e/fer  bonejìi/ìima,  & tMto  nera;  quanto  io  fon 
fuo  nero  feruitore  : che  neffuna  cofa  in  quejlu 
mondo  è piu  nera , £/  fe  pur  uojhra  Signoria 
haueffe  alcuna  ombra  di  fo/petto  iiola  prega 
per  la  fua  nobiltà , per  la  fua  grande7(jia,  per 
le  fue  incomparahiU  uirtù , degni  farfi  metter 
dauanti  CHtpparco  di  Vintone,  conofcere  col 
fuo  candidi  fiimo , & alti  fiimo  giudicio  quella 
uerità , dì*Ì9  difidere  le  fia  paUfe,  tanta 
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ilrc«  per  pajfaradaltrama(er$a,afcoir eheil 
Itetrarca  da  dama  non  fi  loMonaJfe  tjuanJia 
dijfe , Et  danno  fo ^^Hoddffto , O’  **td  danno  . 
maio  mi  riferbo  d*aprite  fecondo  il  penfiero 
mioy  al  mio  ueniti  la  interpretaiione  del  detto 
uerfo  ,&di  altri  fimili , atPfj  degli  alti  finfi 
di  fiatone  : alli  quali  colui , che  giugno , può 
affai  in  quejla  ulta  conofcer  del  detto  honoreuo 
U guadagno . del  qual  uoglio , òe  per  me  tatw 
to  fia  detto  al  prefente  : perche  JferotoJlo  coiO 
kiprefentia  far  piane  moke  enfi , Sintomo  le» 
quali  per  aft  brieui  lettere,  & di  quel 
rifpetto , che  mi  fi  conuiene , ne  poffo , ne  deb» 
ho , faro  adunque  punto  qui  alla  Jignificatioiu 
del  guadagm , ben  pregàido  la  incomparabi» 
to  uoflra  eortefia , che  del  guadagno , che  mb 
par  hauer  fatto  della  infinita  humanita  di  uo» 
fifr4  Vluflre  Signoria , degni  conferuarmi  ogni 
parte  int^a  : che  cofi  come  nejfuna  dira  Do»* 
rutmamai  piupotrà  dir  , ch'io  per  lei  fijpirii 
top  cuor  non  fi  trout  tra  gli  huomini,  fitorb 
ebe'l  mioyche  mtntare  neramente  fi  poffa  di  ha» 
ner guadagiutto  dd  uofiro  quel , ch*io  penjò  di 
hauer  acquifiato  non  per  miei  mentii  ma  per  la 
gentiUTfjia  del  nobiUfiimo  animo  di  uoflra  Si» 
gnoria , molto  piu  iìlufire  dy  Iplendente  ; che" 
irraggi  filari  non  fono\  Hor  paffando  add» 
tramonterà  di  far  partorir  d pieno  nomedt 
itoftra  jUufire  Signoria  cofe , che  per  auentura 
^atmo  anco  tMfcoJe  ; dico , che  neWantiea  prò» 
fetica  Theologia  erano  fette  modi  di  theologi» 
de*  quali  Unno  era  chiamato  Si  b.vf, 
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iZ  ^»4Z  fi  fitana  f£r  mntatione  di  lettere  daié 
t9!  per  ÌO(jual  (ileuauono  [enfi  altifiimit 
'Et  per  dame  àjjaggio  alTalte^a  dèi  fu» 
hUme  uojìre  j dalla  prima 

parola  dd  GeneJijUqual  da 
• ^ gUJtaerprett  è detta  — 

In  PRlNct- 
pfefZrr* 

’ wt  , 

Uhebraica uerka  è Binisi  T,Jom 
■dJ*^ intelletti  fcaldatr  dalla 
ritQ  Santo  Iettate  pertraa^ 

fmatation  di  lettere  ^ : 

tutte  le  fotte 

; ’ firitte  ^ i 
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mutando  d PinP  il  che  è molto  ufato  apprejjo 
gjU  Hebrei . Adunque  da  quelle  fole  lettere ^tl>e 
fino  la  prima  parola  della  RibUa , che  appreffo 
gli  Hebrei  è Rerefit  i interpretata  in  principio, 
fono  Siate  leuatéj>er  Siruf  quefle  fenten^e , il 
Padre  nel  ficlivolo^  prih 
CIPIO,  ET  FINE  HA  CREA  T O, 
IL  CAPO,  IL  FTOCOjETI.L 
FONDAMENTO,  DEL  GRANDI 
HVOMO,  CON  patto  BVONÒ. 
O Sipura  lUufire  , o luce  de  gli  occhi  delt ani- 
mo mio, non  uede  uofìra  ììluflre Signoria , i 
miracoli  che  far  può  ^una  delle  fette  maniere 
della  Theotogia  antica  f non  uede  quante  fen- 
tentie  poffona  per  riuo^hnentento  di  lettera 
ejjer  leuate  da  una  fola  parola  ? ne  cu  creda  u» 
tira  Signoria  ejfer  ttouato  humano  ; ma  diui- 
no . imperocbe  Dauid  in  Jpiriu  conobbe , m 
perfonadel  figliuolo  di  Dio  , che  nella  parola 
del  libro  della  fanta  fcrittura(i  faceamention 
di  fgliuol  di  Dio,  Ji  come  di  fopra  hahbia 

mo  ueduto  , il  perclu  dtffe , IN  CAPITE 
Libri  scriptvm  est  demi. 
Ma  perche  mio  propofito  non  è di  aprir  i 
dimni  mifteri%  tanto  uoglio  hauet 
detto  per  far fentire  a uojhra 
Ulufire  Signoria,  che 
f per  la  medefU 

ma  uia 
dai 

dìuino  (ito  nomò  ho  leuato  h 
Jottofcritte  fententie^ 

o Sf 
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‘Da^'ìtttenttone  delle  quali  lettere  del  ttqme(& 
-Lvcretia,  ficome  af>^ar  per  la  detfa 
, dimgjlr attorie , poffono  effèr  Iettate  titt  te  qttejle 
fèittentie , LA  CARA,  LVGl,  CREA; 
RARA  CERTA,  AITA,  CVRA, 
.AT.RA,  RETE^  ARTE,  IRATA 
CI  LACERA.  L*alte7^a  dunque  mjhd 
fe  riguarderà  un  de*  numeri  foprafcritti  alle  jet 
ter  e del  fuo  nome  ; cono  [cera,  ejjer  nero  quel 
dr’io  dicoine  nego  che  molte  altre  cofe  per  auen 
tura  non  poteJJ'ero  dalle  medefme  lettere  ejfer 
colte  : ma  perfino  a qui  non  mi  ho  feruito  neU 
le  compofiftioni  mie  fe  non  di  quefie  : Lequali 
compofitioni  quando  uerranno  agli  occhiy  oue^ 
ro  a gli  orecchi  di  uoftra  lllufire  Signoria  non 
le  faranno  molto  lontane  ddHintelletto  ,fienten 
do  far  mentione  di  Guadagno , di  dì  Ln 
ce  , di  Crea  y di  Kara , di  Certa , di  Aita , di 
Cura  y di  Atra , di  R,ete  , di  Arte . ma  non  »o- 
gUa  iddio  pero , che  ne  cura  atra , ne  le  ultime 
parole  thè  Jonoy  Irata  ci  lacera , hahbiano  mai 
luogo  min'W.S,  ne  in  me , ne  nelli  ferini  miei. 
Hrtgi^  potuto  uederc  y & conofier  la  nobiltà 
deSlingegno  uojìro , che  fen\a  far  alluflone  ^ 
& accennamento  alla  Komana  Lutretia , il  no 
me  fuo  può  partorir  molte  cofe  , lequali  mi  fo>- 
no  faranno  materia  nelle  compofitioni  mie, 
deUe  quali  al  prefenteio  non  mando  alcuna, 
fferando  di  eJJ'erne  io  mede/imo  in  brieue  Vap* 
portatore . HeaV.S.  paia  tanto  nuoua  la  uia^ 
eh* io  tengo  : imperoche  ancor  apprejfo  i Greci 
Lkofione  fu  moita  lodato  dtlfapercon  laudt 
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a chi  pidceuA  4 Iniy  ferMÌrft  ielle  lettere  del  no 
me  ; & ^er gratta  di  efempio  diro  di  quel  w^^• 
do  che  M>o  i»  uoler  lodar  la  moglie  di  Tolomeo^ 
^be  bauea  nome  che  fuona  eleuation  di 

piente . ejfo  col  bello  J^into  fuo  trajmutando  le 
lettere  in  quejio  mede  la  fece  diuentan  \»oUl 
di  Qiunone  « 
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tà  chiamo  adunque  u foceter,  di  una  ^oU 
facendo  due  Jequali  fignificano  uiola  di  G/«- 
none , E/  benché  quefa  uia  di  ticofone  fa 
bella  i nondimeno  quella  deìHantica  hebraica 
theologiae  marauigliofa  : tomo  maggior^ 

mente , quanto  è compròbata  dagli  oracoli  de* 
frofeti , Ma  perche  mi  tà  io  dintorno  a fi  pre 
fonde  cofe  auogUendo'^  certo  \llufire  migliora 
pn  dar  cibo  conuenemU  alla  profondità  del  u* 
Hra  altifiimo  ingegno  : al  qual  mi  duot  di  non 
poter  giungere , perche  J^ererei,  s'iogiugwfiii 
di  meritar  ancor  piu  caro  lucco  nel  cuor  pio . 
"Hora^che  più  diro  io  f Diro  certo  quefio , mal 
io  lUufire  Signora,  (ir  unico  fofiegno  della  mem 
te  miai  che  ejjendo  io  giunto  a quefio  luogo  ; mi 
fu  portata  una  lettera  di  uofira  Signoria:  la 
qpèal  io  hebbe  agrande  miracolo  > che  firmete^ 
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doto  a lei, in  tpttì  mede  fimo  tempo  rtceutfii 
delle  fue  h»manij?ime  lettere  : le  quali  mihtot 
. no  dato  magffove  j^rtto  alla  compojitione-ycht 
. non  hanno  fatto  tutte  le  predette  inuentioni  , 
De/;  perche  Jfejfe  uoUe  non  fonato  uifitato , an 
Sii  follecitato  dalle  dolctfme , & cortefijìime 
lettere  di  uojìra  Signoria  ? perche  la  corte/è 
bontà  fua  talhor  con  la  fapientijìima  fica  men 
te  , & con  U delicatifima  fua  mano  non  mo» 
Tira  di  tener  memoria  del  perpetuo  feruo  fuo? 
hia  facendo  ritorno  a quella , che  bora  ho  det^ 
to  »C^  alla  non  cortefia , die  in  quella  mi  mo» 
Thra  ; dico  ch*io  riceuo  con  tutto  il  cuore  la  libe^ 
rale  offerta , che  Yojlra  lHuflre  Signoria , hà 
degnato  farmi,&  è ben  ragione  fe  V anima 
mia  ha  dato  eterna  albergo  alla.imagme^^. 
dia  maggior  parte  di  V.  S.  che  V,  S,  albergbf 
con  la  cafa  fua  ,&  fe  medejima  colui,  dia 
la  tiene  caramente  dentro  di  lui . ben  pre^ó  V. 
Idujl,  S.  dìenonmojhri  quejla  lettera  a perfim 
na , fol  perch*io  Vho  fatta  certo  di  cuore , ^ 
fenr/t  cerimonie  , lo  non  ufo  con  perfine  ama- 
tt , & che  *ni  amino,  parole  Tofane  ynein 
alcuna  maniera  elianti  : chea  me  bajìa  di 
^fcriuer  fempUcementt , in  quel  medefime 
modo , ch*io  parlo . in  fimma  io  attendo  pito 
alle  eofe  djio  uoglio  dire,  che  alle  parole  orna  • 
,te  : lequali,.al parer  mio , fi  deano  riferbare 
a quelle  compofitioni , che  fino  per  ejfer  uedu- 
te  dagli  occhi  di  tutti , che  deftderam  du- 
rar lungamente  nelle  mani , ^ nella  memoria 
de' Lettori,  Vrego ancor , O* ripregp  burnii- 


ptentt  y.ìUufi.S.deffttdarmiriJpeJfa  fùhiu 
(he  hauera  letta  cjuejla  lettera  ; la  qual  rrf^ojlà 
(erto  mi  dora  cagioM  di  uenir  tojlo  alla  diutna 
frejentia  fita , laqual  Mgp  il  fhnor  Dio  Iute-  > 
pmenie  eonferui  cJr  jana  ,&dime  ricorde- 
uole  t&la  qual  giorno  ^ notte  è donanti  oda 
mente  mia . Supplico  ancor , che  negga  nolen- 
ti er  Sebafiiano  mio  fedel  feruitor  , col  qual  m 
Shraìllujhre  Signoria  può  parlar  liberamentt  ^ 
Cr  a lui  dar  la  rijpojla  : laqual  io  piu  dejidero, 
jche  altra  piu  felice  copi , che  in  quejìo , mondo 
y mi  potejfeauenire . A Dio  lllu/he , unica  , & 
fd  degna  itogni  honore  : alla  cortefe  humamtk 
-di  cui  tutto  humde  O*  riunente  mi  raccpnuou 
do . Di  Renane  in  Francia . dii  V.diMag- 
fio..  M.  D.  XXXT. 


. Humdmenle  fìtluieladiuSHd  Sf^fMf4.G#- 
(leura  fita  compagna  fark  laf ciato  un  ca» 

mlmiodaIL*apportatordi^Jla  per  fino  aRa 
uenuta  mia  /lo  raccomando , Da  poi  firitta, 
penfo  mandar  quefia  lettera  pertm  iólcifiimo 
amkocheuaperlepofie^ 
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ELOCVTIONE, 
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^ ùo , che'l  celejle  lume  f a fi  folte  tenebre  deg^ 
.mojharà  ,non  fono  piu  che  fette,  Eneluerojt 
queflo  fettenario  numero  giunti  gli, antichi , co- 
nohberoejfer  agli  ultimi  termiiu  deWeloquentÌ4 
f peruenuti . Liquali  tanto  meno  giudicarono  nel- 
« * le  lor  compofitioni  douerfi  tettar  di  poffare ^quanr^ 

to  a rori  de  mortali  è auuenuto  , che  quejli  fette 
doni  gli  habbia  V eterno  ìAotore  per.  ijpetial  gra- 
fia felicemente  conceduto  » , 
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O N o molte  non  nego  U 
belleT^e.  delPeloqitentia^ 
ma  quelle  ch^appartengo- 
tw  folamente  alla  felua  del 
la  lingua  y fi  che  fi  pojfono 
cogliere  conia  fofantiadi 
quella  yfe  ben.  riguardo  a 
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€ LA  TOPICA  DI  M. 

L/t  prima  parte  adtutque  della  Selua  e lo  ap^ 
parecchio , che  ci  debbiamo  fare  di  /empiici .» 
/ciotte  ucci , che  hor  proprie  ; hor  tra/late  , horfi^ 
gurate  e/fer  potratmo . 

ta  fecoda  di  mci  accompagiMte  fen\auerbp. 
La  ter!(a  delle  locutioni  proprie . 
LaqiéortadegliLpitheti  ^ 

La  quitita  delle  ^erif  t^ 

La  fe/la  delle  locntioni  tra/late 
La  fettima  di  quelle , che  fono  figtirate  . 

Uche  ef/'endo  cofi^mn  mi  par  che  fe  noti  giudi- 
ùofamèiiie/i  opera/fe , quando  co/i  futi  apparec- 
dìi  infieme  con/itfi  , & fcn^  difintionefi  coUo- 
ca/fero . Ma  con  quello  mede/imo  partito  na- 
turai ordine , che  di  /opra  mo/hrammo . Impero- 
die  douetìdofi  comporre  alla  regola  delle  forme  del 
dire  , offeruiUe  dagli  antichi  , delle  quali  alcuna 
dimanda  parole  folamettte  proprie  ; alama  tra- 
fate, o fgurateìaltunamifeialtra  in  un  mo- 
do,altra  in  un'altroi  come  è po/libile,  che  la  com- 
pofitione  fitto  alle  dette  norme  felicementefucce- 
deffe,  fila  copia  di  tutte  in  nofra  pode/ìk  non 
fi/fe?  Et  anco  dt  quelle  t ordine  difhiti/^imo  ? 
Marauigliofa  cofa  è , die  quafi  ciafcun  de  gli  hu^ 
mani  concetti  pof/a  ef/ère  dalle  dette  fette  quaf 
uefie  uefito . Le  quali  fe  faranno  fiparatametUe 
ordinate , tenendo  mi  dirP^ata  la  mente , men- 
tre comporremo , alla  firma  propofia , a no/hre 
arbit  rio  potremo  , hor  con  quefla , hor  con  quella 
li  nofri  concetti , di  conueneuol  habitù  adornare. 
E ci  e piaciuto  , quefie  fette  ri  cchea^^e  in  cefi  fatto 
ardine  di//orre . 1/  qual  chi  ben  rifguarda  tro-. 


GIVLIO  CAMILO.:  ^ 

uerk  in  due  nature  partito , cioè  nella  ptoprieth 
del^  lingua  , O"  neWartifcio.  Cl?e  è in  quella 
parte , douegli  autori  hanno  pojlo  del  Jito  inge 
^no  f oltre  alla  lingua . AlTimitation  de*  tptali 
noi  potremo  far  il  mede/imo . Conci ojiacofayche  le 
tre  prime  colonne , anco  la  quarta  ci  daranno 
tutta  la  proprietà . Laqual  è pojla  mafìmamente 
né* /empiici . ^ P^^l*  /empiici  negli  /eguentk 
Vercioche  e/i  due  grandi/ime  utilità  ci  porgeran 
no . Vuna  di  darci  tatui  finonimiy  quanti  hauerà 
la  lir^My  mentre  faremo  ajhretti  componendo  di» 
morar  alquanto /òpra  un  /oggetto . per  tal  co- 

fa  , quello  piu  mite  ripigliare . V altra  di  darci 
tante  mci,quante  uorremo . Ne/  rimanete  detrai» 
tre  colomiCy  doue  è l' artificio y per  far  ad  imitation 
degli  antichi  di  co  fi  fatte epithetiy  dr  perfia^ 
fi,  & locutioni trafiate , figurate . Ne  mi rn 
ntarro  di  dire , quefia fola  tir  oda  ej/er  quelUythtt 
€i  può  condurre  per  meT^o  del  fettenario  ordini, 
alla  uera  Eloquentia . Et  che  piu  habbiamo  in 
defiderio  noi  compottendo  , che  di  t^gingnere  d 
quel/egno , a chegiunfero  gli  antichi  ì li  quoÉ 
per  confifiion  diM.  TulUoya  tatua  eccellentia 
non/arebbono  arriuati  yfiettsiala  ej/ercitation  di 
epponere  qutfi  contendendo  le  bellcT^  della  lord 
Unguay  a quella  della  Greca.  Che  per  cofi  fatti 
paragoni  ueder  poteuano  y quanto  a quelli , chi 
imitar  uoleuanoyfi  faceuano  uicini;&  quatUi 
di  peruenirci  loro  maiuaua . Dalla  qual  ej/ercita» 
tion  e nato , che  la  lingua  Latina  ne  ua  Juperbà 
di  tutte  quelle  bellé^e  , che  le  fi  è potuto  trapor», 
tare.  Laqualuia  uolendo  noi  come  dobbiamo, 
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fer  li  ottima  tenere , neramente,  m nejjim  dira 
.farte  trouar  la  pofìamo , che  neWvrdine  filo 
detto  . die  hanendo  noi  ordinati  gli.  autori  di 
fin  lingue , e uolendo  noi  in  una  di  quelle  com~ 
, f otre  yde fiderò  fi  diferuirci  delle  belleT^e  di  ur^aU 
jtra , al  modo  di  Komani  ^ aunenira , che  di  fette 
^folonne, quattro  fempre  ci  potranno,  fe  dalgiudir- 
accompagnati  faremo  ,grandijìima  copia  mi^ 
tonfirare . die  lafciando  quella  de' femplici  fcivlti, 
quella  de'femplic  accompagni  feitlfa  nerbo , et 
quella  delle  locutioni  proprie  a quel  tempo  , nel 
qual  mrremo  in  quella  medejima  lingua  ejfer^- 
jcitarci,  quafi fteurt  protremo  y componendo  in 
tra  lingua  alla  colowMde  gli  Epitheti  (-che  ben 
potremo  degli  Epitheti  in  altra  .lingua , non  che 
fteUa  propria  feruirci)  a quella  delle  perifiq/i,a 
quella  delle  locutioni  trajlate , 4 quella  del- 

de  figurate  commetterci,  ferche  inquefie  effenr. 
do  piu  dell  artificio  deW autore  che  della  profn'ie- 
tà  della  lingua,  auna  imitation  quafi  fisco  con-» 
tetidendo  fenlfa  biifmo  di  furto  , potremo  in 
tal  altra  Utguagranmarauiglia  operare.  E nera-, 
mente  per  quefta  fola  uiafi  può  fuggir  il  gran  ni- 
tio  di  comporre  con  furto , ò"  wn  per  altra  uia.. 
imperoche  fé  noi  riguardaremo  algiuditio^che  ha 
tenuto  M.T ùllio  nelle  fue  uindemie fatte  ne'  cam-. 
ìfii  Jf? lauto , etdi  Terentio , della ^ropì-ieth  deir 
JaUnguaTufiua  da  loro  foldmente fi  e feruito . Ea- 
..qual  e pojla  neUi  fempUci  proprij , d*  nelle  pro^ 
frie  locutioni , ma  di  fuo  ingegito  ha  fatto  ’c^*  le 
per  fitfi  ,&  le  trafiate , le  figurate  locutio- 
TfitT^eUa  qual  parte^  come fua , 0“  con  fuo 
artifi^ 
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,arttfìcio  fatta , merita  immortai  lode , Vtitn^ 
dole  adunque  noi  cofi  dijlintamente  ordinate^ 
fi  uorremo  ufàr  Ut  fnrofn’ietà , della  qual  non  pof* 
/tomo  meritar  altra  lode , che  di  faperUj  haue- 
remo  luoghi  certi  doue  atular  a prenderla  , 'Et Ji 
uorremo  mojhrar  del  noftro  inveito  , potremo, 
anchora  ue^^endo  le  colotme  deWartiJìciofe  ad 
imitation  di  quelle  far  delle  nojhre  ,fe  comporre* 
tno  in  quella  lingua . Ma  fe  in  un*altra , lode  an- 
cora grande  farà  di  non  metter  altro  artificio j che 
di  farle  fior  cofi  bene  in  queW  altra  lingua,  come 
fece  V autor  nella  fua . Et  cofi  dimofiraremo  quifii 
una  contention  delle  lingue . Sia  adunque  cofi  n 
hafioìC(a  rij^ofio  a coloro , che  portaffero  opinio- 
ne , che  cofifottildifiintioni  niente  face  fiero  alla 
compofitione  : quafi  che  fofi'e  lecito  da  un  con- 
fu fo  tumulo  di  Ungila,  quelle  parole  & quel- 
le locutioni  poter  pratderead  ej^rimere  i nofiri 
concetti , che  prime  ci  ueniffero  die  matti  ► Et  non 
fi  auueggono  Marco  Tullio  fol  per  hauer  a fuoi 
.luoghi  ufata  quella  parte  di  lingua  , che  giudi* 
ciof unente  douea,  Itouer  meritato  il  nome  di 
Vrincipe  di  eloijuentia . Cdte  ben  altri  ancora  al 
fiuo  tempo  hanno  ufato  quelle  medefime  parole 
nelle  loro  compofitioni  ,ma  non  forfè,  cofi  alfuo 
luogo.ìl  che  quando  non  fojfe  tanto  neceJfarió,non 
jbaurehbenel  fuodiuin  oratore  dato  in  precetto 
quefie  parole . Nouerit  primum  uini, natur am, ge- 
nera Herborumfittiplicium  , copulatorum  de- 
inde quot  modis  quidque  dicàtùr , Me  fi  maratfi- 
gU  alcuno , perche  non  cofi  li  femplici  uogUamo  in 
fiucolotme  partire,  compiè  lòèutktn  > èhc  nd'ut- 
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ro  eJfenJo  cojt  femplici  , proprij,  trajlati,  et  figH» 
ràti  come  le  locntioni , parrebbe  forfè  ad  alct*^ 
no  douerftfeparare  altrimenti  in  partite  co- 
lonne  li /empiici  chele  loctttiom.  lidie  quando 
hauejfe  fondamento  di  ragione , guafio  farebbe 
il  nojhro  numero  fettenario  Ma  feben  riguar^ 
daremo , rtejfuna  parola  fciolta  può  ejfer  traflata 
per  fcj  che  la  traflatione  nella  fola  tefturafi  cono- 
fce . Et  pronuntiata  qualunque  uoce,e/fafgnifca 
quello , che  propriamente  è ufata  di  Jgnifcare , 
Adunque  non  occorrendo  quello  olii  femplici,  che 
alle  locutioni  auuiene , una  fola  colonna  , mentre 
toffcio  diEpitheto , 0 di  perif^f  non  faranno  , 
li  potrà  baftare . Et  fe  noi  dt  fopra  lìobbiama 
detto  l'apparecchio  delle  femplici  uoci  douerfi  far 
di  proprie , S trafate , & di  fibrate , non  fu 
perche  ejfe , mentre  fono  fciolte , h^biano  tal 
Horietài  ma  perclie  noflra  intentione  è di  non 
ejfer  piu  audaci  delle  trafate  , o f girate  di  queU 
lo  furono  gli  antichi . Il  perche  uogliamo  ben  fer 
gnarle  ancor  per  uefie  di  quelli  concetti  > che  di 
cofi  uef irli  furono  ofigli  antichi,  nella  colonna 
de*  femplici , ma  con  particolarnota  feg^afo* 
praaciafcuno, 

DELLI  SEMPLICI  PROPRII. 

Erimo  grado  • Secondo  godo  • 

5 Verjè  S Eerhomonimi, 

5 Per  confuetudlne  • 5 Per  f nonin^  • 

' Semplici  proprìj  del  primo  grado  Jhno  tatti 
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i ch&  Jìgnificano  urta  cofa  fola,  o per  U 
propria  uirtMCj  o per  la  prefa  della  conftetttdincé 

SempUcf  deificando  grado  fino  tutti  cjuelli, 
che  con  una  fila  noce  figmficano  piu  cofi  diuerfi 
ferPla  uirtù  di  trafatione . 

Sono  adunque  alcune  uoci  talmente  proprit 
come  quefia,compaJ?ionet  che  qu^  f dimojhanc 
nate  con  la  cofa  lignificata  » Imperoche  talmen- 
te la  detta  ucce  ejprime  il  compatire  „ quafi  il 
compatir  U dolore  y che  fi  piglia  dal  mifiro  , che 
m noi  la  muoue  , che  pare  itfieme  con  quella 
ejfir  Situa  prodotta , Et  il  fimmo  grado  di  prom 
prieta  prende  dal  non  figntficar  altra  cofi  fuori 
del  predetto  ajfetto  bimano . Ma  non  tutti  fine 
di  tal  dignità  - Imperoche  alcuni  fino  proprij. , 
non  mofirando  in  uirtù  ragion  alcuna  della  fita 
proprietà  , come  trouar , cercar  , O*  fienili . Et 
quefia  proprietà  > henche  fia  per  fi  y pur  non  ap~ 
par  tanto  intenfii  come  la  precedente  Alcuni  al~ 
tri  per  lungo  ufi  fino  diuenuti  proprij . Che  nel  ut 
ro  chi  ben  riguarda , fino  formati  da*  trafiat  iyCOr 
me  conforto  , che  forfè  uiene  da  quefia  particola, 
eon  y (jr  forfè , Il  perche  dimofira  la  confolationt 
ejfir  detta  per  fortificar  il  debile  > & cafiate 
animo.  Et  fifierir,  da  fub  , fero y che  c 
del  corpo.  Et  pur  fi  è tradotto  dal  corpo  aWani^ 
mo , che  per  Panimo  filamente  la  conjuetudinc 
Pufa,  Et  la  confuetudine  chiamo  quella  de  gli 
Autori  y come  quella  del  publico  parlare,  Tutte 
quelle  uoci  adunque,  che  ci  uerranno  dauoìtti  taliì 
che  alcuna  almeno  delle  due  confuetudini  Phab^ 
bkin  cofiime  yfignaremo  come  proprie.  Et  fi  fa- 
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tite  il  fartù  uenutogli  dauanti  il  panno  per  farei 
nejla , non  dee  prender  fatica  di  confiderar , da 
quali  pecore  fife  fondata  la  lanaydi  che  il  panno 
fu  fatto  , ne  da  cui , ne  come  filato  : ma  folamen* 
te  confiderar  quello , che  piu  uicino  è aWarte  fina  i 
Cqfi  noi  Intuendo  autori  dauanti , delle  cui  pa^ 
fole  uogliamo  empir  le  colonne , non  dobbiamo  > 
per  mio  auuifo , afcender  col  petfiero  a quelli  co- 
tanto  lontani  principi j Affai  piu  uale  la  confile- 
tudine , che  la  ragione . Ma  difendere  yCt  auuicL 
tutrfi  quanto  piti  fi  può  al  cofiume.  Saranno  aduth> 
que  dami  tenuti  proprtj  del  primo  grado  tutti 
quell* , etfimili . compafiione , afflitto ^wfona, 
conforto , mefiieri,difcretOy  riputar,  fofirireyper- 
chenonpiu  di  una  cofa  fitgnifitano . Mali  pro-‘ 
prij  del  fecondo  grado  , fono  di  proprietà  molto 
diuerfa . ìmperoche  figmficando  piu  cofe , non 
pofj'onó  parer  nati  con  alcuno  particolare.llperche 
dagli  antichi  fono  fiate  diuife  alcune  parole,  in 
homonimiy&  fmonimi . Et  homommi  fono  quelli, 
rljeapprejfo  Èilofofi  equittoci , Crfitnonimi  qùeh 
li,  che  umuici . Et  hanno  chiamato  homonimi 
tutti  quell*  fempUci , che  conuengono  nelLt  uo* 
ce  ; ma  fono  diuerft  nella  figtùficatione,comeque-i- 
Jla  ucce , EJchiede . che  hor  fignifica  decentia  , 
tyor  dimandare . Et\quefia,  Conuiene.,che  hor 
opportimitàjjor  uenir  ùfieme  denota  Etfinonimi 
fono  quelli', che  nella figiùficatione  conttet^om\ma 
nella  uuce  fono  differenti , come  conforto  f confai 
latiom , & fimiU . Monofià  adttnque  che  una 
ifiejfa  cofa  pojjli  hauer  piu  nomi . Si  come  mn  ofla 
che  uno  nome  nonpofJÀ  hauer  piu  fignificatiotù-t 
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Icinondimeno nell'uno  neìT altro  jfuo luuter Uff 

gola  proprietà  11  perche  faratmo  proprrijdelfer 
condo  grado  tutti  fjuelli , 0‘fimiU . Humano,che 
hor  (ignifcadijfereiUe  dabejìial  Jpetie  ^ hurhe^, 
niffto . non  per  uirtU  di  irajlaticne , ma  per  ejjer 
bomonimo . Cqfi , do?ma , che  alcuna  mlta  fi  n- 
ceue  a dijferentia  di  fanciulla . taUìor  a dijferen^ 
tia  di  età  le , taUm  in  honore . Et  quefia  uq~ 

ce . Hauere  ,folo  neltinfinito . . Imperoche  oltre 
che  JigniJìca  quello  che'l  fuo  nerbo  ifìgnifica  ancor 
la  facolta . 'finalmente  dalle  predette  parole  com-, 
prender  fi  ptìò,  che  quelli  del  primo  grado  feiolta- 
xnente  pronunciati , manifefiano  la  loro  fi^ù  fi  ca- 
tione y per  ejfer  particolari . Ma  quelli  del  fe- 
condo grado  3 per  hauer  la  fignificcuione  molti- 
plice , non  posano  co  fi  manifefiare , fe  non  per  le 
cofe,  a cui  s'aggiungono, 

, . DELLI  TRASLATI. 

...  ^ . .j 

"Prima  Maniera  da  andato  ad  animato . 

1 "Dainanirrutìo  adf'animato , 

3,  Da  animato  ad  inanimato . 

4 Da  inanimato  ad  animato, 

5 Da  uicina  parte  nel  medefimo  indiuiduo , 

. ■ Trafiato  è quel  norncy  o uerbo  tradotto  dal 
praptio  luogo  a quello  y doue  onero  manca  il  pro- 
prio y onero  il  trafiato  è miglior  del  proprio. 

A^a  diclìiaration  deUa  predetta  defcrittione 
cdafap^tejche  cofi  nel  trafiato  fi  cerca  torna- 
to y come  nel  proprio  la  chiareTjia . Et  cofi  come  ' 
chiamate  proprie.^elk  mi  che 
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fono  ofcure,  et  che  nella  prima  uìfa  nonfi^fica-\ 
no  la  cofa , cofi  ornamento  non  apportai  qnelle  , 
thè  duramente  fono  traportate . Come  quella  ap- 
drejfo  Dante . Da  la  ua^na  delle  membra  fue^o~ 
tendo fignificarthumana  pelle.  Cljenel  nero  il 
Vetrarca  chiamandola  fcor\a,fi  perche fi  hattea  a 
mojìrar  mutato  in  Lauro , et  fi  per  ef['er  da  Vlata^ 
ne  defcritto  Vhuomo  per  un'arbore  riuolto , è pin 
honefia , piu  piaceucle . Apprejfo  ìfi  come  è 
detto, nejfiino  trajlato  per  fe  pronuntiato  tiene  uàr 
tu  di  trafiato, Vìa  di  proprio  Cofi  quefia  noce  fcot» 
7{a . Lt  foto  nella  tefiura  della  compofitione  dima- 
Jhrano  efjer  trafiati . ì^otidimeno  noi  per  la  nojbra 
tmprefa  ,fi  come  fi nnplici , trafilati  ,fiemplici 

confieruereremo  per  poterci  cofi  di  loro  fieruire  , 
torneai  autori  fiotto  hanno  . Lt  la  trafiatione 
fi  pipo  fare  ad  uno  delti  cinque  fiudetimodi.  Efi- 
fiempio  del  primo . S'io  dicefii , ch'alctm'huoma 
correndo  iuolajj'e  perche  da  uno  animato  ad  al^ 
tro  farebbe  tradotto.  EJfiempio  del  fecondo.  Le  ri- 
tte ajjrenar  li  loro  fiumi.perche  è trad  otta  dal  fre- 
no , che  è inanimato , olii  fiumi  parimente  inani- 
mati . EJJ'empio  del  tento . Eider  i fiori.  EJJempio 
del  quarto.  Y agina  delle  membra ..  Qmnta  ma- 
niera è quella  che  fien\a  partirfi  da  uno  medefiimo, 
tndiuiduo  traduciamo  quello , che  è di  uno  mem- 
bro ad  ut^ altro,  come  il  parlare,  q'I  tacer  agli  oc-^ 
dri . Conoficerafii  adunque  il  trajlato  dall'homo- 
himo  in  quello , che  non  come  l'homonimo  tien  fo- 
Jfefio  chi  Paficolta  per  la  fua  uaria  fignificatione . 
che  pronunciato  (richiedere)  Vhuomo  non  può 
fiapere  per  la  fua  doppia  fignificatione , in  qudé 
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egli  (ifia  alhora  prefo  fen\a  dooi altra  parte  deU 
toratione  .Ist  benché  anchora  il  tra/lato  per  fi^ 
gmficar  prima  il  proprio  parejjèad  alcuno  farii 
medejimo  ; nondimeno  fi  ben  cotfideraremo , mn 
porge  cofi  fatto  dubbio . Imperoche  di  prefinte JU- 
gnijìca  il  Juo  proprio . il  perche , quando  dico , 
fojlegna,  onerar , alleggiamelo  t (i  rapprefinta 
/abito  il  proprio  loro , che  è Pano  di  fojlener  cofi 
cadente  , ^ altro  di  aUeuiar  pefi  . Ma  nella  tejlura 
talbor  uengono  come  trajlati finonimi  afigmficar 
confilatione . llche  amiiene  non  foLvnente  quat§  , 
do  la  noce  è tradotta  afignificar  meglio,che'l  pro^ 
pria  a quale  farebbono  le  dette  mci , Sofiegto,  cJt* 
alleggiamento  per  confilatione , perche  affiùpm 
V officio  dimojhrano , che'l  proprio  non  farebbe  : . 
Ma  ancora  mentre fi  conduce  al  luogo , la  dotte 
manca  il  prop  rio  , Si  come  quella  noce  , gemmai 
a lignificar  quelli , che  per  mn  hauer  uocabolo^ 
per  trafiatione  j occhi  di  uite  ancor  chiamiamo. 
Saranno  adunque  trafiati  tutti  quefii,  & fimiU 
accender  d'amore,  altisfimo  di  nobiltà , baffo  di 
conditione , che  fino  proprtj  S cofi  corporee. 

D EL  L I SEMPLICI 

..  I I G V R.  A T I. 

S I N E D D O G H E. 

a Vno  per  molti.  i 

X ’^arte  perii  tutto  ,0  per  il  contrario» 
j Qenere  per  la  ffetit  ,9ptril  coatrarh» 
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• Sineddoche  è quella  figurayche  fin\a  àttrihuir 

nome  di  una  parte , per  darla  ad  un'alira  , pone 
una  parte  per  altra . , 

METONIMIA. 

» 'Viìtuentor  per  il  tronato , o per  il  contrario . 
% llpojU'eJfore  per  il  poJJeduto,o  per  il  contrario. 

j II  continente  per  il  contenuto , o per  il  con* 
trario . 

4 Cagione  per  eletto  X 0 per  contrario , 

I Alla  cagione  accidente  dell'e0ètto  : * 

Metonimia  è cjuella  figura , che  dd  il  nome 
di  uno  de  fuoi  correlatiui  all'altro , ponendo  Vurn 
per  t altro. 

- Sono  alcun' altri  femplici,  li  quali  non  h'afiat^ 
ma  piu  tofio  fibrati  meritano  di  eJJ'er  chiamati  : 
non  perche  la  trafiatione  nonfia  fig**ta  , ma  per- 
che quefii  di  figura  tanan^ano . Et  quefii  fono , 
ed  creder  mio , gouemati  dalle  due figure /opra  di- 
uife  Sineddoche , O"  Metonimia , lequali  fono  fi 
uicine^x  che  a fatica  fi  lafcianotalhor  conofcere . 

Et  quantunque  la  difièrentia  loro  nonfia  molto 
al  pi^pofito  ì tee eJJ aria , pur  diremo  ejfef  taliy  che 
la  Sineddoche  non  ufa  un  nome  per  un'altro j come 
fa  la  Metonimia:  any  non  fi  parte  quqfi  dafe  me- 
defima . ìmperoche  fi  pone  uno  per  mobi , Come 
Komano , per  li  Komani . Et  la  parte  per  il  tutto ^ 
come  tl  tetto  per  la  cafa . e'I genere  per  la Jpécie  -, 
come  il  ferro  per  la  Jjfada , non  fa  partenza  dal 
foggettè  .^hia  la  Met,onimia  riceue  uno  nome  pet 
un'altro . 
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I ' . Come  Vinuentore  fer  il  trottato . qttal  è Cere* 
re  per  il  gratto , 

» EtilpoJJè/foreperil  pojfeduto  . totale  è Vul*. 
cono  per  il  fitoco . 

j .Et  tl  continente  per  il  contenttto.<jttal  e il  Cie* 

10  f per  alcun  Dio . . . 

4 Et  la  cagione  per  f e^e  tto . tettai  è lo  firale  pe* 

-V,  la  ferita, 

5 . Et  lo  effetto  perla  cagione , qual  è Vorma  per 

11  piede , . 

tf  Et  taUìor  attribuifce  alla  cagione  V accidente 
„■  delTeffetto.. come  pallida  morte. 

. M4  in  queJHjìgurati fono  afai  piu  lic  entiojl  fi 
Poeti , cì?e  gli  Oratori . Et  tanto  (la  detto  delli 
femplici  fciùlti . fi  qudi  fono  con  gran  diligentiar. 
da  effer  colti , ^ gouernati . ìmperocbe  la.  loro 
colonna  fola  ci  dora  la  copiofa  felua  de*  finommi  y 
onde  la  Eloquentia  ha  la  propria  origine , 

CON  Gl  V N T I S E N ZA 

T B H B O. 

. Dote  piu  noci  proprie fi  eongiungono  a ue* 
flit  alcun  concetto . 

.Dove  la  feconda  o tert/t  noce  fia  genJtiuo 
determinante. 

, Do«e  la  feconda  o terXa  uoce fia , onero  ahla^ 
tino  notante  non  cagione  efficiente , ma  qualità* 
te  i onero  infinitiuo  di  medefima  uirtute . 

Le  noci  accompagnate  fen\a  nerbo  fono  quefie^ 
che  fi  fanno , ouer  quando  conuengono  piu  proprq^ 
femplici  a uefiir  alcun  concetto . Ouer  due,o  pm 
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Jaftantim fi  unifiom fien^a  uerbo . DelU  quali  al-^ 
cunojiagenitiuo  determinante  alcuna  precedente 
generai  natura,  Renche  apprejjo  latini  in  Inogo 
di  cotal ^enitiuo  Jpejfeuolte  fi  trouera  anchoril 
gerùndio . Ouero  quando  alcuno  di  congiunti  fof* 
fe  ahlatiuo , ouero  infinitiuo  Jl^nificanti  alcuna 
qualitate . 

No»  picciola  felua  fora  quella  de*  congiunti  fen 
Ha  uerbo . Liquali , per  quanto  io  ueggio , hann^ 
li  tre  luoghi  fu  mofirati . L’«wo  c/oe  , mentre  piu 
noci  proprie  uefiono  folamente  un  fenfo  ,quale  fa-* 
rebbe  quefio  . Ver  tutto  il  mondo . hnperocbe  tton 
folamente  fi  potrebbe  uefiir  con  quefte  belle  Veri* 
frtfi  ; Q^a  terra , qua  fol  potei  utrunq;  recur* 
reni  Afpicit  Occeanum  Quanto  il  Sol  gira , cì?* 
fimili  ì ma  con  quefie  famigliarifiime . Per  omnes 
terrai  ^ lequali  benché  non  facciano  Vertfiifi , pu9 
fon  da  eJJ'er  conferuate  yfenon  foffe  per  altro  , per. 
faper  in  quanti  modi  fautore  habbia  una ftejfa  co- 
fadeito . Et  udendo  conferuate  ^ in.nejjuna  del- 
Poltre  colonne  pojfono  hauer  luogo . Il  fecondo , 
quando  la  uoce  determinante  alcun  precedente ge- 
rteràleyfi  troua  in  genitiuo , ouero  in  gerondio  : 
come  quefie  . Lumina  folis  ,.Jgnis  folti  , uirès 
fulmini!  VoTJta  di  proponimento  ygraueTixa  di 
penfieroy  & fimilh  pur  che  fiano  foli,  che  nel  con- 
giunto habbiam  una  cotalforXa  e uirtù  rifultan- 
te  dadi  componenti . C/;e  fe  ejfo  fi  rifolueffe  in 
luogo  y quella fi  perdejjè . Et  di  quefii  lungameiu 
te  mi  hanno  tenuto  confiufo  quedi , che  iitfieme  ag- 
giunti pareuauo  poter  circonfcriuer  alcun  tutto , 
(omefarebbono  quefie  Selum  cali  yfolun  morii* 
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Imperoche  per  ambedue  le  dette  ucci  vttendenda^  ' 
fi  U cielo  il  mare , cjuafi  mi  conducetM  a credei 
ri  , cbefoffero  Verijr^  del  cielo  del  mare . . 
che  quella  mede/ima  uirtù  mi  pareua  hauejferu 
'eotaligenkiui,  che  hanno  ne*  detti  luoghi  quelli, 
adiettiui.  Solum  calejle . Suolo  marino  apprej^ 
fo  a Dante . M/t  meglio  confiderandoy  pormi  non. 
ejjer  co/iAm^eroche  la  ^erifii^t  ueramente  è queU 
la,  oue  non  e la  propria  uoceMa  in  luogo  di  queU 
la  un*altra  , o piu , circonfcriuenti  la  uirtù  della 
propria . Che  nefjùno  può  fe  medefimo  circon/cri* 
nere  ,fe  tanto  non  degenera  da/è,  che  far  lo  pof- 
fa . Come  auuiene  agli  adiettiui , li  quali  troppa 
f lontanano  da  ejjfèr  fojlantia.  Et  però,  quan- 
tunque di  lei  fontano  , la  po/fono  Mutar  a circo»-, 
fcrìuere , non  come  quelli , in  cui  fia  tutta,  ma  al^ 
atna  parte , a»(i  piu  tojlo  alcun  fogno  di  lei . Et. 
cefi  liadiettmipojfono  circon/criuer  la  fojlantiét 
di  quelle  cofe , le  quali  ejii  del  tutto  (ignificaua-. 
no , mentre  erano  fojlantiui . Si  come  le  predet-. 
te,  Solum  coclefle  , fuolo  marino.  Et  cotale, 
lontananza  da  tutta  la  foftantia,  manifejla  il  pò-  , 
torli  aggiungere  a piu  altre  cofe,  come,  celejlk 
/Ielle  yCelefìi  Dei , marini pefei , marini  liti.  L». 
quali  congiunti  in  uero  non  circonfcriuono  il  cieloi. 
Air  quando  d co  per  ilgenitiuo  , Sohm  cadi , dot. 
detto genitiuo  tutta  la  fofiantia  del  cielo  è figli-* 
ficata . Ne  altro  fa  ,fe  non  che  dichiara  di  cui  fia. 

U detto  fuolo . Et  già  detto  habbiamo , che  nef-,, 
funa  mcefigitjì caute  alcuna  tutta  fufiantia  di  co 
/a , può  entrar  a far  perifiaft  di  quella  ,faluo  for» 

/è nelle  cofe  diurne , come  in  quefie  usci.  Cura 
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Dei,  homtas  Dei.  Che  per  amenturd  circqn» 
fcriuono  la  maejla  diutna  per  <ptel fondamento  « 
jQjéieqttid  eji  in  Deo , ejl  ipfe  Deus . Adunque  U 
^enitiuifopra  addotti , lumina foUs , i^nisfoUs, 
uiresfulminis  ,for\adi  proponimento  ,^aueX^. 
\a  di  persero , determinando  folamente  di  cui  fia 
quel  lume , quel  fuoco,  quelle  for\e , quel  propo- 
nimento , quella ^aueX^a , fono  da  ejfer  locate 
per  uoci  congiunte  fitto  le  conueneuoli  chiaui . Et 
in  coiai  numero  mi  auuifi , fiano  ancor  quejli . 
Secreta  nemorum , latebra  ftluarum , lujbrafera- 
tum . Jmperoche  con  qualunque  de'  predetti  ne* 
fongiunti  fi  può figTÙficar  quelli  luoghi , che  fino 
ripoJH  tteUefilut.  Ma  è dafapere,  che  fi  la  noce , 
che  ua  mnan^  algenitiuo  foffe  participio,  poten- 
defi  ogm  partteipio  uolger  nel  fiuo  uerbo, potrà  far 
Congiunto  con  uerbo  , cioè  locutione.  Come  quefio» 
Enfiamento  di  noia  : imperoche  pafiar  noia,fartJ) 
he  heution  trafiata . 1/  perche  cofi fiuti , a nofiro 
arbitrio  fi  potranno  collocare , come  congiunti 

con  uerbo. Ma  in  quefio  modo  come  fi  trouano  nel- 
fautore:  in  quello  per  torcimento.  Et  quello  che 
fi  dice  in  quefio  luogo  del  participio , fia  intefoin 
tuttigli  altri  luoghi  di  quefla  imprefa  II  terstp 
luògo  è quello , doue  la  feconda  uoce  de*  congiunti 
i in ablatiuo  (Ignificante  alcuna  quahta  di  cofi . 
Quale  farebbe  in  quefio  congiunto . Sauus  inge- 
nio . Mrf  fefifie  ablatiuo  fignificante  cagion  effi- 
ciente, come  quefii  micans  auro,  alta  fublimibus 
eolumnis  , farebbe diEpithetofatto.dt  piu  uoci., 
come  Epitbeto  al  fuo  determinato  luogo  fi  fi- 
^ arebbe . Oltre  a do,  del  numero  di  cofi  fatti 
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tóngitinti  farehlfono  eptelU,  douealcmo  ìnjìmtiué 
la  meiefìma  (jualitate , Cowr,  diffittf  ‘ 
Mmari  , indiami  lodi . Imperoche  in  ablatm» 
^cor  fi  potrebbono  con  la  medefima  JìgniJìca*' 
fione  ritroHOxe , come  dignns  amore  j indi^mts' 
U^ne, 

; D E:L  L A L O C V T I O N 
PROPRI  A. 


i‘  Ver  ^nfo  de*  congiunti. 

%•  Ver  alcuna  particola  della  cojhruttiont, 
j-  Sententiofa. 

hocution  propria  è propriamente  quella  manie 
~ ra  di  congiunti  con  nerbo , che  per  lungo  ufo  fi  fi* 
no  ufati  a figmfcar  alcuna  coja  particolare  > non^ 
per grammatical  regola  fOper  altra  ragione . . 

Locution  propria  da  riponer  medefimamente 
, per  locutione , benché  molto  diuerfa  fora  quella 
compofitiotìe  de* /empiici  proprìj , o come  propìrq 
aiutati  da  olcmM  mhtuta  particola , dalli  quali 
^Jfa  non fi  potrebbe  leuar Jen^cfi  difiruttione  di  al-' 
emt  bel  modo  di  dire. 

' Veramente  appresogli  antichi  queflo  nome  lo^ 
eutione  altro  non  fiuona , che  modo  di  parlare . Et 
modo  di  parlar  non  fiuona  altro,  che  uno  non  fio 
che  di  piu  di  quello  , che  fi  ha  dalla  cojhruttionè 
^ammaticale.ll  perche  fie  bett  troueremo  degli  ai  ' 
compagnati  che  per  le  grammaticali  regole  fi  fan* 
90 , cotali  non  fignaremo  per  accompagnati , coi- 
rne lodar  alcuno , riputar  alcuno , dar  ad  alcuno 
qualche cofiit  Imperoche  per  fila  grammatkiff  ' 
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regola  fi  cofi  fatte  compatte . Et  a noi  o/Jm  fr- 
rà  metter^  nella  felua  de*  femplicii  ma  mentre 
eifipareratmo  dottanti  alcuni  profrrij  della  prima 
mamera , cioè  di  queUt,  che  Itutgamente  hanno  in 
cofiume  di  accompagìutrfi  per  jtgmficar  alcuTtaeo 
fa , come , prender  moglie , per  maritarfi,  Impe^ 
roche  in  Imgo  di  prendere,  altro  nerbo  non  hatte^ 
rebbe  forfè  Itlogo  Cof  facere  certiarem  , che  in 
Imgo  di  facere  non fi  potrebbe  dir  reddere  , Cofi 
facere  conuitium  , inferxe  contumeliam  ; Che  ne 
inferre  conuitium,  ne  facere  contumeliam  fi  trotta 
in  Cicerone  , Cofi  facere  uiam , che  apprejfo  noi 
fi  dice , ty  etneo  fax  luogo  . In  fomma  tutti  quel- 
li , che  per  bti^a  ufan^a  fi  fogliano  accompagna- 
re per  uili  chefiano,  come  hauer  mijlieriffar  mi- 
fiieri,  0 bifogno,fono  locutioni  propriamente  pro^ 
prie . Imperoclje  quefie , lafciar  andare  , lafciar 
poffare , lafciar  cantare , andar  ddhorto , andar 
aUapid^t,  non  fono  da  fegnarper  locutioni , 
qmvUunque  congiunti  proprij  le  facciano . Impe- 
rocJje  quefio  nome,  locutione,  come  ho  detto  , im- 
porta una  certa  eofa  di  piu , che  cofiruttiongranf- 
maticale.il  qual  piu,  fi  coglie  daWufiny  tufo  mn 
fi  può  uedere  mentre  ad  infinite  cofele  cojhruttio 
nifi  pojfono  applicare,  ma  ad  alcune  particolari. 
Quelle  locutioni  ancora  proprie fi  riceuerónno, 
benché  fono  piu  dimejjè,  le  quali  non  fi  potreb- 
bono  dijbrugger  fien\a  perdimento  di  alcuna  fir- 
ma, odi  particola , o daltaltra  parte , quantun- 
eque jòjfe  fiata  fatta  daffifieffo  autore  neUa  cojhrut 
tione . Come  metterfi  in  qualche  operatione , ri- 
putar alcuno  da  molto ^ penfar  ad  alcuna  cofa,  te 
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GIVLIO  CAMILXTO.  tj 
«im/»  mI  nero  fe fi  corromfiejfero , non  fi  coglierei . 
he  alcuna  uirtute . dreame  par,  nejfitno  con^ 
giunto  con  nerbo  donerfi  coglier  per  locutione, do- 
tte appar  folamente  la  pura  forXjt  grammaticale  , 
come  quello . Calere  igne  jolis . Candere  afiu  fio- 
Us . impero  che  locnttone  come  è detto , non  è al- 
tro che  atto  modo  di  parlare  > che  non  dalle gratn* 
maticd  regole fUe  da  olirà  ragione,  ma  dalla  con- 
fnetndine  prima  del publico  parlare,t^.péidagU 
autori  è nata.  Onero  locutione  ancorafi  può  chia- 
mare quella , chefefi. feparalfe  ne  i fimi  /empiici  , 
fi  difiruggerehbe  una  cofa  di  piu  , che  acquifia  da 
alcuna  propofitione . 

'Berlaqudcofafi  comprende,  nonejfer  loCH* 
tion  quefia.  Calere  igne  folis . Cerche  quel  ucTm 
ho  , calere  , in  quefia  compofttione  piglia  quelli 
cafi  , che  lagrammatical  regola  chiede . Si  come 
quelTablatiuo  per  la  cagion  ejficiente . Dalla  qual 
eofiruttion.  grammaticale,  fe  pur  il  componitor 
dubiti^ , pofio  che  fi  dejfe  a cercar  come /empii* , 
ae .nella prima  colonna,  nondimeno  rimanaan- 
dofi  per  il  numero  alt  autore  , dal  qual  lo  col/e  , fi 
potrebbe  in  quello  confermar  e. Proponiamo  adwu 
que  quefie  due  cofiruttiom  di  medepmo  nerbo , 
Speroni  Peneidas  nndas , fpeélabat odio. 

Dico  che  non  la  prima  ,mala  feconda  cojhruttio^ 
Ite  ha  da  ej/er  colta  per  locution  propria.Per  quel- 
la propo/aione , ad . ìmperoche/où  quella  fa  mo- 
do di  parlar  fuori  di  quello , che  le  redole  gram- 
maticali infegtar  ci  potejfero  . "tale  e quefia , 
Interea  medios  Inno  dejpexit  in  agros . Sia 
dunque  generai  r egola,che  tutte  le  pure  cofirut* 
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ammatìcali  a noi  daranno  felttà  'da  corìitt 
■folamente  lefempUci . Ma  dotte  niente  fora  S pw 

• di  quello , che  te  ff-ammatical  regole  comandano^ 

• doueraJ?i  coglier  per  locutione. 

- E per  lajententiofa  hajli  quejlo  effempio»  • 
No;>  a cafo  è uirtute , ait^j  è beWarte . Et  que- 
’fia  a differen^  delT altre  cofi fi fegmrà . 

' D E L L*E  P I T H E T O, 


• ^ Epìtfjeto-e  queWadiettiuofiche  fipmapugw^ 
re.  ad  un  determinato , & impermutahilefoflatU' 
4iuo,  O come  quello , che  fempre  Ufi  conuiene  , 
tKCome  quello , che  in  alcun  tempo  U fi  può  contte» 
ture  i li  qual  altr amente  appofito  è dtiamato  • • 
^iu  Ubero  d Eoeti,  che  a gU'  Oratori. 

- ■ E erta  dichiaration  della  data  defjìnitione  e da 
Japere  3 che  fono  alcuni  epitheti,  U quali  per  ejjèr 
Siati  una  fi)l  uolta  attribuiti  ad  alcuna  cofit,  non 
mi  par  che  fi  habbiano  a coglier  per  epitheti  , ma  • 
^er  adiettiuinella  colonna  de*  fempUci  , quale  è%. 
quello  di  Oui^Q^  Sk  eratinfiabilis  tellus.  Ini* 


c Eerpetuo,  . - 

Temporale. 

5 Dalla  proprietà. 

V Dal  V.  luogo  della  Meloni- 


miai, 


Dalla  difièrentia, 
DaltampUficatione  • 
Dalla  diniinutione^ 
Dalla  traflatione . 
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iiiili.  peroche  per  ephhetifi  deano  Unar  quelli , che  o 
fijp  jfempre  poffhno , in  alcun  tempo  ad  alcuna  parti» 
^ <olar  cofa  conuenire  . mn  quelli  che  già  furori» 
:€on  alcuna  cofa,& piu  non  JonOf  ne  faranno . Ala 
l^i  quello  nel  rimanente  del  predetto  uerfo . InnabiUs 

unda.  Votendofi  dir  acqua  nonnauigahile  y ^ 
étcqua  che'  per  effer  pericolufi  in  lei , non  fi  pofi 
fa  notare,e  da  riponer  per  epitheto.  Il  perche  mol» 

' 0*  confiderati  quelli , che  già  unafia^ 

tafi poterono  attribuire . E^  quale  è quello . P/gra 
radiceSyneUa  trasformatione  di  Dafne.  Ouefi  leg» 
ge,  "Pesmodotam  ueloXypigrisradicibus  hxret» 
Perche  per  dar  antitheto  alla  ucce  piedcydiede  epU 
I pi  theto  di  pigra  alle  r odici  y nelle  quali  fingiamo  una 

g fola  uoUaejferfi  mutati  gli  humani  piedi.  Mala 

colonna  def empiici  conjeruera  tutti  li  coft fatti . 
Et  fe  non  come  epitheti , chefiuo  o^cio  non  è , al» 
meno  come  adiettiui . llpercheedafapere  f cht 
talhor  ejjo  che  ha  femhianTia  di-epitheto  y è in  co» 
gione  di  fuggir  la  proprietà  di  epitheto . TaUior 
^ la  noce  yacuiejfo  fi  accompagna.  Etcomefiaiit 

cagione  ejfo  medefimo  ygia  tbahbiamo  detto  ejfer 
p mentre  i* applica , non  come  perpetuo  , o conuene» 

^ mie  in  alcun  tempo . Benché  per  una  uolta  fola  fi 

et, . conuenuto.La  qual  non  potendo  finfe  più  au* 

1 uenìre  , nano  farebbe  il  noftro  hauerlo  colto . Ma 

J bora  mojh  a:  emOy  come  in  coorte  può  ejfer  la  uo» 

r^l  ce  y a cui  l* epitheto  fi  può  aggiug^e.  Etèquaru 

■^0  do  effa  è indeterminata  & non  fegnata  a fignifi» 

p cor  cofa  alcuna  particolarcy  come  quella  d^Ouidio, 

IfNe  parsfyncera  trahatur . Che  quefia  ucce  Part , 
^1  sjj'endo  mdeterminata , generale , afignificar 
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^confitfamente  qualunque  membro  humanot  »om  - 
ipuo  portar  per  epitheto  quello  adiettiuojfyncera 
T ale  è forfè  quejlo . Species  innumera . CJte  O* 
■Moce  di  cui  è Padiettim  ejfo  fignijicando  ccfit 

incerta , & indeterminata , mi  fa  creder  non  e/fet 
da  leuar  ne  da  quejlo  , ne  da  cefi fatto  epitheto . 
Ma  in  quefle  noci,  Sagitta  itmumera.  almeno 
effondo  il  foftantiuo  determinato , fi  può  coglier 
quejla  parola , innumera , per  epitheto . La  qual 
oltra  alla  detta  ragione  molto  fi  conuiene  alle  faet- 
te , le  quali  in  numero fi  portano . Et  in  nero  Jo» 
no  alcuni  opitheti  di  cofi  fatta  uirtù,  che  benché 
fignijìchino  quantitate , che  par  ucce  molto gene^ 
tale,  pur  aggiunti  ad  alcuni  nomi , dhnofiratto/è^ 
co  hauer grande  conueneuolcT^ . QjmI  è il  bre~ 
detto  y innumera . Et  quefii  ftgmficanti  lunghe^- 
e^fiylungbe  pompe y longus  ordo.Imperoche  le  pom- 
pe fi  come  de*  trionfanti  & gli  ordini  di  molti  ca- 
minatiti , hanno  molto  di  belleT^Uy  quando  a lun- 
go procedono.  Apprejfo  è da  fapercyche  tutti  quel- 
li epitbeti  y che  figuratamente  hanno  mutato  luo- 
go y nel  coglier  faranno  da  refiituirli  a quella  cofity 
di  cui  ueramente  fono . Si  come  quello  in  quejlo 
tterfo  di  Ouidio . Crura  nec  oblato  projunt  uelocià 
<éruo . die  in  ogni  modo yfe  alle  erur e foffero  da- 
te ^n  ci  fouerrebbono . Et  a noi  può  bafiar  affid 
di  fapcTy  che  per  cofi fatta  figura  posfiamo  far  del- 
le medefime . Et  gli  ejfempi  di  tali , benché fiano 
. iifinitiy  pur  quefii  condurremo  in  me\o. 

Jnq  patris  blandis  harem  cerulee  lacertis , prò 
blandi  patris . V incere  arundinibus  feruantia  ht- 
mina  tentai , prò  lumina  Jeruantis,  Mainqiif- 
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Gl  V LIO  CAMILLO,  t/ji 
/io  fecondo,^  non  hauer  fojlantiuo  fermo  O"  ^‘* 
mutabile  ,fi  coglierà  come  puro  participio . Ter» 
che  intendendo  di  Argo , il  qual  fa  tal  iiuHuiduo , 
che  per  mn  ejfer  impermutabile , di  lui  perauuén^ 
tura  no  potremo  feruirci.Cofi  fatti  acora  fono  que» 
/li,  Terrifcam  capitis  concujìit  terq\  quaterqi  Ce» 
fariem . Intendeìtdo  di  Gioue . Benché  J>er  la  di- 
gnità di  Gioue,  noi  particolar  luogo  habbiamo  da- 
to a' fi*ot  capelli . Età  quelli  tede  epitheto.  Ma 
quello  y ora  indignantia  foluit , prò  ora  indignan- 
tis , non  è da  dare  per  proprio  epitheto  a Gioue,  ^ 
llperche  onero  è da  ponerlo  per  temporale, del  qtut 
le  tojlo  parleremo, onero  al  coitcetto  della  indignai 
tione . Et  è da  conjiderar  che  alcuni  epitheti  pri- 
ma che  faranno  da  ejfer  colti  epitheti . hantto  uir\ 
tù  col  fola  mme , a cui  fono  aggiunti , O"  nerbo 
hor  fof alitino, hor  adiettino  di  far  loca  tione, qua- 
le è quejlo , che  per  uoler  dir , che  era  ottimo  ar- 
derò, dijjè , nojhram  (àgi ttam  ejjè  certam . col 

adiettino,  uolendo  dir,  che  fi  sfo^  con  parole,dtf- 
fe , ora  indignantia  foluit , Mafefi  ttggiu^jfe 
altro  nome  fojlantiuo , non  operarebbe , come . 
Sigiare  agros  longo  limite . ìmperoche  ancor,  fi- 
gnare  a.ff'os , farebbe  concetto  di  mi  furar  li  confi- 
ni • Malenando  olii  predetti  lo  epitheto  ,fi  lena-* 
irebbe  anco  la  natura  del  primo  concetto , la  qual 
' nuouafignifi catione , fe  ben  fi  goderà , pren- 
derebbe. Et  lo  epitheto  da  fei  priiKipali  luoghi 
/opra  nella  diuifion  mojhrati , per  mio  auifo  fi  pu% 
trarre . 

I Dada  proprietà  del  nome , a cui  è aggiunto  , 
come  j dentes  albi  , ttina  Imnida , fiuuij 

‘ ■ a y '• 
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<ptmtes . . • ' 

t Dal  luogo  della  metonimia  ,Jhte6hts  trijìis , 
pallida  mors . Et  in  queJH  due  modi  altrimenti  ò 
chiamato  ef>itheto  perfietuo  , perche  fempre  a co* 
tali  nomi  cotali  epitbeti  per  propri  etateji  con^ 
uengono  . 

I Dalla  dijferemia , come  diSla  placida . cioè  a 
differentia  di  quelli , quando  dicono  , dUia 
irata . 

Dalla  hmplificatìone,  come  parole  fante, 

5.  Dalla  diminutione  y come  animus  minutut^ 
per  animo  picciolo . 

€ Dalla  traJlatioWf  come  nelli  fu  dati  ejfempi  , 

M£la  placida , onero  irata  imperocìpe  l'ira  e la 
piaceuoleXj^  fono  tra/late  dall'animo  olii  detti . 
Et  in  tutti  quejli  altri  quattro  modi  fi  può  chiama 
re  epitheto  temporale  : perche  è mut^dfile . O*  no. 
perpetuo  , di  quelli  nomi  a cui  s'aggiunge . M4  S 
quefii  temporali , quelli  che  potranno  uejlir  coiu 
tetto,  non  faranno  da  ejfer  fe^iati,  la  doue  li  per» 
petui  fi  fegnano . Et  per  gratin  di  ejjèmpio  di  ue- 
jlir di  epitheti  quejla  noce , terra , dico  che  que» 
fi»  & cofi  fatti  le  faranno  perpetui  ,grauis , den». 
fa , pendens  ; ma  quando  io  trouafii  di  quejli  , 
madens  piuma . fimili , per  effer  epitheti  tem- 

porali' , non  piu  fono  di  quella  noce  terra . ma  di 
quefia  determinata,'! erra  bagnata,  la  quale  deter 
minata,  può  tutte  V altre  uefie  della  lingua  riceue» 
re.  Il  perche  tutti  quéli  epitheti,  che  potranuo. 
uejlir  nuom  concetto  , che  di  necejìità  foli  tem- 
porali faranno  da  coglier  dirimpetto  aUa  tuiouA 
chiatte,  come  è il  predetto.,  O'  qnejio . opera  per» 
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GIULIO  CAMILLO.  >9 
Jtétaf  che  Latino  fi  dice , laltor  irritm . Vercioche 
fiotto  la  medefirna  chiaue , non  fiolamente  potremo . 
trouar  il  predetto  epitheto , ma  alla  fina  colonna , 
quefia  location  OiKora , pei-der fatica , i&fimili . 
ma  quelli  epitheti  temporali , che  ci  parrà  non  po- 
ter ritrouar  compagina  di  locutione,  affiai  fiora  col 
locar  fiottagli  proprij  con  quefio  K , che  fignifica 
uituperio , come , monte  ajpro , munte  diletteuo- 
le  j ecco  che  ciaficttno  di  quefii  non  è perpetuo , ma 
temporale . Cofi  Donna  bella , Donna  laida . Et 
cofi  nel  nero  non  potendo  hauer  in  compagnia  lor 
(Utioni, che potefieno  uefiiril  medefinuper  non 
fior  concetto,  fi  contenteranno  di  efJ'er,come  è det* 
to,fi^Mti  con  lainfiegnata  differentìa  fiotto  li  tem 
porali.Etperche  ancora  fiom  epitheti  che  fi  pojfion 
dar  a nomi , ^ epitheti  che  da  quelli fit  pujjóno 
trarre  ,ame  parrebbe , che  tutti  quelli,che  fit  trag 
gono  ,fiano  da  rippore  nella  colonna  de*  fiemplici^ 
Come  quefio  nome . Amore , può  hauer  per  epir 
tlìeto  nobile , alto , O*  ftmili  temporali . E da  lui 
fi  può  trar  quefio  epitheto , amorofio , da  dar  per 
cofi  dire  die  fiamme . Io  direi  che  quelli , nobile, 
& alto  ,fi)Jfiro  da  fiegnar  per  epitheti  fiuoi.  ma, 
amorofio, poi  che  fiora  dato  per  epitheto  alle  fiamme 
ad  altra  cofia  conueneuole  fiojfie  collocata  alla 
prima  colonna  del  concètto  ^ amore  , come  fiem» 
plice , non  altrimenti , che  nobile , alto  fia  li 
debiti  loro  /empiici , fiotto  il  fino  officio . Impero- 
che  cotfiderati  cofi  tratti  dal  nome , non  Cono  epir 
theti  almeno  fiuoi . E'  un'altra  marnerà  di  epithe- 
ti , che  di  piu  uoci fi  fa,  la  quale  talhor  d'un'ifiefir 
fia  cofia  con  Ut  perifiafi  , di  cui  al  fuo  luogo  parie- 
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ff woj  cioè  (jHondo  circofcriue  talmente  alcuna  eo- 
fa , che  pHo  ejj'er  intefa  ; talhor  le  dette  piu  paro-  * 
le  panificano  alcuna  qualità  della  cofa . Et  que-  | 
fio  fecondo  modop  conferuerà  ancor  nella  feconda 
colonna  degli  epitheti , come , umbra  apta  pajlo- 
ribus  y ìhirentia  mora  ruhetis . Alcuna  uolta  ft fa 
di  piu  ucci , per  aggiunga  la  cagion  efficieìUe . 
come  oculi  micmuef  igne . Et  quelli  epitheti  che 
fono  di  piu  uoci  a differentia  dt  quelli,  che  fono  di 
una  fola , uogliamo  fegnar  con  quefla  particolar 
nota  di  piu  da  aggiunger  agli  epitheti . che  quelli 
che  fono  di  una  ucce  fenTia  altro  fegno fi  cogliono, 
ma  quelli  di  piu  cofe, 

DELLA  PERIFRASI, 

r 

c T^tdlageneratione . , ^ 

% Dalle  cofe , che  opera  ,o  ha  operato , ofiuol  , 

operare . 

Dalle  cofe , che  pofiiede  ,oha  pojfeduto  • 

4 Dalli  ornamenti . 
y Da  confeguemi , 

•tf  Da  cofe  uicine , 

«7  Dafimili. 

Eerifrtfi  è circonloeutione  che  in  luogo  del  drit 
'to  nome  pone  uì^ altro,  o folo,  o di  piu  uoci  accom- 
pagnato, 0 con  nerbo,  o fenica  nerbo,  onde  e chia- 
mato ancor  kntonomtfia. 

Quefla  « connumerata  tra  le  ornatifiime  fig^ 
re , & pero  molto  poetica  ; ne  può  apprejjo  orato^ 
ri  hauer  piu  di  tre  luoghi . Cioè  mét^e  u (gliamò  I 
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toprire  la  dishonejla  , o quelle  cefi , che  farehbotU 
molejle  a gU  autori , o quelle, che  darebbono  ^a- 
ueT^a  a'  dicenti . ìAa  il  ^toccacelo  che  fu  JpeJJb 
Voeta  in  profa , non  fi  ha  guardato  di  ufiir  fuori 
delle  dette  tre  leggi  infe^nateci  da  Hermogene . 

Et  a noij  piaciuto  per  due  cagion  collocarla fiubitd 
dopo  Vepitheto.Vrima  perche  effa  tallyor  è pofia  in 
una  noce  , talijor  in  ptu . In  una  ucce,  come,  T>- 
dide  , f elide , f empio , il  parricida , Yenere , et 
amor  , o fuoco , per  lamica . In  piu  noci , cerne . 
il  Vaflor  che  a Golia  ruppe  la  fronte . Per  Dauid^ 
L altra , perche  quaUfor  appreffh  la  circonlocutio^ 
ne  fi  pone  ancor  il  circonfcritto  ,fempre  la  circon- 

locutione  per  autorità  di  (^intiliano  bada  effer 
chtamata  epitheto . Ma  noi , o fia , o non  fia  po» 
fio  d circonfcritto  hauendo  rifletto  a*  tempi , che 
di  lei  ci  uorremoferuire  , farà  da  noifegnata,co^ 
me  perifrifi . Apprejfo  è da  fapere , che  la  peri^ 
frafi  dt  piu  parole , alcune  mite  include  nerbo, al* 
cuna mlta non  uelo  include.  Onde  Ouidio  nel 
primo  ufandolaintomo'al  nome  diuino  otto  mite, 
Ufeificefèn^a  nerbo.  Mundi fabricator , opi* 
fèx  rerum , moderans  cunBa,  rex  fuperum , re» 
Oorfiuperum , coelefte  numen . Qm  coelefiia fee» 
ptra  tenet , qui  uaga fulmina  mittit , HeUi  quali 
due  ultimi  luo^i  il  nerbo  è inchiufo  , come  un$  df 
gl  fmi  componenti . Mrf  nejfuna  mamera  detU 
locutioni  che  feg^ono  pojfono  effer  fenica  nerbo 
uer ameiUe . ^ li  fu  dati  Imghi  poffino  darci  uia, 
da  conofcerla  da  formarla , EJfempio  del 

primo  come  femplice . Titide,  ma  come  campo»  - 
fio  tfigliuol  di  Mata . del  fecondo , fabricator  del 
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mondo . del  ter^o  y colui  che  mandati  fulmirit. 
del  quarto , colui  che  re^ge  il  mondo . del  quinto 
tubar  infigne  corufiis  radijs . f>er  il  Sole . Da  cort^ 
giunti . Aqua  liberior , f>er  il  mare . Dalle  uici- 
nitati , ììabatea  perPOrietUe  , Si  può  far 
anchor  perifif , qualhor  dal  nome  cìte  t^glÌMm 
€Ìrconfcriuere,formaremo  uno  adiettiuo,  aggiun^ 
gendoun  foftantiuoycheglifi  conuenga.  Come 
fce  Ouidio  , che  circorfcriuendo  il  cielo  y fece  un 
addtettiuo , celefie , & quefto  nome  So~ 

Ittm  ; onde  dijfe . Afra  tenent  codefie  folum . Et 
Dante  parimente  a quefa  ragola  circonferiuertdo 
d mare , dijfe  » marino  fuolo . 

■ Aggiungono  pero , che  non  tutti  ligenitiui  dom 
po  alcun  fofantiuo , opera  perifaft , fi  non  quan^ 
do  col  fijìantiuo  precedente , pojfonofgnifcar  tut 
to  il  circonfirittOy^  non  parte . Il  perche  quefi  i 
di  Quid  io  , l^s  folis , lumina  filif  , non  pojfi^ 
m ejfir  perifafi  del  Sole.  Verche quantunque 
queJHgenit  iui  fiano  del  Sole  y li  fofantiui  non- 
dimeno non  importano  fi  tton  una  parte  del  Sole  , 
Putto  cioè  il  calore  , Poltro  lo  Jplatdore.  Et  fi 
alcuno  diceffi , poiché  non  pojfono  effire  perifafi^ 
del  Sole  y fiano  almeno  pertfrqfì  di  quelle  parti  del 
SoUy  Putta  cioè  del  calore , Pdtra  dello  filendorei 
perche  tanto  è a diryigiiis  folis , quanto  igttis  fi- 
iaris  yfi  coft  dir  fi  potejfi . tanto  lumen  folis , 

quanto  lumen  filare . A quejio  ridonderei , che 
a far  perifafi  y il  fojlantiuo  che  uogliamo  circo- 
fcriuere  yo  ft  dee  leuare , o almeno  degenerar  da 
fa  diuertendo , o adiettiuo , ogenitiuo , o cofa  Ji- 
niile . ÌAa  nel  primo  filamente  delli  fa  detti  luo- 
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mention  di  fe  in  un  trajlato,  in  cjmìla,  wxe, 
i^is , neW altro  rimano  faldoyO*  intero,  in  quel- 
la noce  lumen . perche  del  fuolo  non  può  ejfef 

dubbio , che  per  alcun  modo  non  può  ejfere , ueg- 
giorno  del  primo  per  ejjerji  mutato  in  un  trajlato, 
•ferdfe  con  quella  ragione , che  quel  trajlato  fo- 
lum  fece  perif<^  in  quelli  congiunti , calejle  Co- 
lum  y par  che  lo  faccia  anchor  in  quejìe . Ignù 
folis . Etji  come  quello  adiettiuo , celejle , uoU 
gendojì  ingenitiuo , non  manca  di  far  perifrafi  , 
dicendo  cojt  yjolum  codi , per  ejj’o  cielo  , Co/i  que- 
Jii  congùmti  ignii  folti , par  che  far  debbiano . lo 
non  faprei  dir  altro  al  pre/ente,  fenon  che  non 
mi  par  ben  fatto , che  concuchiamo  le  perifcfi  ad 
alcuna  niltade , Et  fe  fola  douemo  tener  pcrifia- 
fi  quella  y che  dejcriue  un  tutto , come  il  ciclo , il 
Soie  y il  mondo  , un  hmmoy&  (imil  cofe . non  al- 
cune lor  particelle , con  qucjle  condii  ioni  nondi- 
meno y che  difhuggendo  loro  cioè , fe  parando  li 
femplici  , non  ueggiamo , che  fi  dijhrugga  cofa  , 
<he  ne  gli  fempbci  trouar  non  fi  pojj'a.  Q^fli 
congiunti f 'or\a  dì  proponimento , di  configlio yC^ 
di  itergpgna , poi  che  faranno  partitaniente  collo- 
cati per  U femplici , far  a il  luogo  loro  nella  peri- 
■fi'ofi  di  ciajiuno  loro  concetto  : che  poffonofar 

filtro  y che  perifiifi,  non  ejjènda  locutioni  5*  Si  le- 
uarehbe  per  aimentura  alcun  argomento  cofi  coit- 
tra . EJJ'e  non  hanno  la  diffirntivne  di  perifi-afi  ; 
adunque  altra  cofa  fimo . Jmperoche  laperifiafi 
è quel  a , che  pone  uno  nome  per  utC altro . ma  in 
ciafeunadi^  quefle  rimanendo  il  prvpìio  nome, 
•come  3 proponimetUo,  che  è quanto  deliheratione^ 

C y 
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^erejjèr  fi*o fiiìommo  \ ^ configUo  & 
niente  circofcrÌHendo , concluderebbe  fàcilmente 
quejlenmejjer  perifitfl.  In  nero  quefio  argo~ 
tnetUo  hd  tanta  forXjt , am^  tanta  fembtan^  di 
neritate , che  non  è cofi  da  JpreX^are . perche  da- 
rà  lume  a molti  luoghi  di  quejlabella  impreja . Io 
■nel  nero  rijponderei , che  fe'l  nome  riman  nel  fuo 
uitrore  t egli  non  può  circofcriuere  fe  medejìmo . 
Onde  uolendo  circofcriuere , fa  bifo^o  leuar  UU, 
porre  mi  altro  ,o  piu  nelfuo  luogo . Ha  quan- 
do effo  degenera  da  fe  in  alcun  modo,  alijorpuo 
:effer  parte  circofcriuente  di  fe  flejfo . Si  come  ne 
gli  ejjèmpi , ch'io  diedi  nella  defcrittione  del  cie- 
lo, fitta  da  Ouidio , quando  dijj'e.  Codejìefo- 

■ lum . Et  in  quella  del  mare  fatta  da  Dante, men- 

tre diffe . marino  fuolo  che  fi  come  quello  adietti- 
Ito  , ceiefìe , degenera  da  queflo  nome , cielo  , che 
per  effer  foftantiuo , retto  cafo  è nel  maggior 

fuo  uigore , che  effer  pojjà  : & marino  degenera 
da  mareiCof  tutti  ligemtui  cafi  macano  della  uir 
me  del  lor  retto . ot2e  ragioneuolmentefon  chia- 
mati obliqui . Et  nel  uero  in  cofi  fatte  maniere  di 
parlare , ilgenitmo  ha  quella  medefima  uirtù,cbe 
fe  adiettiuofojfe . Conciofiacofa  che  quando  gli 

■ autori  dicono , uh  ccgitationis , uh  antmi,e  quel- 
lo flejfo , che  fe  diceffero  per  lo  adiettiuo  , uis  co- 
gitatiua , uh  animalis  ,•  cioè  effa  poterill^,  che 
chiamiamo  cogitatioiie,  & animo  » parimente 
'quello  fiefjo  è for\A  di  proponimento  , for\adi 
'conftglio  ,for\a  di  uergogna,  che  fe  lagentilett^ 
dei  parlar  haueJJ'e  comportato  dir  foi\a  propofiti- 
ita  ,for\a  configliatiua  ,fir\a  uergog^m , eie 
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i effo  propojìto  , ejfo  configlio , effa  ntrgogikty 
niente  altro  fuonafir\a , che  apprejfo  Latini,t*is, 
La  qttal  bora  per  qtteUa  uirtnte , che  è nella  cofa  , 
ft  pone  y bora  per  lo  sformo . Ver  laqual  cofa  fe 
nói  ricetteremo  for\a  nella  prima  (igmficatione  , 
cioè  per  quella  uirtute , che  è nella  deliherationc  p 
fi  come  fi  dice  uis  anima , per  quella  uirtùche 
è nel*  anima  y alhora  ciafcuna  delle  dette  parti, 
fora  perifafi . Jmperocbe  uno  de  congiunti  , dot 
sformo  yfignifica  una  cofa , che  non  è fempre  tteU 
la  deliberatione , He  mi  parejferben  fatto  dir  , 
che  ella  fa  circolocutione  di  quefto  concetto  dc^ 
terminato  y deliberatione  formata  y o sformata, 
perctoche  piu  infàUibil  regola  dobbiamo  hauere  , 
che  una  circolocutione  non  pojfaejfer  piu  che  di 
uno  circofcrìtto  determinilo . Lt  mndimeno  co/i 
circofcriuerebbe  non  folamentela  deliberatione  ^ 
ma  queflo  determinante  , forma , cl>e  ejfer  non 
può . Tercbe  alljora  , for\a  , è pur  finommo  di 
sforilo . Lt  quel  genitiuo  deliberatione  , per  fe 
nulla  può  ; fe  non  we  dimojhra , di  cuifia  cofi fit- 
to sfirT^^  Aggiungo  fealla  perififi  fi  appone 
nerbo  y che  nonfia  ejfentioL  parte  di  ejfa  per  uct 
/iir  itfieme  un* altro  concetto  y talijor  cotal  com- 
pagnia di  congiunti  diuiene  locution  tra/lata  j ^ 
talhor figuratayO'  il  nerbo  fi  chiama  parte  ejfen- 
tial  della  perififi.  qualhora  Iettando  quello  y fi 
leuaffe  un  membro  della  inteUhgetC(a  della  peri^ 
fiifi . come  che  s*io  uolesfi  circofcriuere  Scipone, 
dicesfi  y colui  y cherttinò  Cartagine,  Ma  parti 
non  ejj’entiale , però  conducente  alla  perififi  4 
ueuir  un  concetto  dimrfo  da  lei  è , quando  il  uer^ 
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hùfojfe  tale , che  per  Iettarlo  uia , non  fi  lettaffe 
membro  di  lei . eguale  è in  gitela  locutione  del  Pe- 
trar.ufdr  del  terreno  carcere  ^ che  qttefio  cott^ 
putito  tutto  ttefle  cjHcJìo  concetto, morir.  & den* 
tro  uiè  unaperifi'ofideWhttmajw  corpo . 
rb  fa  locutione  figurata , ma  tnflata . fter  eptel 
'nerbo  ufitr , che  conuiene  al  carcere  , al  cattai  da 
lutatone  è a/fomigliato  rhumano  corpo  , li  htogo 
fuo  è da  iìMitimato  ad  animato.  M<<  quella  eh* al* 
trouc  fece . lafciar  rotta  O" queftafi'ale,^ 
grane  , & mortiti  gonna . e ben  loctttion figttra* 
■ta . detUra  di  cui  è medefimitmente  una  perifi'ofi 
dellhu  mano  corpo . Ef  c tratta  dal  luogo  delt ef- 
fetto . e'  d/jferentut  anchorafia  la  pertfafi  > ^ 
la  deferittione.  Che  la  perijrafi  non  folamente  ti- 
mone da  fé  il  circoferitto , il  qual  farebbe  manife- 
jìiifimo  ; ma , quello  da  alcuno  deìli  fu  dati  luo- 
ghi circoferiue  Et  coft  lo  uuole  dar  ad  intendere. 
M4  la  deferittione  fi  ritiene  il  deferitto . Et  quel- 
lo fi  come  non  intefo  dichiara,  aprendo  alcune 
froprietadi  della  natura . ìmperoche  fe  fojfe  al- 
cuno , che  non  fapeffe , che  cofa  fojje  t Aquila , 
eh* io  glie  la  mie  fi  dar  ad  intendere  , t\quUa  ef- 
fer  tm*itccello  Cocchio  pojfente  a riguardar  U rag- 
gi del  Sole  di  unghie  rapacifiime  , di  cotanta 
^andeì(fa,&  di  tal  cojbtme . In  quejla  diebia- 
tatione  non  è rimojjh  il  deferitto,  an\i  necejjarta- 
mente  è inchinfo . Cofi  fe  io  uolefi  deferiuer  un 
giardino  , uno  uiaggio , nella  prima  parte  del  ra- 
gionamento haurèlwe  luogo  la  cofa  : anri  in  qua- 
lunque parte  potrebbe  bauerla  qual  io  uolefiide- 
fcriuere  . Et  quejle  deferittiont , per  lafuahta- 
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cartatura  , fi  conferner/mno  conte  fi*» 
materia  O* macchie,  uogli^vno  nondimeno  delle 
defcrittiom  trat  molte  fferijr/fi  deflejjè  per  appa» 
recchiar  magnar  copia  d nojhri  hifo^ù  da  quelle- 
cioè  dcdle  quali  fitr  fi  potrà  acconcianìente . • A»- 
chora  perche  come  è detto , la  perijrafi  può  tienir 
ih  tre  modi , cioè  in  piu  uoci  con  nerbo  , in  piu  no- 
ci fen\a  nerbo , ^ in  una  fola,  noi  pigliaremo  tri 
dijferentie  da  fognare , che  a quefta  generai  no- 
ta di  perififi  C aggiugneremo  per  la  prima  qne-r 
fia  "I*  per  laficonda  1 , per  la  ter\a  quefia  c . Si 
che fiuedranm  cofi  fognate,  ^ *|*  ] 0 • 

Et  fe  faranno  perifraft  deflejjè,  ceffi  i 4*  ^ ^ • 
Et  perche  a baflan\a  fi  è parlata  di  quelle  perifia 
fi  che  fono  di  piu  noci  con  nerbo, o fens{a  nerbo.pia 
cerni  che  haboiamo  alqnajito  di  ragionamento  in- 
torno a quella , che  è pofia  in  una  fola  noce . Dica 
adunque,  che  molta  confideratiotte  è dahanere 
in  cofi  fatte , per  la  uicinitate  cioè  è tra  lei , menr. 
tre  è in  una  noce,  tra  la  ^ineddocloe.  Et  la 
trajlatione  ,&la-  perijrefi  pojfono  fnrre  una  no- 
ce per  ndaltra,  ìion  per  tutto  cioè  quello  fiejjò  , 
Vuna  & r altra , Cl>e  fe  quella  ifleffo  foffero,  non 
focena  hijogno , cioè  gli  antichi  hauejjèro  rkrotta-. 
to  perfignificarle , piu  nomi , - Sia  adunque  per 
fèma  regola  tenuto  , che  a conojcerela  Sineddo- 
che, la  traJlatioìK  uia  dalla  perijrafi  diana 
$toce,  aperto  fogno  farà  ,fe  la  noce  fignifica  alcu- 
na parte  per  un  tutto,  o per  contrario , o altra  cofa 
prima . Impero  che  quantunque  s*irttenda  appref 
Jb  i Poeti  il  cielo  per  quefia  noce  Axis  , onero  per 
quefia  , Olympus , nondimeno  nejjma  di  locoi. 
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pertjrafi . Ma  la  prima  è Sineddoche  ; perche  ptr 
ùna  parte  del  Cielo  è figmjìcato  il  tutto.  Concie^ 
fiacofa  che  Axis  è quella  parte  del  cielo,  che  è Set- 
tentnonale.  Et  la  feconda  è trt^atione . perche 
cotal  ucce , Olympo  , è fata  traportata  da  un*al- 
tifìmo  Monte  di  coji  fatto  nome , al  cielo  , Ma  la 
perif -afidi  una  noce,  ha  maggior  eccellenza  che 
edeuna  delle  predette  fgure.  Imperoche  la  ftta 
fingolar  noce  fempre  pone  per  maggior  enffi, 
fen\aaiutonediSnteddoche , ne  di  trajlatione: 
formando  quella  da  alcuna  operatione , o dal  luo- 
go ,o  da  alcuna  perfoìta  per  uirtù  della  denomi- 
ttatione . qual  è quejla,  ton.wte , per-Gioue , dal- 
la operatiotte . Ef  Latonia  , Cinthia , & Or- 
t^ia  dal  luogo . Ma  non  è cofi  di  quejla  noce  Ee- 
he . perche  quejla  uoce  Eebe , è finonimo , tton 
^rif  -iji  di  Diana , non  altrimenti  che  quejla  Ee- 
bo , di  Apollo . da  nome  di  perfona  farebbe , come 
^uejlo , Saturnia , per  Giunone,  Imperoche coJi 
é denominata  da  Saturno . 

LOCVTION  TRASLATA. 

Tura . Allegorica . Sententioja , 

• * Lveution  trafata  è quella  dotte  alcuno  o piu  de 
Congiunti  fono  trafati . 

Latrafiatafen\ariguardofarkda  coglier  per 
eonofeer  ilgiudicio  dell'autore,  Imperoche  nelle 
trafiUe  cr  nelle  figurate  ejfo  può  folamente  mo- 
frar  del  fuo  artificio  aperto.  ^ le  trafate  faran- 
no come  quefe . Seguir  laude , feguir  biafimo  , 
feguir  pericolo , trottar  compaJ?tone  in  alcuno,ac- 
eenderfi  d'amore  , peruenir  a notitia , concepir 
muore , porger  tefi-igerio , portar  opinione , por» 
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GIVLIO  CAMILLO,  ■ Jf 
ger  piacere  j ’Etinuerodijhruttii  compotnmenti 
della  locutlon  trajlata , mantitnquegUfemplki  4 
fm  Imgofoffero  ripoJU [eco , nondimeno  anchora 
farebbe  dijlmtta  la  indftfhria  deWautore,laqnal  4T 
nojìribifvmi  non  potrebbe  ejjer  appareccJnatai 
che  la  uirm  della  trajlatione  non  fi  può  trouar  nel 
le  uoci  fciolte , ma  nella  tefiura  di  quello . El  nel 
nero  facendoci  mefiieri  dir  quefio  concetto  , cl?e  U 
terra  bagnatafi  fa  acconcia  a prodttrre  » quando 
il  Sole  la  percuote,  non  ci  fouenirebbe  alcun  bel 
modo  traflato  prefo  da  Voeta . ma  cifoccorrereb^ 
bere  folamente  le  proprietà . Apprefjò  e dafape^ 
re , che  la  locution  trafiata  fi  può  diuider  in  tra- 
fiata pura,0‘  trafiata  aUegorica,c^  trafiata  fen- 
tentiofa . Ef  per  la  trafiata  pura  poffuno  affai  bà- 
fiar  li  fu  dati  ejjèmpi . ma  per  V allegorica  filano 
quefii . effer giunto  al  me\o giorno,  uolendo  che  fi 
intenda  efj'er giunto  al  meo^p  della  ulta . Et  quali 
fono  quelli  nella  Sefiina  di  Dante . Al  poco  gior- 
no, & al  gran  cerchio  d'ombra . Songitmto  lofi- 
fo,(^  al  bianchir  de  colli . Li  quali  trafiati  figtu 
ficano  3 lui  effer  giunto  alla  uecchie^^ . Et  um- 
uerfalmente  quefie  allegorice  comprendono  tutti 
li  prouerbij , Enimmi , compofitioni  cefi  fatte, 
lequaliperdifiinguer  dalle  pure  cofi  fernaremo^ 
O « Etti  luochideW una , c^Valtra  fono  tutti 
quelli , onde  fi  poteua  trarre  il  femplice  trafiato  • 
M4  della  fententiofa fia  quefia.la  morte  èfindu- 
jta  pregiun  ofeura , agli  animi  gentili , Et  uni-' 
uerfalmente  tutte  quelle  eoftruttioni , cIh  hanno 
li  fenft  efcogitati,cbe  fanno  la  forma  digrauitate, 
-N<  altra  SjfereiUia  i frale  fententiofe  trafiate.. 
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tJr  le  fententiofe  f>rop>  ie , che  nelli  loro  fempUci 
componenti  : ma  nella  uirtù  fonomedejìme . Et 
però  /tendono  a far  fertfi  di  una  medefima  forma . 
Et  uo^liamo  quaiìdo  ben  auan\ii/Jèro  lecofirut- 
tiom  di  uno  concetto , che  ftano  conferuate  in  um 
di  quejli  luogin , per  merito  della  loro  diruta . Et 
per  hauerle  fempre  pronte  . O’  acctoche fi  pojfimo 
conoscer  dalTaltre , uo^liamo, che  le  trafiate  fen- 
temiofe fiano  con  qtiefio  particolar  fegno  notate , 
— . Ne  mi  rimarrò  di  dire  , la  locution  trafiata 
hauergran  uittù , nel  dipingerci  le  a fe  dauiinti  , 
'il  che  maggiormente  fa  la  figurata  chefegue . M4 
la  pittura , che  fegue  dalla  trafiatione , uien  fola- 
mente  dalla  cofa , onde  il  trafiato  è fiato  prefo,cl?t 
•per  correre  alla  mettte  nofira  la  cofa , oiide  è fiata 
trasferita  la  noce , ci  faquefi  uederfimile  quella  y 
A cui  è traportata . qual  è quefio  di  V ergilto. 

Et  patris  Anclìift gremio  complectitur  offa . Co/2 
imitato  dal  Petrarca  parlando  alla  terra , oue  era 
fepoita  Madonna  Laura.  Cl}  abbracci  quella,  cui 
veder  m'è  tolto.  Ecco  cl?e,per  udir  noiquella  uo^ 
ce  abbracciar , corremo  con  1‘ animo  a queWatto  , 
figmficato  neramente  da  quefia  uoce,  abbracciar. 
Et  cefi  ci  par  quafi  veder  umton  foche  donanti 
'per  efjcr  dato , cerne  atto  d'huomo , alla  terra  in- 
fenfibtle . Ma  Li  locntion  figurata  , quello  cho 
' mette  quafi  nel  a fpetto  de'  Lettori , non fife  non 
• per  la  uirtU  del luego,onde  ejja  (i  muoue.  Il  per- 
che Virgilio  Intuendo  a figurar  il  medefìmo  con- 
cetto , (he  è di  fepelii'yCvfi  dijfe . Onerauit  mem- 
bra fepulchro.  ‘Pretuicmlo  la figura  dal  luogo  del 
li  confèguenti  mifia  in  alcun  modi  con  quella  de 
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GIVLIO  CAMILLO.  4t 
glf  aftffarenti . 

TOPICA  DELLE  FIGVRAtE 

lOCVTIONI* 


Dalle  ca^io 


■ ^ 


f Materiide . 

'Ejjìctente . 

'B  ormale. 

Binale. 

f 

in/hrumenti  della  camion  ejjìcientii 
Da^U  effetti . 

Dagli  antecedenti. 

Dalli  confeguenti , j 

r Vrecedenti- 

DagU  aggiunti,  ò Accompagnati 0 

Seguenti , 


1 :v 


. ^ 


Dalli  contrari. 

Da  gli  atti. 

Dalla  (jualità  quantità  del  corpe , ■ 

Dagli  apparenti . 

DaUafmibtudine , ^ ì 

Dalla  comparatione  0 

- Loeution  Jìgurata  è quel  modo  artijìciofo  di 
parlare  , che  tratto  dada  uirtù  di  alcun  luogo  , # 
topico,  ofiguratiuo,  hor  in  proprie  ,hor  intra- 
fiate  parole  talme  nte  et  rapprefenta  qutfi  la  figu- 
ra, 0 imagine  dfc  dir  uogltamo  della  cofa  , fienai 
ffeffe  uolte  nominar  quelLt  , che  piu  tojlo  ci  par 
diuederla,  che  di  leggerla,  odi  udirla. 
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Già  fernemii  d quella  parte  di  lingua,  Jone 
piu  deì^ artificio , quaji  con  difegno  a pittura fi  mo 
fifa,  O"  la  quale gji  autori  confilentio  hanito  ^af- 
fato, diuina  nel  nero , mafiima  qagion  della 

dilettation,  che  dagli  ornati  fcritti  antichi  fi  pren 
de  ; è prima  da  /opere , che  ne  parole  proprie , ne 
trafiate  partorifcono  la  ejfentia  di  quefia  locutio- 
ne , di  che  bora  habbiamo  ragionamento . rria  fo^ 
lo  il  luogo  onde  ej/a  fi^ahe  Nepojjo  wgarche 

la  trafiation  non  habbia  gran  magifierio  nel  dar- 
le colori , quando  fi  riceue  per  ornamento  Ma 
in  nero  tutto  il  difegno  uien  folamente  dal  luogo  . 
Et  il  luogo  non  è altro , che  il fonte,  onde  la  ej/en^ 
tia  della  locution  può  hauer  origine.  Si  come  luo- 
go chiamano  gli  Oratori  quefia  fede , oue  pofa  la 
uirtù  deWàrgomento  , Cf  onde  effo  argomentar fi 
può . N« fi  potrehbeno  trouar  quefie  locutioni  fi- 
gurate yfi  come  ne  anco  gli  argomenti , fe  prima 
non fi  conofcejfero  li  luo^i , non  altrimenti,  che 
trouar  non fi  potrebbe giamai  la  Teniee  in  Italia 
quantunque  fagacemente  per  tutti  li  monti,  o feU 
ue  di  quella  fi  cercajfe.  perche  il  fuo  luogo  non  e 
in  quefia  regione . La  cogùtion  de  luo^i  adun- 
que , cofi  per  trafiation  chiamati  da  luoghi  tna^ 
teriali , porge  tutta  la  inuentione  S cofi  frate  beU 
'lerr^e.  "Et feni(a  quella  còfi  farebbe  pofiibde  tro- 
ttar figura  dilocutione  come  la  fiella  di  Saturno 
nel  cerchio  della  LutM,  quando  bene  alcuno  po- 
teffe  col  corpo  la  fu  andare . Et  fono  al  creder  mio 
' alcuni  luoghi  topici , communi  a gli  argomenti , 
'■tr  a quefie  figure , come  le  cagioni,  gli  efiètti,gU 
antecedenti , li  confegu^tui  ,gli  aggimttt , li  con- 
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GÌVLIC)  CAMILLO.  4I  , 
fr<*f/ , I» m<w/o UJÌmili ,^U comftanÀ 
ti . Imperoche  queJH  che  fi  prettdono  dagli  ifirkm 
mefiti  j dagli  atti , dalla  qualità , & quantità 
del  corpo , dagli  apparenti , non  fono  topici , ma 
per  cofi  dir  y fìguratiuo  . Be»  fono  tali , che  piu 
manifejìamente  mettono  donanti  a gli  occhile  fm 
gure , le  quali  da  loro  fi  firmano , èffe  non  fanr.u 
perattentura  li  topici.  Ne  fono  quefie  figure  queU 
le , che  figure , di  fentenzs  fono , fi  come  ci  infe-» 
gna  Hermogene , una  medefima  co  fa  con  li  me» 
thodi , cioè  con  quelle  uie,  per  lequali fi  indrif^Or 
no  le  fenten^e . le  figure  di  parole  quelle  , che 
per  la  fola  loro  cofiruttione , e coUocatiopti  fi  mo- 
Jhrano  cotali  3 ma  defirutta  cofi  fatta  collocatione, 
fi  difirugge  ancorala  figura.  Ma  quefie  chiamia» 
mo  locutioni figurate , non  peròe  indrPfjfino  al» 
tuna  fintemi , 0 perche  fi  mettano  in  tale , 0 ta» 
le  figura  di  cofiruttione , che  riuolta  la  cofiruttio» 
ne  in  piu  maniere  quella  medefima  fi  rimane  ; ani 
^perche  rapprefentano  donanti  la  figura  della 
coja  3 fi  che  ci  par  uederla . Il  perche  fi>rfe  cote 
maggior  ragione  meritano  quefie  il  nome  di  figu-^ 
ra  3 che  le  predette  due . Et  fopra  tutto  è da  cort^ 
Jfderare^che  le  trafiate  U0CÌ3  0 le  proprie  non  fané 
queUe , cl?e  dormo  ejfentùd  fiato  a quelle  figure 
ma  come  già  detto  hahhiamo  ffolamente  il  luogo.^ 
Et  pergratia  di  ejfempio  poniamo , che  alcun  uo» 
^ia  figurar  quefio  concetto , mcinarfi  U fèra.Di» 
co  che  potrà  gentilmente  per  mio  auifo  tirar  la  fi 
guradal  luogo  degli  antecedenti  3 ueficndo  tal 
concetto , 0 con  quefie  parole  proprie , poter  pa^ 
ter  a quelli  che  hÀitano  Marocco  di  giàouedet 
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Jt4pùrejf9  il  Sole . o con  qnejle  traslate . Il  Sd 
giabagnarneìSOcean  t aurato  carro.  Et  accio- 
d>e  meglio  cotal  uirtù  de  Utogjn  s*intenda  , ùr- 
xominciamo  da  quello  de'le  cagioni  , che  fono 
quattro  j materiale  t efficiente , formale,  & fi- 
nale. Lequali  fono  in  ciafctma  cofa.  Si  come 
nel  Teatro  la  cagion  materiale  fua  firmo  le  pie^ 
tre , stltra  materia  di  ciré  fiato  fio  V efficiente 
V architetto . la  forma  che  egli  ha  di  T eatro , non 
di  chiefa  o di  torre . la  finale,  che  a fine  di  recitar 
rapprefentar  cofe  a diletto  del  popolo  fu  fatto  • 
HÀa  cagion  materiale  cofi  figurar  fi  potrà  lo- 
eutione . Ecco  il  Fetr.  proponendofi  di  uoler  ad  or- 
nar con  figura  ^uefio  concetto , cantare , li  uenne 
f enfiato  poter  far  do  adoperando  t artificio  intor- 
no alla  cagion  materiale  del  canto , che  égli  ffi- 
riti , cioè  il fiato  .'ilquale  tirato  da  naturai  foff  iro 
ode  parti  fupreme , come  infogna  Oc.  nel  fecondo 
della  natura  delli  Dei,  gli  ijhrum  enti  che  iui  fo- 
no , in  molte  maniere  di  noci  lo  dijìinguono  & 
informano  come  in  parole  loffie,  in  grido  , in  can- 
to . dijfe  dunque . E i uaghi  Jpirti  in  un  fojpiro 
Mccoglie , e conte  fue  mani . Et  altroue  uolendo 
dir  chiamar  altrui , diffe . Quando  muouo  i fio- 
rir a chiamar  noi.  Et  il  detto  concetto  ricorda- 
mi M.  Tullio'nel  primo  delTOrator  hauer  cofi  ue- 
fitto . Excitare  uocem . Fari  giudicio  fu  quello 
di  Ouidio , che  intuendo  a uejlir  quefio  concetto , 
fonar  la  tromba , diffè . Buccina  qua  medio  con  - 
cipit  ubi  aera  ponto . Ét fe  ben  corftderaremo  , 
ne  al  Fetrarca  pome  cheH  concetto  del  cantar , ne 
ad  Ouidio  quel  del  fonar  f offe  a bqflan'Ka  figura- 
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Gl V LIO  CAMILLO.  4; 
to  dal  folo  luogo  della  cagion  materiale , per  fi» 
^mr  il  luogo  degli  aggiunti  figgenti.  Cuna  dicen» 
do.  E i uaghi  fiirti  in  un  fifiiro  accoglie , Co» 
le  fue  mani , e poi  in  uoce  gli  /doglie , Citiard 
foaue  angelica  & diurna  . Valtro  . Huccina 
qua  medio  concipit  ubi  aera  ponto , Littora  uoce 
replet.  N?  può  ejjèr  luogo  de*  configuenti ^md. 
de  gli  aggiunti , perche  non  figue  di  necefiita  , ^ 
che  da  poi  il  concetto,  j 0 fiato , 0 aere , la  uoce , • 
il fuono  fi finta^die  dapoi  cofi  fatta(per  dir  coft) 
concettione,  l'Intorno  fi  potrebbe  formare.  Ver 
laqualcòfail  Vetr arca  con  alcun  Jludioui  inter» 
pofi  quelle  particole(  0“  poi  ) dimojhranti  lordi» 
ne , non  li  necefiitk . Et  Ouidio  quella  particola, 
ubi , di  medefima  importatila . Vofiiamo  adun» 
que  per  gli  ejfempi  dati  due  co  fi  uedere . luna 
che  talhora  le  figure  mentre  una  fola  è impotente;, 
fi  gemiìutno  a uejìtre  un  folo  concetto  , che  a lo» 
cudon  d altra  maniera  none  conce/ 0 . Et  in  ue» 
ro  per  la  fola  tirata  della  cagion  materiale , non, 
era  del  tutto  mejfo  dauanti  il  concetto  del  cantar  ; 
o del  fonar  i ma  accompagnata  quella  degli  agA 
giuiui  feguenti , ci  fa  ueder  il  fifiiro , che  prece» 
de  il  canto , che  fegue  fi  come  prefenti  fofiino  i 
h* altra  è che  omatifiime  fono  quelle  figure , che 
da  due  0 da  piu  mcfcolati  luoghi  infume  nafcono  • 
ne  per  li  due  mefcolati  luoghi  di  /opra  intenda 
quello  della  cagion  materùile  quello  degli  a»-», 

giunti , che  nel  uero  non  fono  mefivlati , ti» 
nifi . Et  come  ho  detto , la  diufione  t chiara  nel» 
r effimpio  del  Petrarca  in  quelle  particole,^  poi.^ 

O*  iulTeJJèmpio  di  Ouidio  in  quella  uoce  , ubi 
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thè  fur  fi^ifica  ordine.  Ma  per  quello  d^li 
aggiunti Je^uenti  , O"  della  ct^on  formale  aper- 
ta da  queìU  adìettiui , chwtra , foane , angelica , e 
diurna . ma  di  quejìa , & forfè  piu  astanti  colli- 
der ondo  al  fm  luogo  diremo , Ma  è da  confide- 
rar  per  la  cognition  della  cagion  materiale , che 
le  materie  mn  folamente  fi  chiamano  quelle,  di 
che  alcuna  cofafi  fi , come  le  pietre , di  che fi* fot 
to  il  teatro , ma  ancora  queljjf.,  iìitomo  alle  quali, 
ofoprale  quali  uerfa  alcuna  nofirn  operatione  ', 
Imperoche  dallo  per ation  del  percot^è  cagion  ma 
tersale  il  corpo , Copra  etti  fi  fi  la  percufiione . N« 
fi  conofe crebbe  operation  di  perct^ione , fe  non 
fojfe  corpo , Copra  citi  fi faceffe . che  foli  coiai  mal 
teria  fi  fenfibile  la  detta  operatione . tse  il  pugw, 
ouer  il  ferro  con  cui  (i  percojfe , è da  ejfer  chiama^ 
to  material  cagione , ma  ijhrumento  dell  anima , 
thè  fi  meJJ'e  a far  tal  percufiione , per  me\o  di  tal 
ijhrumento  . Et  in  quefiafehiera  di  materia  ,fo^ 
pra  le  quali  uerfa  V operatione  , pojjhìso  cader  att- 
chor  le  materie  intelligibili  le  quali  benché  nera- 
mente  non fiano  materie , pur  fieno  come  materie, 
Apprejfo  è da  fapere  che  degli  ejfetti,  ouer  opera- 
tioni  prodotte  da  ammali,  alcune  refiano  fenfibi- 
li  dapoi  che fono  fatte , come  il  theatro , lo  fcriue- 
te . alcune  non  refiano , come  il  parlare , il  tocca- 
re , il  caminare  & fimiU . percioche  non  fono  m- 
Jibili,fe  non  in  quel  folo  tempo  che  fi  operano , 
Fer  laqual  cofa  quelle  che  fi  rimangono  ,hatmo 
cagion  materiale  quella  ,fopra  la  qual  operan 
do  fi  uerfa . dt  quefie  che  rimangono  dapei  il 
fatto,  tutte  fem(a  eccetticne  hanno  la  cagson  ma-; 
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feriale f*9  ri  di  noi  ; perche  altrimenti  non  rimar-] 
rehbonojin/ibili , fi  come  il  T eatro , Hanoi  ho  tor 
materia  nelle  fèetre . Ma  di  quelle  che  fornita 
toperatione , mancano  di  ejfer  fenfibili , alcune 
' b * hanno  la  camion  materiide  in  mi , come  il  parlare 

tea,  Q*l  cantare , benclte  di  fuori  primieramente  la  ri- 
»f^  éeua.  Impero  che  fe  bene  il  fiato  ^ che  material 
cagione  del  parlare  yfentiamo  in  mi  ^ pur  dal- 
i^f  Paerechedifiéoriè  floriceuiamo.  Alcune  l'han- 
m fempre  di  fuori , Come  il  cOminare . Impero- 
che  la  uia , o altra  co/a  fopra  la  qual  fi  cantina  « 
jS**  ’ del  tutto  fuori  di  noi . Alcune  la  pojfuno  hauer 
«)/*  dentro  O*  di  fuori  di  noi , come  il  uederiìl  tocca- 

re  ",  Verche  altrui  Cr  im  medefimi  pofiiamo  , 

| ueder  O'  toccare . Si  potrebbe  anco  nelle  ope- 
ratioH  che  refiano  dopo  il  fitto , trouar  di  quelle 
che  haurebbono  accompa^iate  materie , cioè  non 
folamentè  quella , di  che  alcuna  cofa  fi  fa,  mà 
timi  quella , fopra  cui  fi  fa . come  lo  frriuere . Impe- 

roche  quella  operation  dello  fcriuere  lafciail  fite 
effetto  neWinchiofiro , come  in  materia  di  che  fio 
fatto  ,0"  lo  lafcia  nella  carta , come  in  materia 
trf  fopra  cui  fu  fatto,  facendo  adunque  bifo^mal- 
la  inuention  delle  figure , che  dalla  cag  on  mate- 
riale  tirar  uogUamo , conofeer  prima  la  detta ca- 
itfi  gioite  y io  direi  per  regola  generale , che  di  tutti 
[0*  le  operation*  de*  fenfi  y fiano  meterial  cagioni  quel 
^ li  y che  altrimenti  fi  chiamano  obietti  de*  fenfi . 
,i0  perche  d'intorno  a quelli , come  dintorno  a mate-* 
ria uerf ano V operation* d^  fenfi.  Parimente  d$ 
itp'  tutte  quelle  operation*  che  dopo  il  fatto  non  refio*- 
tnP  no  y dirci  efj'er  caghn  materiale  quel  corpo,,  foi- 
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fra  il  qiéol  fi fecero  o fi fanno  , che  nel  nero  effe  fi 
mofirano  feìfibili  fopra  cofe  corf  orali . Et  fofra 
clfe  altra  materia  uerfa  quefia  oferation  del  co- 
minar , che  fofra  il  luogo  fer  il  quale  fi  camina  f 
cefi  neWoferation  del  uolar , entrando  Paere  , co- 
me  luogo  0 corpo , per  il  qual  fi  uede  fenfibilmen- 
ie uerjar cotal  operatione del uolare adirei  Paert  | 
ejjer  la  ragion  materiale , rton  Pali , non  le  pemte» 
"bnperochePaU^  penne  fono  gli  ifiromenti  per 
me^o  de'  quali  fi  uoloi  non  altrimenti,  che  li  pie- 
di , per  li  quali  fi  camina  il  calamo  per  il  qual  ; 

fi  ferine  ,(y  il  martello  per  cui  fi  fabbrica . Ma 
S buongiudicio  fora , nel  figurar  delle  materie  , 
faper  coglier  talhor  folamente  quelle  parti  che  pof 
fono  non  menomofirar  uagheUfTia  chela  figura 
della  cofa . Et  fe  ben  cotfideriamo  le  cofe  del  'Pe- 
trarca , troueremo  della  cagion  materiale  di  que- 
fia  operation  del  caminar , hauer  tolto  folamente 
le  parti,  che  fi  mofirano  belle . imperothe  ueggen- 
do  il  luogo  , ouer  la  terra  ejfer  la  materia  ijopra 
cui  fi  camina , non  nomino  terra,  ma  herbe 
fiori , per  maggior  uagheT^a , la  doue  diffe . 
eia  ti  mdi  io  d'honefio  foco  ardente 
Mouer  i piè  fia  Pherbe  O*  It  **iole  » 

Dalla  cagion  efficiente  trofie  la  uirtù  della  figli 
ra  poeticamente  il  Petrarca  nelli  fu  dati  efièmpi , 
attribuendo  quello , che  è di  Laura',  aìP amore . 
Jmpero  che  la  uera  cagion  efficiente  della  mee  è ’ 
Pammo  di  colui , che  la  pronuncia . Era  adunque 
Panima  di  Laura  cagion  efficiente  del  fino  canto . 
fi  come  gli fpiriti  ouer  il fiato  erano  la  materiale  » 

Ma  perche  effe  uoletido  dimoftrar  Laura  tutte  le 
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GIVLIO  CAMILLO.  49 
cofe  operar  grathfamente , finge  eh* amore , pri^ 
ma  ch*effa  incominciaffè  a cantare , mchinajje gli 
occhi  di  lei , per  farci  ueder  che  Laura  con  alcuna 
nergogM  incomittciajfe . ma  uergogna  che  molto 
tfmamento  aggif^tejfe  al [no  canto . Amor  dun~ 
que  fu  queliti^  che  inchinò  gli  occhi . Amore  con  le 
fue  mani  fciolfe  gli  Jpiriti , cioè  il  fiato  alle  fìtpre^ 
me  parti.  Amore  finalmente  gli  fciolfe  in  dolcif- 
fimauoce . llqual  amore  nondimeno  fi*  ejfa  Lau~ 
ra  piena  di  Amore  ^ d*ogm  gratia . Per  lequai 
parole  fi  può  comprender  ejferui  infieme  il  luogo 
degli  aggiunti  precedenti , & degli  Atti , lmpe~ 
rò  che  di  necefiit'a  non  è che  prima  che  uno  canti', 
inchini  gli  occhi  di  uergogna . Ma  il  Hetrarca 
penfando  quello , che  in  Laura  foleua  proceder 
prima  che  catitajfe , ui  accompagna  per  metterce- 
la quafi  donanti  agli  occhi . Md  in  quel  Son.  Spir 
to  felice,  che  fi  dolcemente . tre  mite  una  dopo 
V altra  figurò  dalla  uera  cagion  efficieute , che  è lo 
ffirito  animale , onero  anima , dicendo . 

Spirto  felice  che  fi  dolcemente , 

\olgei  quegli  occhi  piu  chiari  che'lSole, 

Et  formaui  i fojfiri  e le  parole, 

\iue,  che  ancor  mi  fonati  nella  mente  , 

Già  ti  nidi  io  dlhonefio  foco  ardente  , 

Mouer  i pièfia  Iherbe  e le  uiole . 

Jmperoche  non  folamente  dallo  ffirito  animale 
il  uolger  de  gli  occhi , ma  il  formar  delle  parole  , 
il  mouer  de*  piedi . Et  Ouidto  quello  attribuì 
alla  tromba  poeticamente , che  era  di  Tritone, 
Imperò  che  la  tromba  non  haurebbe  fonato  ,fe  la 
caboti  efficiente  del  fuono  ,mnhauejfe  do  ope» 
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rato . Ef  l>er  li  detti  ejjèmpi  fi  può  accogliere , che 
non  uolendo  dir  altro  concetto  che  cantare  ilo  fi^ 
gura  da  tutte  le  dette  cagiom,^  m confuma 
ejuattro  uerfi . 

Da  gli  ifirumentì  della  cagion  efficiente  férmo 
leUifiima  figura  altroue , quando  uolendo  uefiir 
il  medefimo  concetto , cantar  ouer  parlare  , dijfe . 
Ondi  le  perle  , in  ch'ei  frange  O"  affrena , 
Dolci  parole  ihonefie  i & pellegrine,  ò*  quefio 
concetto,  lamentar  cofi  in  altro  luogo . Perle 
e rofe  uertnigUe  oue  l'accolto  Dolor  fòrmauaar» 
denti  noci  & belle . Imperoche  quantunqtte  li 
denti  chiamati  dal  Tetrarca  perle  ,&  le  labbra 
rofe , bt  lingua , difiinguano  c!r  fac- 

ciano ejfer  tale  ^ tale  la  uoce , nondimeno  Vam- 
tna  nofira  per  cotali  ifirumenti , non  altrimenti 
opera  & forma  la  uoce , che  fi  faccia  il  fabbro  al- 
cun fuo  effetto  per  V incudine  e'I  martello , che  fo- 
no fitoi  ifirumenti . Onde  nel  primo  ejfempio  la 
cagion  efficiente  diede , fecondo  il  fuo  cojlume, 
aa  Amore . Et  nel  fedendo  altoccolto  dolor , co- 
me Toeta,  offendo  in  ambedue  li  luoghi  ueramen- 
te  Vanima  o mente , che  dir  uogliamo  di  Laura  : 
Tuno  ^ V altro  è mifio  della  cagiBt  formale , 
& forfè  anchora  della  finale.  Ma  tifirumento 
deljfuono  ufato  nel  fi*  dato  effempio  tTOuidio  ìton 
pone  luogo , onde  figuri  quel  concetto  , fonare . 
Tercioche  quantunque  dipinga  cofi  queJT  ifiru 
mento , C A v A buccina  fimitur  illi,  T ortiUi  in 
latum  , qua  turbine  crefcit  ab  imo , nondimeno  f 
particoùr  defcrittione  della  tromba , & niente  fi 
4 uefiir  queflo  concetto , fonare  , A-pprefo  t di 
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GIVLIO  CAMILLO.  jf 
€onfiderar , che  Ouidio  per  dipinger  l'atto  del  fo- 
nar, hnaginando  quello  che  precedeuaal  fuono, 
trajfe figura  dal  luogo  degli  aggiunti  precedenti , 
.some  ficeilFetrarca  neWinchitutrde  gli  occhi» 
quando  dijje.  Caua buccina  jùmitur  dii,  Cer- 
che uolendo  fonar , non  è di  necefiita  prenderla 
tromba  prima . che  potrebbe  ejjer  porta  alla  bocca 
da  un'altro . Vuo  ben  ciò  auemr  & perauentura 
auiette  f[>ejfe  uolte , ma  non  è neceJJ'ario , /» , che 
fia  luogo  dagli  antecedenti . F«  ancora  dal  luogo 
de  gli  ijhrumenti  della  cagion  ejficiente  quella  fi- 
■gura  d' Ouidio»  che  uolendo  dir  la  terra  produr  da 
fi  » difl'e . Vatjhroqi  intana  nec  ullis  » Saucia  uo- 
merihus.  Et  è in  alcun  modo 
de  contrarij . 

Valla  cagion  firmale  prefe  ancor  modo  di  ue- 
Jlir  il  medejimo  concetto , cantare , la  qual  quan- 
tunque non  fia  femplice , ma  mijla  con  la  materia 
It»  & forfè  ancora  con  la finale , pur  chiaramen- 
te fi  puouederla  /ùa  figura  in  quelli  adiettiui  » 
chiara  » fiaue , angelica  » diurna . Et  ne  gli  al- 
tri effempi , ardenti  uoci  belle . Et , D o L c I 
farole  honefie  e pellegrine . Pwò  che  fi  come  di- 
ciamo la  cagion  material  di  un  uafo  d'argento  ef- 
.fir  VargentO  y O'  hi  formale  q$*eUa firma  che  ha 
di  uafo , non  di  fiatua  » perche  fitto  a mille  fir- 
me può  figgiacer  la  materia  deW argento  ; Cefi  la 
CA^n  materiale  delle  parole  ; o del  canto  è il  fia- 
to» la  efficiente  è la  mente  » gli  ijhrumenti , la 
linguali  detifle  labbrata  firmale  è quella  forma 
che  lauoce,oil  fiato  ha  prefi  di  parole  alte  a 
k<^e  ,9  di  canto  » o di  grido  Gite  tutte  que  JU 
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fino  forme  del  fiato , o della  uoce  che  dir  uo^Jit- 
mo  ; laqual  non  è Cempre  fatto  la  forma  del  canto, 
ne  fempre  fotto  la  firma  di  parole  baffi , o diffi- 
di. Adunque  dando  allo  fciolto  fiato  di  Laura 
forma  di  uoce  chiara  ,fiaue , angelica  , diuiua  , 
non  fi  quanto  piu  gentil  forma  d^  le  potetta , ne 
come  meglio  farla  a*  lettori  fenfibili . Cofi  Ouidio 
nel  fu  dato  effimpio  della  tromba  accompagnò  il 
luogo  della  cagion  firmale,  dicendo  . Lktora  uo- 
ce replet  ,fidf  utroq\  iacentiafhoebo . cJoe  delle 
predette  forme  della  uoce  ,daa  quefia  della  trom- 
ba di  Tritone,  la  grandifiima , amplificata  non 
altrimenti  dal  circoito  del  mondo  , di  quello  che 
Wirgilio  amplifica  la  grandeX^a  del  Ciclopo  dal- 
la capacita  della  fielonca . quando  diffi , iacuitq; 
per  antrum  ìmmenjum . "Et  tutta  quella  ampli- 
ficatione  è pojìa  nel  luogo  de’  confi fftenti . Impe- 
rò che  fi  la  uoce  della  tromba  empie  li  liti  di  tutto 
il  mondo  yConfigueSnecefiita  che  fijfi  grandi 
fima . Et  fi  il  Ciclopo  (i  difiefe  per  la  grandifii- 
ma  fielonca , dando  uirtà  a quella  particola  , per, 
difignificar  tutte  le  parti  della  Jpelonca,  corfiffte 
di  necefiita  ch'ejfo fiffe  anchoragrandifiimo . Ma 
delli  configuenti  al  fuo  luogo  diremo . 

Dalla  cagion  finale  trajfi  parimente  mefiolota 
figura  il  Eetrarca  intorno  al  predetto  concetto , 
cantare  ,neWejJempio  dato  di  fopra,  ìmperoche 
una  di  due  potendo  effer  la  cagion  finale  del  canto 
cioè  , ouer  la  ddettatione , onero  il  rapirci  al  de  fi- 
derio della  celefie  armonia,  di  cui  quefia  del  nu>n- 
' io  è piaiola  tmagine,  dairutM  0‘  dal^ altra  occul- 
tamente fece  figura,  che fi  ben  confidenamo  que  l- 
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GIVLIO  CAMILLO  55 
l*  parole  t chiara,  foaue , toccano  la  dilettation . 
che  dalla  mce  prendeva . Ef  in  (ju>elt altre  due  pa- 
role , angelica , dmina , dimojb-ano  nella  noce  di 
"Laura  ejjer  fiata  imagine  non  folamente  della  ce- 
lefie , ma  d*  quella  omle  la  celefie  derma . alla  , 
qual  celefie  hanno nia , conni ene  in  fine  del  Son . 
quel  nome , di  celefie  Sirena . imitando  alatone , 

, il  qual  quefio  nome  di  Sirena  attribuifce  a quel 
concetto , che  da  uolger  ciafcuno  cielo  procede . 
Et  fi^fica  cantar  aDio  youer  laudar  Dio.  Et 
quefia  hauendo  nel  quarto  uerfo  cofi  firetiamente 
inuolta , li  piacque  nel  fecoìtdo  quadentario  di  co- 
fijpiegare.  | 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina . 

Beche  fia  mifio  del  luogo  della  cagione  ejfet 

ti  dìe  un  dolcifiimo  catìto  ,fqurfi  dt  necefiita , è 
cagione  di  tal  rapina . ma  pm  puro  è quello . D A 
qual  angelo  mojje  da  qual  fiera , (^el  celefie 

cantar.  Et  quella  che  ha  il  fine  la  dilettation  fò- 
la, gentilmente  figurò  altroue , la  doue , poi  che 
adlauocedi  Laura  attribuì  quefio  nome  di  aura^ 
dtjfe . Laqual  era  pojjènte , Cantando  d'acquetar, 
glijdegni  & Vire , Di  ferenar  la  tempefiofa  men- 
te . Doue  forfè  è la  predetta  mifiione  del  luogo  , 
delle  cagioni  tffòtti . Habbiamo  adunque  ue- 
duto , come  tl  Eetrarca  mefcola  li  luoghi , ^ con- 
Jèguentemente le  figure.  Ma Ouidio ttelfònar la 
tromba  di  Tritone  ptudiuifimente  pofelacagion 
finale  ,fi  che  fa  diuerfi  concetto  dal  fonare . di-  ' 
cendo  cofi.  Et  iujjhs  cecinit  m fiat  a recefjùs , 
Et  in  uero  quelle  uefii  de'  concetti  faranno  artifi- 
cioamente  fi gurate , doue  piulmghi  mtfit  parto- < 
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rircmno  le  fue  belUT^ej  (i  che  quafi  t orditura 
della  uejle  uenga  da  un  luogo  lo  /lame  da 
un'altro , cJr  nondimeno  di  tutti  queJH  fi  faccia 
una  fola  tela  llche  ne  gli  argomenti  ha  tanta 
for\aycbe  fa  JpeJJò  uacillar  rauuerjàrio  y fi  come 
quello  che,  onero  per  Pimplicatione  de  luoghi , non 
Japendo  a quel  argomento  rijponder , rejla  confu- 
fo'y  onero  fe  pur  rijponde  ad  unoy  non  ha  pero  /chi- 
to  il  tntto  per  rimaner  il  uigor  deW altro . 

Dagli  effetti  fi fignrera  locntione,  quando  tut* 
ta  la  indufhria  fara  pojla  in  quella  cofa , che  è pro^ 
dotta  dalla  cagione . Ef  pergratia-d'e/jfèmpio  nen~ 
gaci  da  dire,  ejj'er  primanera . noi  nel  nero  uolen- 
do  operar  alcuna  figitra  del  luogo  da  gli  effetti, 
potremo  alla  cagione  che  produce  fherbe  O*  U fio~ 
riyfar  Jèguir  quelli  V olendo  adunque  ujitr  luogo- 
da  gli  effetti,  fa  bifogno  che  tntto  t artificio  appo- 
ia  ne  gli  effetti , fe  non  ci  piaceffe  mefcolar  il  Ino-  ' 
go  delle  cagioni  con  quello  degli  effetti . Come  fe- 
ce il  Pe/r.  nel  Sonetto . oftdo'l  pianeta  cf?e 
difiingue  Vhore . doue  dijjè  c/)e  la  uirtì* , che  cade 
deli infiammate  coma  del  Tauro  , uejle  ti  mondo 
di  nouel  colore , le  riue  ,&i  colli  di  fioretti 
adoriM . Alle  qualt  traslate  mente  cedom  quelle, 
come  proprie,  ani(i forfè  piu  gentilmente  pingono, 
la  doue  attribuendo  la  uirtù  dii  Sole  agli  occhi  di 
"Laura  difie,  dye  facea fiorir  co'begli  occhile  campa  . 
ffse,  He  fi  può  dare  puro  luogo  delle  cagioni , ne 
de  gli  efietti , perche  Vuno  fi  conojce  per  V altro . 
ben  fi  potrà  chiamar  o dalle  cagioni,  o dagli  effet- 
ti, doue  piu  hau  era  meffo  H autor  dell artificio , 

Il  perche  la  doue  dice  ..Et  fi  come  di  lor  bede\-  • 
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GIVLIO*  CAMILLO.  55 
7^  il  cielo  Splendea  quel  di , parendóci  a noi  per 
tal  parole , qua/i  ualer  lo  Jplendore  piu  che  la  ca^ 
gion  di  quello , diremo  ejjèr  da  gli  effetti,  cofi 
quello . I L del  di  uagbe , Cf  lucide  fkuille  3 S*4C- 
cende  intorno  e'n  uifia  fi  ralle gra,  D^eJJèr  fatto  fe^ 
Yen  da  fi  begli  occhi . ?er  lo  qual  effempio  ancho- 
ta  fi  può  conofcer  meglio  quello  che  fopra  diceua^ 
mo,  cioè  un  concetto  figurato  poter  haueradun 
tratto  piu  cìjun  nerbo , una  cofiruttioM  fitori 

della  regola  dell  altre  lucuti  otti . Vercioche  in  tut- 
ti h predetti  uerfi  non  intende  il  Petrarca  ue- 
Jlir  piu  di  quefio  concetto . Gli  occhi  illuminar 
tutto  il  mondo  per  la  uirtU  attribuita  lor  dal  Sole . 
Et  in  altro  luogo  fu  contento  di  quefia  fola  cojlruè' 
tione . 

Et  doue  gli  occhi  Jùoi  folean  far  giorno. 

Ei  luo^i  de  gli  antecedenti  ^ configuenti' 
ionuien  me  fiano  findati  fu  la  necefiita  non  altri- 
menti che  le  cagioni  gli  effetti . Et  perche  han- 
no gran  fimpian\a  y non  filamente  con  le  cagioni 
tr  effetti , ma  con  gli  aggiunti , util  cofa  faro,  di 
aprir  uia  alla  diflintion  di  quelli  . Trebbiamo 
adunque  faper  3 che  qualunque  uolta  alcuna  no-' 
tura  e pofia  immediatamente  alla  produttion  di' 
alcuna  coft3  quella  fi  può  chiamar  cagion  efficien- 
te . Et  quello  che  nafce  dallo  effetto  3 fi  come  il 
Sole  leuato  è cagfine  neceffaria  delgiorno3  e7 gor 
noèneceffario  effetto  del  Solleuato . Ma  fi  ben 
alcuna  cofa  precedeffe  di  necefiita  ad  un'altra  per 
natura  , 0 per  tempo , fen\a  operar  produttione , 
la  cofa  precedente  non  fi  può  chiamar  cagione 
qwUa  3 ma  piu  tofio  antecedente . Et  quella , che 
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w al  detto  aittecedetUe , ha  maritato  ìwmt 
di  confe^uente . E'  il  uero  che  queJH  luo^hi'di 
antecedenti  O"  confeguetrii  hanno  fi  difiefo  Tlm- 
peì’io , mentre  fono  adoperati  negli  a^omenti , 
che  pojjhno  anchor  ejfier  cagiqpe  ^ effetti  , iton 
che  altri  luoghi  far  dinetnar  da  gli  antecedenti 
gy  confegnenti . Et  ciò  auuiene  perche  acquifia- 
no  il  nome  hor  dalla  natura  delle  cofe , che  nella 
f loro  forma  neramente  antecedenti  gp*  conjeguen- 

tifono , hor  dalla  pura  forma  deWargomentore  , 
pofia  tutta  in  conditione . Il  perche  cofi  fatti  luo^, 
. ghi  di  antecedenti  & conferenti»  fecondo  la  fór- 

ma deìT argomentare  fono  fempre  fondati  nella 
conditionale . come  » fe  egli  è huomo , è animale . 

* Se  cìrrifiiano  è , egli  è leuato  dal  fitcro  fonte  , la 
qual  fopna  ha  forTfa  di  far  in  quanto  forma  di- 
uenir  le  cagioni  gp“  già  effetti  antecedenti  gp*  con 
fegMnti , (tane  il  Sol  leuato  » & il  giorno  in 
ejfempio . dico  che  quantunque  il  Sol  leuato  fia 
cagion  eff dente  del  giorno , e'igiortio  uero  effet- 
to del  Sol  leuato  » nondimeno  collocati  in  quefia 
firma  conditi  ornile  »fe  leuato  e il  Sole , e giorno . 
Il  Sol  che  è cagion  diuenta  ant  ecedente.eH giorno 
che  è effetto  diuentaconfeguente.  Et  tutta  que-^ 

* fia  forma  di  argomento  cofi  , fi  leuato  e il  Sole , * 

N giorno »appre]]o  Dialettici  gp'  Kethori  farebbe  dei 

ta  effer  dal  luogo  de*  confeguenti , perche  il  con- 
figuente  fi  conclude , gp"  dalla  conclufìone  fi  pren-^ 
de  il  nome  .fi  come  ancora  quefio . Sehaparto- 
^ rito  j ha  giaciuto  con  huomo . Clte  quantunque^ 

■\  per  cagion  di  tempo  » Vhauer  giaciuto  con  huomo 
t \ ua  inarPfi  aUhauer  partorito  , nondimeno  di- 
uenta 
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stenta  configuente , non  perche  la  ragion  del  tem-. 
po  do  dimandi  j ma  la  forma  deW argomentare 
per  quella  particolacomUtioiMle  , die fi  tardine  fi 
itólgejfi  mancar  ebbe  la  necefiita , (<r  iifieme  il 
poter  argomentar  per  conditionale  . Il  perche 
negli  argomenti  non  fi  firua  tardine  fimpre  ne 
della  natura , ne  del  tempo , /?  che  le  cofe  che  fino 
prime  , fiano  nel  primo  luogo , O*  lefiguenti  do- . 
poi  y an\i  le  turbano  JpeJJò . Ma  poi  che  qu^i 
htoghi  hanno  acquifiato  il  nome  di  antecedenti  0* 
confeguenti  non  folamente  per  riguardo  della  for- 
ma delt argomentare , ma  anchora  per  rigi*ardo 
della  natura  delle  cofi , che  nella  firma  delt  argo- 
mentare entrano , mi  lafiiaremo  alla fiie}}\à  ael- 
V argomentare  cofi  fatto  nome , alilìor  che  riguar- 
da la  firma  delt  argomentare . Ef  pigUaremo  fo- 
lamente quello  y in  quanto  riguarda  la  mttura  del 
le  cofe  y che  neramente  proccdom  <0  ficguono  . 
Saranno  adunque  per  cagion  tutte  quelle  nature  ■ 
che  immediatotnente  producono  alcun'' effètto , 0* 
per  efiètti  le  cofe  immediatamente  prodotte , 0* 
tutte  Valtrc  che  in  altro  modo  procedono  per  an- 
tecedenti y 0 che  fegttono  per  confeguenti . 
acci  oche  meglio  sdinunda  uegniamo  agli  ejjèmpi, 
Vropaniamoti  dt  figurar  quejlo  concetto  ìfarfi  not 
te . dico  che  yfedtt.  gli  amo  fi  gufar  dal  luogo  della^ 
cagione  efficiente  y potremo  dire  y lomWa  della 
terra  far  negro  il  nrfiro  Cielo . Qejiche  fa  mifio 
con  l'effetto . fi  piu  ci  piacerà  dagli  antece- 
dentiy  penfàndo  che  alla  uenuta  della.notle  proce- 
de , che  la  region  orientale , per  ejj'ere  piu  lontaìkt 
dd  Sole  comincia  a. fielorarfiè potremo  cofi  figfir 
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rar  come  il  Petrarca . E i M bntmr  le  contrade 
storiente.  ll<jttal  imbrunir  in  itero  j qttat^nn^ 
que  Receda  la  notte , non  è per  tutto  do , camion 
Sciente  della  notte . ma  filo  Vombra  della  terra. 
Piacque  ancor  al  Petrarca  far  del  medefimo  luo- 
go de  gli  antecedenti  quefla  figura  , Q^allfor 
i'imtia , Per  partirli  da  noi  V eterna  luce . Impe- 
ri) che  penso  che  la  uenuta  della  notte  di  necejìith 
precede  il  partir  del  Sole,  ne  però  il  partir  del 
Sole  fa  la  notte , Se  ben  la  fita  partenza  è in  ca- 
gione , che  l'ombra  della  terra  fopra  fi  uolga . ^ 
Ce  pur  è cao-rone , non  è canone  ne  immediata , ne 
produceìite  . Et  fi  come  tl  nocchier  lontanato  dal 
Li  tiuue  non  è fiato  cagion  efficiente  della  firnmer' 
fion  della  rtixue  immediatamente  , ma  li  uenti , 
Cr  Londe , benché  fe  fif  e stato  prefinte , non  fi 
jàrebbc  perauentura  fimmerfit  ; Cofi  il  partir  de 
Sole  non  è immediata  cagione  di  produr  la  notte , 
Benché  fi  mai  dallhemijperio  nofhro  non  fi  partifi^ 
fe , mat  notte  non  ci  coprirebbe , Al  medefimo 
concetto  diede  figura  dal  luogo  de  gli  anteceden- 
ti , quando  dife , il  Sol  lafciarfi  Spagna  dietro 
alle  jue  Jpalle , E Granata,  e Marocco  ,elt  colon- 
ne . che  necefariamente  al  uenir  della  notte , pre- 
cede che  il  Sol  lafcia  dopo  fili  predetti  luoghi.  Il 
medefimo  concetto  figuro  da  conferenti,  quando 
dtfe,  MA  poi  cheH  del  accende  le fue  felle.  Et, 
poi  quando  io  ueggio  fiammeggiar  le  felle  . per- . 
che  & partito  il  Sole  e>*  uenuta  la  mite  , di  tte- 
ckfiita  fegue  che  le  felle  fi  poffino  mofirare , M4 
quel  luogo  di  Yirgtlio , D ifcef'ere  omnes  medij  , 
Jpatiumq;,  dedere , forfè  è dalle  ceroni  Cr  * 


é 

» 


f 

» 

Ji 


. t! 

>1» 

i.C' 


1,* 

iSf 

Ht< 

fé 

K(t«- 

ixW' 


»■  ' 
t.ft' 


•r 

(«if) 

|(»> 


CrVLIO  CAMILLO. 
perche  coloro  ajìudio  fi  pArtirono  per  far  faatìo* 
che fi  hatéèjjèro fatto  parte\ajfin\a  intetuiotte  S 
lafiiar  il  luogho  Jpatiofiy  farebbe  da*  configueìUi . 
perche  figne  di  necefiitay  che  alla  partenza  di  mot 
ti  y il  luogo  da  loro  prima  occupatoli  fi  mojhri  fpa 
tiofi  . Ntf  per  tutto  do  la  partenlfa  di  quelli  ha 
prodotto  y come  cagion  efficiente  quello  fiat  io  , 
per  efj'er  mancata  cotul  intentione . Ha  il  Sole 
quando  fi  parte  da  noiy  non  ha  queftà  intention  di 
partirli  per  far  notte  y ma  per  uolgerperla  Jùa 
rotonda  & infinita  firada.  bencf)e  il  Petrarca  y 
come  Poeta  dicejje  in  quel  luogo.  Come  il  Sol  uoU 
jge  V infiammate  rate, per  dar  luogo  alla  notte, 
Q^efia  V irgiliana  anchora  . V efci  aura  atherea, 
V olendo  dir , uiuere , è formata  da  configuente , 
perche  confegue  necefjàriamente , che  fa  alcuno 
uiue,  fi  pafca  d*aercyne  pero  taere  tcagion  che 
egli  fia  uim  . in  quefia  del  Petrarca  lafiiar  in 

terra  la  ffoglia , che  altroue  difjè , abbatulotiar  il 
corpo  in  terra , udendo  dir , morire , E dal  me- 
defimo  luogo  neceffitrioy  ma  altroue  per  contrario, 
uoleìido  dir  ntficere  formo  figura  dagli  anteceden 
ti  cefi . 

A piè  de*  colti , oue  ta  bella  uefia  , 

Vrefi  de  le'  terrene  membra  pria . 

Perche  al  nafier  di  necefiità  precede  Phautf 
prefi  corpo . Ma  da  configuenti  marauìgliofit- 
mente  in  due  modi  figuro  il  medefimo  concetto  di 
nafiere , la  doue  diffe . 

die  giu  difiefe  a prouar  caldo  egiefo , 

E del  mortai  fintiron  gli  occhi  fimi . 

in  nero  quefii  antecedenti  & eonfegttenìi, 

C 'fi 
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qttaiido  pi^Uaffèro  It  forma  di  argomentare  per 
la  conditionale , potrebbono  mantetterfi  necejfrna 
mente  nel  fno  naturai  ordhte  . Et  mteo  uolgerlo , 
come  ,fe  Cambra  della  terra  è a noi  unita  , è not- 
te . Co(ì  per  contrario  , fe  notte  c , Inombra  della 
terra  e r imita  a noi  . Et  Ce  nato  e , fente  caldo  e 
gielo  . JEt  fe  fente  caldo  Cg^elo , è nato . Bencìje 
in  dcuiitt  non  fi  conikcrtirebbe  Come , fe  nato  e , 
ha  prefo  il  corpo . M.t  fe  prefo  ha  il  corpo , non  fi 
potrebbe  argomentando  dire . ebe  di  molto  prima 
fi  prenU  il  corpo , di  quello  che  fi  nafee  Et  tanta 
degli  antecedenti  c>'  eenfeguenti  detto fia . 

qH  aggiunti  cofi delti  da  Cicerone  j perche  fi 
aggiurgono  alenile  qualità  alte  coje  ^nat  come 
necejjàrùiitiente  ,o  fmpre  auucneiUi  ^ma  J^ijfe 
P.clte-  ìs  -^nfono.  aòmq-iegli  aggiunti  da  alcuna 
necefiita  gcucrnati , ma  da  riguardo  di  uno  di 
tre  capi . il  perche  fi  come  H tempo  è tripartito  , 
còjigb  aggiunti  tri  partiti  fono . Impcrochc  , oue- 
ro  pojjòri  j precedei’  per  tempo  ad  alcuiM  cofa , co- 
me l\more  a gli  abbracciamenti  ; àuero  pojjono 
ejjèr  con  cjft  C(fa  ad  un  tempo  ],  come  lo  Jìrepito 
de"  piedi  col  cnmiìutre  ; ouer  pofJ'ono  fe^HÌre^come 
la  palUdeTsa  ,ui  alcuno  error  commejjo , Nefen-  ^ 
ragione  halobiamo  prefo  a dire  ^ che  pòjjònò 
preceder  i che  fojjom  cjfer  con  la  cefi , che  la 
pojfno  fegffire  j non  che  precedano , non  che  pa- 
no con  ej]a  cofa-,  non  che  non  la  feguano . perche 
pcn  fono  uecejjarij  come  gli  antecedenti  <y  covfe- 
gtttnti . M.1  fono  ben  pofibiii  che  f^ejje  mite 
AUHcngono  perche  fan\a  hauer  amato  fi  può  ab- 
hraeciofe  1 (ohti  che  non  ha  abbracciato  pm 
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amare . ó"  caminar  fi  può  fen\a  fvr  strepito . Et 
far  Thepito  fi  può  fetida  cayninare . Et  impalli-- 
dir  fi  può  fen\a  hauer  commeffh  errore , c>'  com-. 
metter  error  (t  puo  :e\a  impallulire,  Iquali  luoghi 
ne  argomenti  tanto  uaglio/io  ad  aiutar  le  con 
letture  jche  Giùo  Aquilio  dotti  [limo  Giurecofùlto, 
tutti  quelli , che  a lui  nelle  congietturuli  caufe  per^ 
Jòccorfo  tieni  nano  j a Cicerone,  coinè  piu  ingegno - 
foy  & piu  offerto  di  luit  folca  mandare , Di  quan , 
to  adunque  gli  aggiunti  fono  piu  deboli  de  gli  an- 
tecedenti , c>*  confeguenti , tanto  maggior  arte, 
chieggono  alla  Icr  ini tent ioni  per  far  U pr^tb-ibili . 
Imperò  che  le  cofe , le  quali  manifeft ameni  c , cy 
di  necejiità  dalla  natura  precedono  fono  meffea 
tutu  in  meteo  M.t  quelle  che  n-n  fempre  y ma 
tuVjora  pojjhw  si  preceder , o effer  t .,n  la  cofa , o 
<qtielle  feguire,  contiene  che  fMo  da^cingegno  peti 
fate . Ver  laqi-.al  cofa  n n meno  nelle  figurate  lor  ' 
cutioni  3 che  ne  gli  argomcìtii  fi  defeerne  maggior . 
ingegno  „qì7»  inuenthne  ne  gli  aggiunù , che  ne 
gli  antecedenti  <jt‘  confeguenti , O’  nelle  cagioni 
gir  ejf etti . E'  a lmque  tratta  da  gli  aggiunti 
quefla  figura , bagnar  con  gh  occhi  Hhcrba,  e'I 
petto , 0 bino , o l'altro , nolendg  dir  piagnere . 
Virg.  nel  undecima. 

bpargitur  CJ'  telltn  Uicr^;nfii  .fpargtmiiir  & 


tvma 


Ma  da  confeguenti  qucjìa , bagnargli  occhi , q 
hauer  gli  occhi  humià: , o mdh  perche  d:  necefin 
rà  piangemlo  , f J)an!%:>gU  òcclj:  bagnA'à-  ma  mn 
di  neccpitàf  bagna  fiaineido  therba , colpetto 

Si  ttQwUmmQ  non  e di^cHt  da  comfetr  qMnt$ 
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pm  dipinga  quefta  da  gli  aggiunti  , che  quella  de 
confeguenti . M/*  per  dar  ejjèmpio  in  tutte  tre  le 
mainerei  fia  quejìo  degli  aggiunti  precedenti t 
cltre  di  quello  di  /opra  mdotto . Et  pallida  mor-‘ 
te  futura.  Et  quanto  è fuor  della  ftmilitudint 
quello  del  Eetr,  c'ha  fcritto  inatC(i , che  a parlar 
tonùnd  Ne  ^ occhi  & nella. fronte  le  parole , 
Effempio  de^  aggiunti  occompagMti  Eariterqì 
cculos , telumque  tetcndit . Et  appreffo  il  Pc- 
trarca . 

E la  corda  è ^orecchia  haueagia  tefa . Verche 
fi  potrebbe  tirar  Varco  fenXa  aggirarfi  in  cofi  fot- 
ta  maniera , nondimeno  è luogho  miflo  con  quel- 
lo degli  atti  y Un  quello  di  Yirg.  è femplice 

f iunto  ascompagnato , Mihifiigidus  ìyorror  mem 
ra  quatit , Gelidusqi  coit formuline  fanguis  . Et 
quello . E T trepida  matres  preffère  M ttbera 
notar , Che  necefjiu'io  non  c fempre  tremoty  mett- 
tre  fi  ha  paura , ne  fempre  è neceffario  alle  donne, 
mentre  temono , premer  al  petto  li  fenoli . Che 
fe  Vuno  V altro  foffe  necffàrio , il  primo  fareb- 

be ded  luogo  delle  cagioni  efiettiyil  feconde 
de  confèguenti , Effempio  degli  agenti  feguen- 
ti  e y che  udendo  dirVitg.  poterfi  negli  olmi  in- 
ferirla quercia  diffe.  Glande  inq;  fues  fregere 
fub  ulmii . perche  potrebbe  e/fèr  infedita  la  quer- 
eia  nel? olmo , la  doue  porci  entrar  mn  potefjèro . 
ma  quella  e da  confegnenti . Omusqi  incanuit' 
albo  flore  piri . Verche  fè  infedito  è il  pero  nelVor^ 
no  y&  che  habbia  a produrre , di  necefiita  auuit 
ne  y che  ?omo  hnbianchifca  degli  altrui  flutti , 

' Valli  cotttrarif  fi  può  ancora  gentilmente  Jòr^ 
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marjìguraf  benché  molte  locutioni , che  figure 
non  fono  3 fi  formino , eguali  fino  quelle  , non  me 
latet . Utìlendo  dir , m'e  noto . Et , 

Hec  adhuc  crudelibus  occuhat  umbris.  Vo- 
lendo dir  non  ejfer  morto , Mrf  le  figurate  loeu-  • 
tioni  habbiamo  detto  ejfer  filamente  quelle , che 
figurano  , ^ rapprfintano  talmente  la  cofa , che 
ci  paia  uederla  donanti . E'  dunque gentilifìima 
figura  prefa  dal  luogo  de  contrari  quella  del  ?etr, 
cf?e  uenutogli  da  dir  quefio  concetto , Laura  par- 
tirli da  lui  3 dijfe . 

Deh  perche  tacque  , ^ allargo  la  mam . Im- 
pero che  di  fipra  hauea  detto  1 parergli  cheH  pen- 
fier  gii  hauejj'emofiro  ejfer  fiato  prefò  per  matto 
da  Laura  cqfi , Par  man  mi  prefi , e difje,  in  que- 
Jìa  /pera . Et  che  fi  ben  fi  confiderà , come  il  ta- 
cer è contrario  del  dire , cqfi  allargar  la  mano  è 
contrario  deWhauer  prefi  per  matto.  Ma  tanto 
piu  figtra  allargar  la  mmo , che  tacere , quanto 
piu  ci  par  ueder  la  cofa  dinant^i . Mrf  T ibtdlo  non 
uolendo  uefiir  concetto  di  partenza  corporaley  ma 
della  partenza  di  uita  quando  dijfi , 

Et  teneOm  moriens  deficiente  manu , mn  potè 
ufitr  li  contrarij  cqfi  manifefii . Imperoehe  tenere 
^ defi  cere  non  fino  ueri  cotttrarij  , ma  tenere  & 
relinquere , cìte  a dire  partenza  corporale  haureh 
hono  hauuto  luogo . Il  perdte  uolendo  dir  , mori-  ■ 
re  inprefin\adiDelia^  'chee  prefitti^  diuita^ 
mejfe  in  luogo  di  relinquere , deficere  , fondando 
in  un  luogo,  cioè  nel  luogo  de*  confeguenti , hnpe- 
roche  al  morir  di  necejiita , configue  non  folamet» 
te  il  mancar  de  la  deLiUtata  tuono  y ma  di  tutti 
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gjU  altri  membri . Et  cofi  con  doppia  fi^ra  ei  fa, 
ueder  uno  che  muore  in  cofi  fatto  atto . ne  ben  c 
delibero  per  do  dal  luogo  de  gb  atti . Si  può  ben 
talhor  tacer  uno  de  contrari , talhor  non  pur 
tacerlo , ma JùppoTterlo  in  nafcofa  dottrina  , quale 
t quello . 

Virtù  eh* intorno  i fior  apra  e rinoue  , 

Dale  tenere  piante  Jite  par  eh' efea»  , . 

Clf'abroue  è cofi  detto. 

Vherbette  uerdiei  fiordi  color  mille. 

Spar  fi  fiotto  quell  elee  antiqua  e negra , 

"Pregar  pur  che'l  bel  pie  gU  prema  e tocchi . 

Il  quid  coMetto  j che  è di  caminar  per  fiori  ^ 
herbe , in  lode  de  piedi  in  diuerfii  luochi  diuerfiu 
mente  è uefiito . nel  piu  con  figura  tratta  dal 

luogo  de  contrari  ; de  quali  l'uno  ha  jòlamen'e  ta- 
ciuto ma  nella  dottrina  nafiofio . ìmperoche  Colo- 
mella  comanda  che  le  tenere  herbe  fianj  fiebiuate 
dell'bumane  piante  ,fi  come  quelle,  le  quali  p 'a* 
che  d'altro  animale  h fiono  nemiche . 1/  Petrarca 
adunque  uolfi  dal  contrario  lodar  le  piante  di 
Inaura , accioche  in  tutte  le  parti  del  corpo  mo- 
firafje , che  efifa  auan\ajjè  la  forte  humana . Ma 
nel.  uerp  coiai  centrano  non  è manifefio  , fii  per  ^ 
efièi  itU luto , come  per  ejjèr  di  ripjjìa  dottrina . 
pf'  fiimde  qudlo , che  uolendq  dirVeJJcr  morta, 
difie  parlando  delLi  morte . 

pi  hor  nouellamente  in  pgnitiena, 
puffo  di  lei  che  n'era  <Lua  in  forte . 

Pt  b coiurari  fono  uita , e morte . Ma  tace  di 
nominar  aita , CjT  fiolamente  dimofira  ejjcr  entra-  . 
ta  oue  dimorar  fimi  la  uita , cioè  nelle  uene  . . 

' pero 
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pero  che  nel  Jàttgne , che  c nelle  t*ene  ^ fecondo  4!-, 
cnni  ’FtloJòfi  f è porta  lattica . eofi  lajciana-^ 
Jcofo  queflo  contrario  mila  dottrina . M4  fi  oltrA 
hellcT^j^  è mefiolata  con  le  dette  fi^nre  neUi  dati, 
ejjemptxnon  e al  prefinte  lito^o  di  mofhrare , Qen- 
che  fi  ben  fi  guarda  in  quello  : allargo  la  mano: 

è luogo  miflo  con  quello  degli  atti , ^ già  hahbix, 
mo  detto  quelle  figure  effir  dtuine  , non  altramen^ 
te  che  gli  argomenti  for tifiimi . L4  doue  piu  luo^ 
^)i  infieme  jl  tejfiono . Ma  hor  parliamo  de*  luoghi 
fimpìici  filamente , li  quali  fe  ben  faranno  cono- 
fciutt  jfacil  co  fa  farà  da  conofcer  li  mijìi . Sono, 
ben  alcuni  altri  contrari , Uquali  già  col  Greco, 
mcabolo  firn  chiamati  aittitheti  nella  parte  de  gli 
ornamenti . Come  , 

P4f  e non  truouoj  e non  ho  da  far  guerra . M4. 
di  quejli  non  parliamo  al  prefinte , finon  di  quél- 
luogo  detto  da  contrari . onde  anchora  li  forti  ar^  - 
menti Ji  traggono . 

D4  gli  atti  di  qualunque  animale  fi  fogliono^ 
talmente  figurar  le  locutioni  , che  efii  animaU 
quafi  al  cojpetto  ci  fi  mojhrano . Et  in  nero  come 
bahbiamo  detto , bemhe  quefii  luoghij  che  hor  ad 
aprir  ìncomimiamo , non  fiano  topici,  come  quel-, 
li  di  fopra , onde  ancora  gli  argomenti  fi  muouo-, 
no , nondimeno  fino  luoghi  di  tal  maniera,  che, 
talijor  piu  uifibili  da  loro  efiono  le  figure,  che  dal: 
li  Topici . llclje  mn  farà  diffidi  da  conofiere  ,fi 
confideraremo  chea  Virgilio  ejfiìido  uenuto  da, 
dir  quejlo  concetto , non  ejj'er  lunghi  ferpi  in  Ita-^ 
Ha , fi  diede  afigurarlo.da gli  atti,  cioè  dalli  cor-, 
poral  mouimenti , che  fa  il  Jerpe . Imperocbe  mo- 
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Uendojiffe  lungo  fojfe  sfarebbe  grandi  li  ^ri, 
dijfe  adunque.  ìieq;  tanto  Squammeus  in Jpi^' 
ram  traiìu  fi  colUgit  anguis . Et  non  filamenti 
da  gli  atti  naturalmente  perf>etui , ma  dalli  tem^ 
parali  fi  poJJ'ono  ueder  quaft  itine  figure . qual  c 
quefia  di  Virgilio  nel  firmarfi  a cauallo  col  tirar 
della  briglia , addu&isqi  ameni  fuhfifiu  bohemi, 
Ef  quelb  di  uolger  li  caualli . Sed  fi  ater  bohemi 
fieÙit  equoi . Et  quello  del  Eetrarca  Q>val  Ninfa 
in  fonti , in  f 'lue  mai  qual  Dea , Clnome  doro  fi 
fino  aWaura  fiiolfi . cbe  uolendo  ueftir  folamente 
quefio  concetto , Laura  bauer  piu  belli  capelli  d*o^ 
gd altra , moffe  la  figura  dal  luogo  degli  atti,  cbe 
fogliano  far  le  donne , quando  piu  uaghi  mofirano 
li  lor  capelli . ^ altroue  dal  contrario  atto  figuro 
il  medefimo  concetto . N e dor  capelli  in  bionda 
treccia  attorfi , Si  bella , Et  è da  con/ìderar  in 
quefio  non  altrimenti  cbe  in  tutti  gli  altri  luogbt  j 
fi  topici  come  quefii , cbe  figuratiui  cbiamiamo  , 
à)e  talbor  le  figure  ,fi  come  auuiene  ancor  alle 
locutioni  daltra  maniera^  uefiono  lontano  concet^ 
to  dal  Juono  delle  parole  ; talbor  quel  medeftmo 
che  fi  coglie  dalle  parole  ; le  due  figure  del  Tetrar- 
ca già  date fino  in  effempto . perche  la  intention 
del  Tetrarca  non  era  di  uoler  uefiir  quefio  pmo 
concetto , Laura  fiioglier  li  capelli  a Paura  ,o  at- 
torcerli in  bionda  treccia, fi  cbe  il  cornetto  Jùo 
fojfe  dentro  di  tal  parole  : Ma  che  L.  hauea  belli 
capeUi.  La  belle^ade  quali  mn  li  parea  poter 
con  maggior  uaghe^a  mcfirare  , cbe  per  uirtù  di 
quefio  luogo  degli  atti , V efie  ben  il  concetto  fi- 
tondo il  Jùon  delle  parole  quello.  Ej^anoicapei 
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GIVLlO  CAMILLO.  €7 
^oro  a V aura  /par fi . C//w  miUe  dolci  nodi 
auuol^ea.  perche  non  trono  c%ahbia  concetto  fuo^ 
ri  di  quello  che  è legato  nel  JUon  delle  parole . & 
tali  fono  gli  ejjempi  di  Virgilio  addotti  , Ma 
qttal'Apelle,  qual  Policleto  potrebbe  pennelleggiar 
Jiuiftbile  V andar  d'un  uecchio  y come  fece  il  Pe^. 
trarca , M Ouefiil  uecdìiarelf  non  ci  par  ueder 
che  egli  fia  di  immobile  fatto  mobile  per  feguir  il  . 
Juo  de  fiderio  5*  Et  quando  dice , 

Indi  traJrendo  poi  l’antico  fianco  , 
chi  non  loueàe  tale  leggendo  quejlo  nerjò, 
che  non  li  paia  ueder  lui  ritrarfi  le  anche  fianchi 
dalla  U€cchie\\a  una  per  uolta  f*  a qual  lettore 

non  par  uedere  caminar  la  uecchia , quando  Ugge 
que  uerfi^  ».  i 

V eggendofi inlontan  paefe  fola  , •/, 

L/t  fianca  V ecchiarella  pellegrina , 

Raddoppia  i pafii , e piu  y e piu  s* affretta . 

• Oleuar  quel  pafiorla  fera  ychetuttoHdìera 
flato  difiefo  ? quando  legge  quelli . 

Dri\\arfi  in  piedi , e con  tufata  uerga , 

■ Et  qual  lettor  è fi  ciecoy  che  leggendo  que*  uer»  • 
fi  di  Virgilio  y non  ueggia  gli  atti  y non- fentai 
colpi  de* fabbri  f ^ 

Itti  inter  fe  Jè  multa  in  brachìa  tolluntJLn  nit- 
merum , uerfantq;  tenaci  forcipe  majfam . Cohn 
ffgjg  adunque  che  bagli  occhi  &gh  orecchi  ne*predet- 
ti  uerfi  y potrà  prometterli  di  poter  operar  di  cofi 
H 10  beller;^ , quando  fi  metterà  fola  ad  inuitar 
iirtii  la  gran  maefira  natura  nelle  cagioni y ne  gli  epfet^  . 
(tffp  antecedenti  Et  cefi  in  etafeun  de  gli  • 

altriluoghi  yli  qu(di  non  conmaggiw  feruoT  di 
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Jtjiderio , che  con  uirtU  di  inge^io  cibahbiama 
peranentura  dati  ad  aprire . Ne  ben  fi  quanto 
ciò  fa  oRe  beate  animedi  quegli  antichi , fi  di  U> 
fi*  fiamv  fiati  o fi  di  far  cede- 

re li  finiti  lor  fecreti , che  prima  nella  piu  ripofia 
parte  di  quefii  luoghi  fi  fiauano  rinchiufi . 

Dalla  qualità  del  corpo  fi  tirano  molte  manife-‘, 
Jte  figure , quoTl  quella  di  Virgilio . 

yirginei  uolucrum  UHltus,fadi filma  uentiris 

Vroluuies , uiKxq^  manus , ^ pallida  fiemper 
Ora  fame.  Et  quella. 

SquaUentem  barbam , 0“  concretai  fiottine 
crines . 

Co  fi  dalla  qualità  ibenche  rade  Molte  amene,, 
thè  non  fi  mefcoli  con  la  qualità . Si  come  apprejjò . 
\irgilio . 

4 Mofirum  horrendum',  informe  , ingens , cui 
lumen  ademptum  , 

Trunca  manti  pinus  regUj  0*  uefiiffa firmat . 

Et  irfieme  ui  è il  luogo  de'  confeguenti,  nel 
qual  è tutta  fondata  lagrande\x^a  0 ^amplifica- 
thne  del  Ciclopo . Imperoche  s'egli  haucua  un 
pino  per  bafione , eonfigue  di  necefiità  che  fiffi 
grande,  tale  è quel  luogo.  Ìacuitqì  perantrum. 
mmenfum . 

D4^(i  apparenti  fi  muouono  molte  uolte  le  fi~ 
gure , 0 fono  tali . che  quando  ancora  gli  appo- . 
tenti  fojfero  altrimenti  quanto  in fi , nondimeno  , 
perche  cofi  alla  nofira  uifia  appaiono , molto  ua^ 
glipno  nel  dipinger  delle  cofi . Qual  è quella 
del  Vet . 

Si  ratto  ufciua  il  Sol  cinto  di  raggi  . 
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GIVLIO  CAMILLO  éf 
Ne  la  figura fi  mofira  cofi fiuta  per  la fola  uir* 
tù  della  traslatione 3 pofia  in  quella  parola, 
cinto . perche  parer  a noi  il  Sole , come  circondato 
CjT'  uejhto  di  raggi , in  molti  modi  fi  potrebbe  di- 
re.  ^t  fi  ben  fi  dicejfi  per  traslatione , nonfi 
potendo  altrimenti , U concetto  nondimeno  è di 
dir  quello , che  ci  appare  ueder  nel  Sole . Di  che 
talmenta  Ouidio  (i  tnojhra  inuaghito , che  in  um 
luogo  fece  quefia  figura . 

M genitor  circum  caput  omne  micatUes 
Depojuitradios . 

"Et  in  un'altro  quefia . 

Impojuitq;  coma  radios , dal  contrario , 

La  fimilitudine  y mentre  è luogo  di  figurata 
locution  i è quella , che  fi  fiuol  ufare  quando  la  co- 
fa  fiojfi  tanto  fierile  3 che  non  pot e jfe  da  alcun  al- 
tro delli  predetti  luòghi  defiderata  belleT^a  par- 
torire . Propofioci  adunque  alcun  concetto , ^ 
fiuto  con  la  mente  difiorfo  per  tutti  li  predetti 
luoghi  3 ne  ueggendo  onde  coglier fi  pofj'a  modo  di 
figurare , ottimo  rifugio  far  a la  fimilitudine , 0 
a comparatione . Et  quantunq;  delle  fimihtudini 
alcwte fiano  breuiy  come  quelle  che  un  filo  concet- 
to uefiono  3 qual  è quello  di  Virgilio  184 . Tor- 
rentis  aqua,  uel  turbinìi  atri  More  furens . Al- 
cune lunghe  .3  che  in  piu  parole  fi  difendono , qua 
le  è quella . Q^Us  apes  afiate  noua  per  fiorea 
exercet fiub  fole  labor  O'c.  Nondimeno  ambedue 
nafiono  da  un  medefimo  luogo  . Il  perche  3 fi  ben 
nofira  intentivne  non  e a fiatar  alla  uolta  piu  pa- 
role di  quelle , che  pofj'ono  uefiir  un  (àio  concetto  , 
nondimeno  quefiefimUitudini  non  altrimenti  cbà 
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T^tre  figure  per  hi  loro  digiùta  haueranno  eceeU  D 

tiom.perche  il  luogo  ueramete  non  è piu  dt  uno  he  o 

fii  piu  di  uno  effettOyfie  ben  l'autore  con  molte  pa  m 
role  lo  Jpiegaffe . Et  fègno  che  do  uero  fia  ,èyche  « 
fi  pofj'ono  tutte  quelle  molte  parole  rifiringer  fola*  vt 
mente  a tante  yihe  da  un  filo  nerbo  potrebhono  ii 
ejjèr  gouernate , Ecco  adunque  \ irgUio  nel  pri-  di 

ma  ejjèmpio , hauendo  a uefiir  quefio  concetto  % b 
far  grande  occifions , che  altrimenti  fi  dice  ^me^  fé 
nargran  froge , non fu  contento  di  quefia  uefa , ft 

ejT*  detto , Eunera  per  campos  , ma  per  metterci  m 
quafi  donanti  agli  occhi  il  jùror  di  Enea  , neW uc*  cn 

dder  quefio  0‘  quello . Ne  parendoli  da  alcuno  m 

de'  luoghi  fu  mofirati , per  tirar  figura  che  do  rii 

opera/Jè , tutto  fi  riuolfe  ìdlafimilitudine , che  di^  ìt 
tendo  tale  effer  il fitror  di  Enea  neW uccider , qua- 
le è quello  del  torrente  , o del  torbine , opera  che 
mettendoci  noi  dinanrci  agli  occhi  quelloy  cÌh  tut* 

- to  di  ueggiamo  del  torrente , & del  torbine  , ci  ^ fi 
mettiamo  parimente  quello  che  non  uedemmo  già  ia 

mai  . Il  perche  quelle  fimilitudini  haueranno  td 
gran  for^a  di  dipingerci  la  cofa , lequali  faranno  (t< 
manififiifiirney  che  coji  dalLt  cofa  conofiiuta  , ue- 
gmamo  a conofcer  quella  che  non  uedemmo  già-'  m 
mal . fi  talhor  'Virgilio  prende fimilitudhte  da  fi 

tofa  , che  non  fu  uedutagianuù  ,lofa  poche  uol-  ifi 

te , & in  tali  cofi  che  t animo  noflro  almeno  fi  (j* 

thabbia  imaginato  .fi  come  uolendo  dimojhrarci  , «d 

di  qual  bellea^a  di  qual  habito  ,&  di  qual  in 
iirme  ornato  fifj'e  Enea  , andando  alla  caccia  y mt 
trofie  cofi  la  fimilitudine  da  Apodo . QjraliSyubi  /o  : 
hibtmamy  hyciam , xanthiqì  fiuenta  Defiirit , ai  Sol 
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CIVLIO  CAMILLO.  f* 

. T>elum  matemam  inu^t  Kboìlo  (jT'C.  uolend»* 

‘ ci  parimente  mojhrar  la  oellewa  di  Didone , c» 
mejje  cofi  aitanti  Diana . Q^alis  in  E»rotajripi$ 

■ atti  per  ittga  Cintbi , Exercet  Diana  Clmos  . E' 
nel  nero  coji  fimigliando  Enea&  Didone  a cofa 
ditiina , pojlo  che  le  dittine  non  Jutno  a nojlri  oc~ 
chi  manijèjle,  pur  la  imaginatione  fattaci  di  Apoi 
^lo  c^di  Diana  j ce  lo  fa  ttedere  . Et  qttello  che  è 
piu  lafciato  alla  confideratione , che  al  fenfo  fa 
parer  la  cofa  di  maefla  mt^iore . cofi  il  Eetrarca 
ftolendo  uefiir  quefio  concetto,  Laura  caminar 
congrauith , prefe  la  (imilitudine  dal  caminar  di 
uno  Angelo . Et  cofi  lafcio  nella  mente  nofira  mag 

fior  riuet'en\a  di  que'la , che'l  puro  fenfo  haureb- 
e da  altra  cofa  mamfefta  porto , dicendo . 

Mouer  i piè  f 'a  Hherbe  e le  uiole  , 

No»  come  domta , ma  com'Angel /itole , 

ÌAaV Oratore  fita  pur  contento  di  trarre  le  fite 
fimilitudini  da  cofi  tutte  manifefte . Ma  è molt0 
da  confiderar  fottilmente  in  quefia  parte  , che 
talìjor  i Eoeti  pieni  di  diuino  Jpirto  ujaranno  la 
proprietà  di  una  cofa , che  farebbe  fimilitudine  , 
per  far  probabile  alcun' altra  ,fin\a  mojhrar  alcu- 
na fimilitudine  ; per  gratta  d'ejfempio . L*er»- 

ditijiimo  Eetrarca  uuol  uefiir  quefio  concetto  , 
che  do  che  uede , non  è altro , che  la  fua  donna  ; 

perche  uedea  quefia  cofa  poco  probabile , uolji 
aiutarla  non  con  la  fimilitudine  del  Sole , ma  con 
la  uirtù , che  è nella  fimilitudine . Irnperoche  fi- 
milkudme  manifefia farebbe  fiata,  fi  haueffe  det- 
to : Si  come  alcun  che  ha  fifamente  riguardato  nel 
Sole  ,rmltofiin  altra  parte,  non  uede  altro  cku 
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Sole . ma.  la  uirtù>  della  (ìmiUtudine  è , dir  di  rm 
. ueder  altro , che  il  fuo  Sole . Verche  col  foto  ha- 
'uer  attribuito  il  nome  del  Sole  aL.fi  comprendi 
quejla  ejfer  uirtù  prefa  da  fimilitudine  non  Jìmi- 
litudine . Imperoche  a uoler  far  fimilitudine  ^ 
non  douea  leuar  uia  il  nome  di  L O'  in  fuo  luogo 
poner  Sole . che  cofi  è piu  tojlo  traslatione  prefa 
da  dotti f ima fimilitudine . D#  ^ui  fi  moffe 
tiliano  a dire , che  la  traslatione  era  piu  breue  del 
la  comparatione . Et  la  comparatione  fa  il  mede- 
fimo  che  la fimilitudine  ffie  non  che  la  fimilitudi- 
ne non  dimoflra  auan\are , ne  effer  auatvsc^a  dal 
la  cofa,  a cui  fi  fa  la fimilitudine  ,fi  come  la  com- 
paratione , quaVè . 

Etici  piu  prefia  affa*  che  fiamma  o uenti . 


IL  EINE  DELLA  TOPI. 
CA  DI  M GIVLIO 
CAMILLO. 
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DA  CoLLALTO. 


JVL  IO  C AMI  t 
frefe  il  coirne 
di  DelminiOy  da  Del 
minio  città  antichif 
fma  di  Dalmatia^ 
che  fu  patria  del  padre  i Et  nacque 
fi  come  io  credo  al  mondo,  per  eccita'-- 
renelle  menti  di  tutti  gli  huomìni 
marauiglie,in  qualunque  opralo  buor 
nuy  0 rea  che  ei fi  mettejfe , Hehbe  un 
genio  con  ardor  ineflimabile  uolto 
uerfo  VEloquerna . il  quale  non  ca^ 
fe^a  perla  grande:^^  fua,ne  gli 


Hrettifiiml  termini  di  precetti  de  i 
fnaeflri  di  B^torica , ufcendone , tal- 
largò  in  guifa  che  la  diflefe  per  tutti 
gli  ampifiirni  luoghi  del  Theatro  di 
tutto  il  mondo . Et  auuenga  che  ujcen 
do  egli  primiero  in  cofi  gran  campo , 
uolejje^auere  per  ifcorta  tutti  gli  an- 
tichi fetori:  egli  nondimeno  infinite 
cofe  inuentò  con  laforg^  del  fuo  altif- 
fnno  intelletto.  Fralequali  èia  T(h- 
pica  marauigliofa  della  Elocutione,^ 
La  quale  io  ho  fiuto  ufcire  in  luce  y a 
fine  che  ella  non  ifinarrifca  neW ingor- 
digia di  molti  y che  cercano  con  lo  -♦ 
'fplendore  de  trouati  di  lui  iUuftrare  fe  t 
medefimi.  Et  anchorche  quefto  difcor 
fo  che  fegue  ycla  grammatica  y&  le 
efpofitioni  d(  que  due  Sonetti , Hieno 
di  gran  lunga  fitto  alla  eccellentia 
della  Topica  : nondimeno  perche  elle 
fino  fuCy  & potrebbono  ingiuflamen- 
te  ornare  altrui , perche  pure  fino 
utili  agli  Hudiofideit Eloquenza  y ho 
4ioluto  darle  al  mondo  y dedicarle 
‘icon  la  Topica  a Voi y fi  cornea  gen- 
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tilhuomo  j ilquale  dalVantichifiima 
nobiltà  del  [angue  y recandola 
nera  nobiltà  deW attimo  y 
' ' \ & V amor  e della 

■ uirtUy^  del 
giuflOy 

e'I  defìderio  deWecceìlentia  , 
batterà  in  pregio  & le  fa 
tiche  di  quell'huom 
diurno y&  la 


canta 


mia  uerfo  loro , 


>.4%- 


f>  » 


Francefco 


Tatritio . 


r 


c wf#  ^ „ .f.,. 

, s.\hii  ^t'U'tcu^M^  P' 

&vv/-  V.:, 

'"•('»••;  • *'  . <ir.*  ' - 4 ’ 

•*'  t ^\‘Ì^;4A‘i:i')0'4yiì^  \': 

V \ r.?t'i!,*>iv^>  iÌ5  3^,ii^  ''^  , 

I.  . '••.•  t * ^ t T ^ 

V O '‘'’  '‘*-  ■ ì 

* 'r-.i-vii>  ... 


■ ' 'V 


' ^ ■'  •'  '.  0’i0\  Ó\^^U  th\^  ir,^tf  : 

'•  * • / ‘%5_'  '•*^Ìà  - > 

i.' 

Ì-  ÌV'  .4^^- 


ì 


/ 


• . irié!L..-^( 
■ • ■* , \ 


^ -A?;  •_*^«li9? 

...  * i*< 

' ' ' - -‘ 

-r  • V •'  « 


f ■>  ■ 


r ^ 


r->' 


yo-: 


';2^' 


°?7 


;;•;*  'j- . ■!-■ 


» *i 


• », 

fi 


‘‘ÀI 


J 


^Pi^tbed  by 


r • 


M. 

CAM 

\ 

HERMO 


! i . L.  o M E i arcuitetco  noip 
con  fona  mente fi  coìtdurrebf 
be  4 fabbricar  alcuno  edi- 
ficio con  le  pietre  f altri 

Ì*'  femplic  Je ^ima  nellamen 
te  non  hauejj'e  con  belli , ^ 

dotti  pe) fieri  fatta  una  me» 

tal  fabbrica  : ad  imitation  di  cui , di  fuori  eJJ'er- 
citaffe  le  mani:[Cofi  di  ni  uno  còifi-gUo  e dagiudi^ 
care  tinello  compon  itore , ih^uale  a cafo  fi  da  a 
mettere itfieme  le  parole,  O'  altri  ornamenti, 
fen\a  regger  lo  fide , fecondo  alcuna  forma . pri- 
ma coUocatifi  nella  mente . Sia  adunque  tenute 
quejìo  per  fermo , neffuno  poter  meritare  il  nome 
di  eloquente  , fe  prima  non  fi  ha  cofiituito  inanrf 
alcuni  modelli , quali,  haueuano  gli  Antichi , ^ 
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78  DISCORSO 
~ fela  irtiAgme  loro  nelle  fei^tbili  opere  non  fapr^ 
mojhrar  di  fuori.  Et  quantunque  ÌA.  Tullio  tre 
fole  forme  nel  fuo  Oratore , a ^ifa  di  tre  modelli 
apparecchi , nondimeno  piu  ficur a mi  pare  lama 
di  Oionifio , & di  Hermogene . Liquali  forfè 
cpt^derattdo  eiafcuna  delie  dette  forme  y che  uni* 
ùerfali  fono,  tJJ'eV  cumpofta  di  piu  particolari  fir- 
me: fi  come  l'hmnano  corpo , ciré  confiderato  tut- 
to, henche  h^ibbia  nel  tutto  quella graitde  cjy  uni- 
uerfal  forma , per  laq^ale  e dijìtnto^dal  cane  (se 
dal  btie , nondim  eno  quefia  forma  e di  piu  forme 
particolari  cofiituita  : fi  come  del  capo , delle  brae 
eia , CjT'  mani , O' gambe , & piedi , le  quali  par 
ti  eiafcuna  ha  fina  particolare  forma  Et  tutte  in- 
fieme  fanno  la  uniuerfale  : Si  diedero  a fottilmete 
trattare  delle  dette  particolari . Dice  adunque 
XZiccrone  eff'er  tre  fole  firme  ; la  f ’ìmmeff'a,  la  me- 
diocre , dar  la  grande . 

• La  fommeffa  c queda , che  quantunque fia  hu- 
mile , e nondimeno  da  effer gouernata  da  pruden- 
ti ipercioche  effaben conia  baff'ewa  fuamofhra 
poterfi facilmente  imitare:  ma ffeffe  uolte  ingan- 
na colui , che  ne  fa  prona . Imperoche  qua/itun- 
que  eie.  dica , poi  che  confejfata  ha  la  fua  difft- 
xuUa,fe  alcuTU)  cade  da  lei  non  poter  cader , fa 
non  da  bafjh  luogo,  pur  a me  pare , quartto  effa  e 
piu  baffi , tanto  maggior  pericolo  ejj'er  di  diuen-, 
far  uile . Et^<m  coja  è tenerfi  follmente  un  po- 
co leuato , la  onde  fe  alcuno  fi  ahhafftffe , non  me 
riterebbe  piu  nome  di  fommejfo,  ma  di  tùie . Qm 
fia  adunque  dee  ufare  molte  & fftfjt  fententie , 
ma  taUyche'l  lotQ  lume  non  molto  riff  tenda . Le 


sat 

njh 

ftrf 

noi 

isi 

Ila 

tot 

If» 

L 

I? 

Imi 

W 

CM 

h 

I 

m. 

h 

lih 

■ Hit 
éi 

? 


Al 

■i 

tiii 

a 

iti 

Ifli 

09', 

0 

tip 

*»> 

éi 

M 

> 

t0^ 

«ir.* 

\>k 

e0> 

^.(!ì 

\td> 

ii,\ 


SOPRA  HERMOG;  7^ 
parole  fecondala  corifnetudine ,0‘letroilatiot$0 
niente  dure  ; ma  d^nclle  che  nel  commun  parlai, 
refi  riceuerebbono . molto  dee  ejfer  afinta  ,ma  fi 
che  Vafiutia  fina , piu  fattile  che  magmfica  fia , /«• 
parole  fue  non  deono  ejj'er  ffiordate  da  concorfi  di 
uocaboU , ite  per  tutto  do  da  mirata  ne^igentia: . 
ma  da  quella  che  diUgentemente  è compofia.  Sciol 
ta  ancora  dice  Cicerone  del  tut  to  da  numeri . M4 
per  mio  auifo  non  dee  ejfer  intefo  cofi  femplice^ 
mente  . percioche  ancora  delti  numeri  fono  ( /I  co- 
me al  luogo  fuo  diremo)  file  non  moflrano^  ornato: 
pur  con  diligentia  , che  non  appaiò  , fono 
tejfuti.  '■  • 

ha  mediocre  forma  è alquanto  piu  robùjla , cb* 
piena , ma  non  per  tutto  do  tanto , quaiao  tam^i 
plij?ima  fChe  feguira  d'apprejjb.  Ha  ifuefia  lo 
fententie  piu  eleuate , Cp"  tutti  gli  omamentt , cy 
lumi  deltEloquentia  le  fi  conuengono . "Et  bencho 
con  le  traslationi , & altre  belle^i^e  fi  parta  al’- 
quanto  dal  communi  ufo , in  quanto  elle  cofi  non 
fi  parlarebbono,  pur  non  fi  dee  partire  dalla  intel- 
ligentia  commune.  Daquefia  ancora  Cicerone 
dice  y cadendo  alcuno  j non  poter  cader  da  luogo 
molto  alto . Et  uero  due . perche  ha  fiotto  a fe  la 
forma  fommejfay  che  farebbe  ficggire  il  pericolo  di 
diuentar  uHe.  nondimeno  diffidi  cofa  è tenerfi  nel 
meTfo  fen\a  diuentare  alcuno  de  gli  ejhremi  .non 
dico  ferC(a  partidparla  natura  de  gli  ejhremi  i 
che  impofiibile  farebbe . 

La  ter\a  fórma  è la  magnifica , la  copiofa , ìa 
grane , la  ornata  y & fi  tome  la  fommefj'a  è ac- 
concia a prouarey  O"  Itt  mediocre  a dilettare  % 
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•€oft  la  terXa  a piegare , & mwmere  ^ animi  » 
per  tutto  ciò  è da  inteder  il  luogo  di  Cicerone 
fi , che  cjuejla  fola  habbia  uirtùdi  muouere  gli 
aiti  mi;  perdo  che  termogene  ha  opinione  y che 
la  fimpUcifiima  forma  fia  acconcia  a piegare  gli 
animi  taUjora , /t  come  a mifericordia . Et  noi 
moftreremo  altre forme  poter  altre  pafiioni , fe- 
condo la  loro  natura , trattare . ìAit  Cicerone  per 
mio  auifo , intefe  nel  piu , 
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GrandeT^a.  ^ yehemenT^, 
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Vigore. 
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C Simplicìta . 

Cofiume . • 

f Acrimonia. 

ì Manfuetudine  <, 
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Verità. 


Delle  quali  tutte  forme  dice  Hermogene  ftrfi 
Vorntione  Ciuile  Demofibenica , cioè  quelli  che 
del  tutto  ha  ufato  Demofibenei  laqual  nond  meno 
uniuerfalità  dtuide  intre  forme  principali  snella 
, t Delibera- 
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SOP  RA  HEK.MOG. 
T>eUbfratiuai  Giùdiciale , Vanegmcà,  L4 
"Deliberatina  dice  abondar  di  tutte  quelle  formet 
che  fanno  ^andeT^a , ^ grauità , che  6^0* 
Appare  ; altrimenti  non  perfuaderebbe , we- 
dùìcremente  del  cojiume . henche  alcuna  partico- 
lar  deliberatiua  potrà  hauer  bifogno  di  cojlume  , 
per  la  perfona , di  cui  fi  haura  Voratione  : la  qua- 
le ci  ajhringeràa  partirci  dada  propria  digmtà  , 
0“  difcender  a forma  piu  morale . Et  nel  nero  U 
perfone , de  le  quali  fi  parla , in  parte  fanno  0* 
picchia , 0’ grande  dorathne . 

La  Giùdiciale  dico  ejfer  di  contraria  natura  4 
ladeliberatiuajfaluo  fe  nonfoffe  di  cofe  pubUche» 
0“  grandi  , uicine  alla  deliberatione . Qt^efia 
adunque  in  tanto  è contraria  alla  deliberatiua , in 
quanto  bifogna , ch'abondi  di  cofiume  ; ilqual  fi 
faccia  per  manfuetudine  0 fempUcità.  ma  nejju- 
na  parte  dee  hauer  ded^aggrauometito , 0 d' alcu- 
na jvrma  tale , 0 pocbifiimo  . benriceue  la  gratt- 
de\^  fatta  per  mpi^o'KH  dalli  feifi,  e mn  dalle 
parole , ne  daUe  cofe  che  fi  fanno  intorm  a quella^ 
ne  dal  methodo  del  fenfo  , faluo  che  leggerifiima- 
mente quando  pur  fiface/J'e . La  qual grattdeT^ 
o^a  non  è pero  riceuuta  3 fecondo  le  fiue  altre  ma- 
niere yfaluo  fe  in  alcun  luogo  non  riceue  la  uehe- 
metufa , in  quanto  al  fenfo  . Et  in  qualche  luogo 
alcuna  uolta  ancora  3 fecondo  la  parola  con  le  fi- 
gure 3 che  fi  fanno  intorno  ad  ejfa , ma  nel  ri- 
manente tifa  altre  parti  ciuili,  fi  come  la  deli- 
beratiua . . 

La  Eenegirica  neHi  fermoni  riceue  tutte  le  for- 
me che  fanno  lagrandeT^a^faim  daJpreT^a , 0* 

D \ 


I 


8t  r>  I S C O R S O ’ 
la  uehemen\a . ricette  ancora  la  fempUcita  ,fdluà 
ta  dotte  fi  conu  'ten  lettor  l'oratione  allo  feuerita  &. 
fe  lo  dolcet^x^  ha  in  nejjim  luogo  opportunità , ha 
in  quejla . ricette  ancoro  la  bettet^a,  O'  la  granii 
tà , fecondo  il  methodo . la  quale  non  è apparente 
dèi  tutto  : ma  altra  grattità  per  niente . Eccetto 
la  dotte  ttogliomo  dimojhrar  per  quejla  alcuna- 
perfona , che  habbia  orittion  Panegirica  apprejfo 
itoi  Prejleicx^  ha  poco  luogo  in  quejla  forma , la- 
quale  e quift  tutta  po/la  in  narratione , Li  Pane* 
girici  rijponfiui  ufano  ancora  PtJpreTip^ei  ^ le 
Uehemen^j:  occupano  non  poco  luogo  : fi  come  anco 
tutte  le  jpetie  di  granita , alcune  orationi  di 
Platone  nel  Gorgia  fono  di  grauità , die  appare 
0‘  non  è . Kiceue  anchora  quejla  fórma  Panegi- 
rica tutte  te  forme  per  la  imitatione . V far  final- 
mente tutte  le  cofe  puote , che  ufa  lagiudiciale 
deliberatiua  : ma  con  una  certa  correttione . Et 
per  dir  alcuna  cofa  particolare , quejla  fola  può 
ufare  tutte  le  forme  feparatamentePuna  dalTal- 
trajfen\a  mefcolamento , t\a  quando  diuiene  il 
Panegirico  quafi  piu  ciuile , come  fe  gli  Atheniefi 

Lacedemoni  fiffiro  in  quejlione  , dopo  le  cofe 
di  Media , del  precedere  ; abonderà  piu  del Jplen- 
dore  yc!;;'  de  la  feuerità , cÌTe  la  "Deliberatiua . 

PANEGIRICA  IN  METRO. 

- Quejla  che  è Poefia , ufa  tutte  le  cofe  della 
oratione  Panegirica  : ma  poco  o niente  di  qttelle 
della giudiciale  ^ deliberatiua,  Po^aè  imi- 
tatione di  tutte  le  cofe  : quejla  molto  uerfa  nel, 

la  dclettatione , & nella  grande\\a  y fi  come  dice 
Wermogene  ne  la  forma  di  femplicità  poltre  ed 
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SOPRA  HÉRMOG.  8^ 
parlare  del  tntto  ; ha  li  nerfi  confejli , e>* 
nofciuti  dalTodio . Proùrif  fono  alta  Poejia  tutti  ti. 
fenfi  fauolofi , come  di  Saturno , de  Titani , de 
Giganti , & Centauri cJt*  Sirene , e Trtfoni , e 
Lejhrigoni , Ciclopo , Pf»*/^®  • D/r  coyè  c/;«  ee* 

cedano  la  natura  dellhuomo , ma  mojhrmfamen* 
te  Ji  come  fatte , 0>  degne  di  credew^a , come  che 
Achille  faltaJJ'e  tanto , & che  Aiace , oiter  Retto- 
re facilmente  gittaffe  tanta  pietra  : & che  ejìi 
fodero  Ji  grandi . Dò*  che  cofe  inanimate  feruana 
a gli  Iddij , con  alcuno  fenjò . come , che  di  fua 
propria  uolonta  fi  aperfero  le  porte  del  Cielo  , & 
la  terra  di  fatto  mandaua  a quejli  herbe  Cr  Jiori  . 
DÀr  uniti erfalmente  mojlmofamente  le  cujè  impof 
fibili  & incredibili.  E^anchocoft  fempUce  (jT* 
parimente  Poetica  , fcttiìmente  narrar  le  cofe 
particolarmente , come , che  fopino  cade  ne  la  poi 
nere . ma  nell‘hiJloria  do  renderebbe  bajjèwa  ^ 
eccetto  la  dvue  uogliamo  femplicemente  fcriuer 
la  Storia  ; perche  fono  fewplici  cir  parimente  di- 
letteuoli  le  cofe  particolarmente  dette . 

Il  Methvdo  proprio  de  la  Poefia , oltre  a gli 
altri  Methodi  neWoratione  Panegirica , è uno  ► 
cioè  il  non  parer  dir  da  fe  JleJii  quelle  cofe , che 
dicono , ma  ntuocar  le  Mufe , o Apollo,  o altri  Dei 
0“  fitta  che  la  or  ottone  paia  propria  di  quelli . Il 
qual  Methodo  è fi  proprio  della  P ve  fio , che  neffu- 
naorationela  può  ufare,femn  la  Panegirica , 
ma  non  feivx^a  correttione . Le  parole,  quali  usò 
Rotnerv , & Hcjiodo  . le  figure  proprie  di  Poefia 
non  fono , come  lifenfi,  O"  alcun  methodo  ^ pa- 
role : percioche  ha  quelle  medefime  > che  la  Paae- 
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^4  DISCORSO 
^ka.  oratione . Et  in  quanto  ala  inùtatione, 
Jècomlo  chiedono  le  forme  de  parlari . 

Eoi  che  habbiamo  dato  ajfa^gio  delle  tre 
uniuerfali  forme  di  Cicerone , Cy  delle  tre  di  Her 
morene , W.t  ci  cottduceremo  a breuemente  mo- 
Jhrare , in  quanto  infieme  conuemonojCy  in  qùan 
to  difionuengono  : quali  habbiamo  a fedire  . 

Dico  adunque , cìte  fe  noi  pareggeremo  la  forma 
fommejfa , mediocre , e grande  albi  forma  delibe- 
ratina , giudiciale  j e Eanegirica  : la  fila  Eaue- 
girica  del  tutto  conueìra  con  la  temperata,  il 
che  fi  può  fitcilmente  prouare  per  ejfo  M^rco  Tul~ 
lio  nell'Orat..  ouedice. 

Enit  ornandus  in  Ì^Unilia  lege  Eompeius.  Tem 
perata  oratione  ornandi  copiam  perfecuti  fumus . 
che  neJJuHofi  può  onutre , ne  laudare  jfemn  col 
demofiratiuo , & Eenegirico  genere , Ef  nera- 
mente  quella  oratione  in  quella  piVrte , doue  orna 
Vompeio  è tutta  Eanegirica . Et  del  temperamen 
to.fke  di  fopra  figno  Hermogene , quando  dijfe 
la  Eanegirica  ujar  alcune  forme  con  correttione . 
M<i  come  ccntraporremo  noi  le  due  altre  firme  di 
Ckerone  a le  due  refianti  di  Hermogene  ? certo 
non  ueggio . Impero  che  ne  la  firmneJJ'a  , ne  la 
grande  fono , fi  come  giacciono  deferitte  dal  loro 
autore , da  afiomigltare  ad  alcuna  di  quelEaltre 
due . cJje  fi  ben  t oratione  di  Cicerone  effamina» 
remo , doue  ej]o  confijja  ne  l' oratione  hauerle  trat 
tate , troueremo  in  parte  la  fommejfa  ejfer  quella, 
che  lagudiciale , dy  in  parte  lagande  delibera- 
tiua . &■  parimente  ne  lagande  in  parte  ejfer  la 
gudkide . il  perche  è da  comhiudere  che  le  ptr.-i 
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. SOPHA  HERMOG. 
fine  ,^le  confi  nobili , & ignobili  fanno  riceA 
uer  , & lofiior  di  fiori  le  forme , che  pojfono  far 
fimmijiion  O'grondeTf^a . ne femore  ejfer gran- 
de j ne  picciola  la  deliberatiua , o la  giudiciale , 
ma  talbor  grande  y taU)or  picciolo , Ytile  cofa 
adnnqney  0“  iteccjfaria  faro  di  fottilmente  inten- 
dere tutte  quelle  particolari  firme , lequali  non 
foLtmente  conjìituifiuno  le  tre  predette  uniuerfa- 
li  : ma  ancora,  per  la  loro  prefintia  o lontanait^ag 
quelle , & htmili  0“ grandi  fanno  dinenire . E#* 
prima  mi  piace , che  nel  grand'ambito  fi  conofia- 
no  le  tre  uniuerjali . 0“  pif*  ^ojìo  quelle  tenute  da 
Hermogene , che  da  Cicerone , per  ejj'er  piuuici- 
ne  alacognitione . Piacemi,dico,chequeJle  fono- 
prima  conofciute , che  le  particolari, le  quali  già 
facilmente  fi  offeriranno  yfapendo  noi,  che  tali 
O'  tali , cotal  uniuerfale  cojhtuif catto , & fem- 
pre  la  uniuerfale  è piu  propinqua  a la  cogmtione 
che  li  fioi  particolari . Et  nel  nero  piu  factlmente 
dal  tutto  a le  parti  ; che  da  le  parti  al  tutto  ua  la- 
Hofira  cognitione  al  primo  ajpetto . 

Hot  uolendo  mi  trattare  de  le  particolari  for-^ 
me  fottilmente  y piglieremo  quella  piu  ftciluia 
che  fapremo  conofcere . Ef  quantunque  quelLi  di. 
ììpTnogene  fio  & uera  diurna , pereto  da 

tenere  y nondimeno  non  è fi  facile  ,che  oleum  per 
lei  potejfe  fen\agran  fatica  hauer  quefia  nobilifi 
fimo  feient^a  . Een  affai  farà  a darct  a uedere  pri- 
mole fette generalt  forme . cioè  la  chtareT^  O'c, 
f.t  poi  come  la  cbiarewa  fi  diutde  in  purità  dr  ht 
fide\\a . Et  lagrandeTfj^a  in  feuerità , afire^j^ 
^ehemen\a  yjflendote  , uigore , 0*  in  affontiua  » 


DISCORSO. 

EiU  cojhmetn  femplicitày  dolceT^,  ocrinuh 
ma , rthtnfHetudine , ^ ag^auammto  j leqtudi 
< in  tatto  tra  le  venerali  c^t*  particolari  fono  17. for- 
me . li  perche  l'huomo  fapra  fubito , dottendo 
alcuna  oratione , 0 parte  d'oratione  ejferff-ande , 
« morale , di  qttali  forme  ella  fa  fatta , 0 fi  pojfa 
fare  per  quefa  uita  Ma  perche  ciafcuna  forma  fi 
compone  di  otto  cofe , leqnali  conuenute  itfiemt 
la  cofiituifcono , cioè , di  fenfo , di  methodo , di 
parole , di  figure , di  menéri , di  compofitione , 
di  firmamenti  0*  di  numeri . fi  come  loffia , la 
carne , la  pelle , il  colore,  t*na  cotal  quantità- 
te  yO"  qualitate , fanno  uno  braccio  di  tal  format 
che  è particolare  de  la  totale  forma  de  Ihuman 
corpo . A me  pare  di  pigliare  per  guida  il  fenfo , 
Ct*  per  certo  indicio  de  la  firma . 1/  che  potrà 
fimpre  darci  a uedere  la  natura  de  la  forma . Im 
peroche  chi  è fi  ro\\o , che  leggendo  alcuna  ccmpo 
fitione  non  cerchi  prtma  d'intendere  il  figgetto  ? 
mjèndo  adunque  il  figgetto  primo  cercato  ne  la 
compofitione , pormi  facil  uia  douerfi  per  noi  ap- 
parecchiare y fe  daremo  a comfcer  tutte  le  ìtature 
defeifiy  che  pojjono  uenirenela  compofitione, 
perciochc  altro  non  faro  fenfo , che  Li  natura  del 
figgetto . E^  per  grandt  ejjempi  fono  propofii 
quefiuerfidiVergilio  per  conofcer  in  che  forma 
compofii  furono . 

• ’Tytire  tu  pattile  c^c. 

ìieluero  conofciutoil  figgetto  e/firtale  ycite 
un  puftore  dimofira , come  otiofo  un  fuo  egtktlc 
dimori  fitto  un  faggio , cefi  potrà  coglier  la  natu-, 
radi  quejlo  finfo ^er  pura»  Imperoche  ragio-^ 
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SOPRA  HERMO(3.  tj 
nandoft  di  pilori , ^ di  un  arbore  ,0*  di  otio  , 
^ di  fimil  cofe , il  ragionar  cefi  fiuto  è puro  ^ 
fiemplice  ^ bafio . 1/  che  conoficiuto,gia fia  inditi» 
la fiorma , quel fienfio  eJJ'er  quella  di  puntate . Ma 
fe  alcuno  uolejfie  fiotto  il  nome  di  quel' arbore  y » 
la  Ulta  ìntmana , o Atigujìo  ; per  Tytiro  alcun 
eccellente  huomo , potrebbe  cogliere , c6e  trattane 
dufi  di  cofie  grandi  ,&  di  Imomini  grandi  fiimi  , 
la  tuUura  di  quel  (enfio  eJJ'er  fieuera , fieguat- 
temente la  fiua  fiorma . Qw/le  ragioiù  adunque 
nihanno  condotto  a perfiuadermi , che  a Li  cogni- 
tion  de  le  fiorme  (la  necejfiario  prima  intendere  la 
natura  O"  l(i  quantità  de  li  fienfi . Liquali  come 
che  (l  pojfiino  condurre  Oli  alcun  fiacile  chiaro 
ordine , fiono  nondimeno  talmente  JparJi  per  le 
fiorme  ordinate  da  Ylermogene , che  a pena  fi pofi- 
fiono  cono  fiere . pur  raccolti  da  tutte  le fiorme , ri- 
trouo  efin  non  piu  di  none  o nature  di  fienfi 
che  dir  uogliamo , & fiono  lifiottoficitti . ^ 

I P A R I.  . » 

» A S S O N T I V I.  ’ ^ 

3 DILETTEVOLI. 

4 S E V E R I. 

5 G R A V I.  ‘ ^ 

6 modesti;  ' V ■ *' 

7 A L T E R I.  ' 

9 RIMPROVERANTI. 

9 A C C V S A T I V I. 

Et  quejli fierfii  quantuitque fiolamente  9,  fieno  ' 
fofiituificono  nondimeno  . 17.  fiunuc  , penioche.. 
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88  DISCORSO 
[oli  U fin/i  puri  entrano  alla  fattura  di  7.  fòmu 
fottofcritte . ti  l)tletteuoli  a (juelli  di  dolces{3ia  i 
li  feueri  a la  feuerita , li  grani  alla  grauitàtli 
modejli  a la  manfuetudine,  gli  alteri  allo  JpUndo- 
rt , li  rimproueranti  all  acrimonia  ,gli  accufatiui 
a la  uehonen\a  ^C^ala  ajpre^a , al  uigore 
fi  come  appare  in  cjuejla figura . 


• i 

n V R I. 


Vurità . 
tucide^ipia . 
Semplicità . 

'^refie^a . 

Acrimonia* 

Verità*. 


KJfontiui  ^ vnpi^oT^ 

^ ? DÌletteHoU  DolceKS*^  ouer  dea 
g 5 Seuert  Seuertù{  lettati^ 

% If  Grani  ^ , Grauitk  (ne* 

7 ^ Modejii  Manfuetudine 

, ^ alteri  Splendore 

•4  § ^mprouerdti  y^ggranamento  ; 

4 % sAccufatm*  *Aj^re^  , uehea 

- ( memciiy  uigore., 

ttcpiantiittCjueli  foli  fenfi  puri  entrino  ala 
compofitione  de  le  dette  7 fi'^^e , nondimeno  fo- 
no da  femore  in  loro  4 gradi  yimper  oche  yfecon 
do  la  uarietà  de  gradii  uengono  a la  fattura  dt 
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SOPKA  HEXMOe  tf 

It forme. 

il finfo  puro  e taffontim  fono  come  tmìuerfaU 
dm  7 fottopoJH /enfi . Imperoche  efsifi  pofm 
fono  trouar  /epurati  da  la  natura  di  cia/cuno  delti 
predetti . ma  nefftmo  di  qucUi  fi  Itfiierk  trouar 
fen\a  la  natura  delli  detti  due  * perciocbe  come 
mai  fi  trouarà  fenfo  feuero , o diletteuole  che  puro 
ó ajjontiuo  non fia  ? Ef  nel  uero  quello  diletteuo^ 
le  0 feuero , che  niente  affumera  di fuori y per  far 
fi  probabile  yfara  diletteuole , o feitero  puro , nut 
quello  che  affumera  y fard,  diletteuole , o feuero- 
affontiuo . Ef  apprejfo  y fe  noi  pareggeremo  il 
puro  aWaffontiuo  , naturdmente  il  puro  anderd 
inan\i  alTa/Jòntiuo , a guifa  di  uniuerfde  fuo 
hnperoche  Vaffontiuo  ( intendiamo  del  feparatoy 
no»  può  ejfer , fe  non  puro , ma  ben  puro , può 
ejjèr  fin\a  l'affontiuo . llperche  d fit^o  puro  pa* 
reggeremo  la  lana  non  tinta  yC^  a Vaffintiuo  it 
panno  medefimamente  non  timo , a tutti  gli  altri 
fette  fottopoJH  feifi  pareggeremo  li  panni  colora^ 
ti  & tinta . "Veggiamo  chiaramente  y che  fi  co* 
me  la  lana , ^ anchora  il  panno  che  tutti  nott 
fiano  yfono  come  uniuerfdi  a tutti  li  panni  tinti  , 
^ la  lana  parimente  non  tinta , comé’uniuerfde 
d palmo  tii^g , cofi  il  fenfo  puro  O"  tajfmtiuo  fo-- 
no  uniuerfdi  a glidtri  : CP*  nondmeno  atKora^ 
fenfo  puro  è uniuerfde  aU'aJJontiuo . Et  due  con-» 
ditioni  dee  hauere  il  fenfo , fe  puro  dee  ejfere . La 
prima  y di  non  ejfer  tinto  del  colore  di  deuno  de 
U 7 fottopoJH  fenfi.  ma  di  contener  perfine  htmi- 
li  yO  cofe  baffi . La  feconda  di  non  afJUmere  a Jud 
probahilitdj  genere  yO  kdefinitOyO  altra  cofiu 
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t>e  le  quali  due  conditioni,  la  feconda  fi  ricerche^' 
9a  per  tajfontiuo , Imperoche  fe  la  prima  anca- 
ta fi  ricercaffe , non  farebbe  affintiuo , ma  una 
ìfiejfa  cofa  col  puro . Li  fenf  adunque  puri , é 
fempUci  che  dir  uogliamo,  niente  hanito  di  penfa- 
to  f odi  profondo , per  effer  di  tutti  gli  altri  piu 
dintefii.  Et  pero  alUinteìligen^dituttiaccom- 
modati,  quale  è quello  apprejfo  Cicerone  ne  le 
Verrine  , Lampfiuum  ejl  opidum  Hellejponti 
ludices  Cp'c.il  perche  a le  narrationi  O"  deferitici 
ni  fono  molto  accommodati . 

Li  fetfi  affontiui  fono  cofi  detti , percioche  non 
cjfendo  chiari  per  fe  medefmi  aguifa  de  li  puri , 
Jlanno  come  al  centro  di  alcuna  circonferenti  a a fe 
tutte  quelle  cofe  d'intorno  traljendo , come  per  li-, 
nee  , che  lucidi  O"  manififii  render  li  pojfono  » 


E#  poffo-  ^ Genere  ajpetie , 
no  afiu-  I Conjùfo  a difiinto  , 
mer . In-  Indefinito  a definito  . 
K»*  altro  Congregatone , 
luogo  ui  1 T utto  a le  parti  « 
mette  do  \ Luogo . 
po  lapfo-  Tempo  . 
va,  ancor  C.  Verfona  o parte . 

par  Modo . 

U.et  do-  Cagione. 

po  li  cofe  Aumenti  jp  differetie . 

gueii  tut  Qualità. 

ti  li  luo-  Auemmenti 

ghi  topi-  . Confeguenti . 

^i.  ^ Giudicio  de  giudicati. 


Laquale 
fe  fi  met- 
terà in- 
nam^i 
non  i*in- 
terpone- 
rà  farà 
una  rr^i- 
foTti fiau 
ra  de  la 

belle^ir 
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SOPÈ.A  ttÉRMÒG.  fx 

V,-*.  •■•■  . . ■ .-j| 

GENERE  A SPETIE. 

L'uccìder  Vhucmo  ,ufar  critdeltade.  perche 
che  uccider  è Jpetie  ei  la  crudeltà , ch'altri  misfat- 
ù fotta  a fe  contiene . Virgilio  iz.  Voto  dar ifi 
[ima  mundi  Lumina  y labentem  calo  (juaducitis 
antmm  , Liber  alma  Ceres . 

Indef , a definito, 

in  molte  cofe  io  fino  inferiore , ma  in  due 
^tormente-, 

Congre^ationt . ^irg.  17. 

• T ufy  adeo  quem  mox . qua fint  habitura  Dtfff-» 

rum  Concilia , incertum  ejl . 

F oi  rende  cagtom  della  fua  incertitudiney  con- 
^egando  tutti  li  particolari. 

Tutto  ale  parti.  • 

• Se  alcuno  dicejfe  il  palagio , il  giardino,  il fiu- 
me , e tutto  il fito  fiw  riguardeuoli . 

Luogo , tempo , perfina  , cofa  di  perfina  , di» 

• modo . Vetr.  . 

Chi  tire  ,fi'efche , e dolci  acque . 
leggiamo  che  prima  che  egli  renda  quel  ner- 
bo , date  udienza , tutti  li  finfi  che  fino  in  quèjla 
flofiT^a , cioè  tutte- quelle  cofi  che  ad  udirlo  chia- 
ma ritrouando  poco  pure  cioè  manififie , fice  afi 
fintine . Et  chi  haurebbe intefi  diche  acque  (i 
uolejjè  parlare , fi nónhauejfe ajfintala  perfina 
di  Laura  ? La  quale  notdimeno  , non filo  appor- 
ta luce , ma  ancora  dignitate  \ ne  fi!am:nte  cofi 
mofira  parlare  deWacque  di  Sorga , ma  in  un  co- 
t'almodo  ui  afiume  il  luogo  il  tempo , bernhe  il 
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fempo  ptft  s'irUe?»da  : percioche  fola  tejiate  ne  Vai. 
jjue  ci  fogliamo  bagnare . Co/l  qnando  a/Jùme  il 
ramo , ou'eìla  i'appoggto , difcriue  un  particolar 
luogo  i ^ quando  aggiunge  herba  & fior , & 
àfj'ume  perfotM  O"  parte  di  perfona , & cofa  che 
è parte  di  perfona , come  la  gonna . Et  modo , 
quando  dice  hauer  coperto  col  /acro  fieno  Vherba  ; 

anco  dicendo  j Oh* Amor  co  begli  acchiude* 
ficriue  il  modo  col  quale,  ejjà  lo  guarda$ea . 

Cagione  Eetrarca} . 

Verfiarunaleggiadra  fuauendetta. 

Aumenti  per  diff.  67  . 

Qy  ando*l  uoler.  Et  69 . Le  felle  e*l  cielo.  Et  ;»j. 
VuUimo  loffio  de  mieigionn . 

Qualità , Virgilio  j . 

Ego  bone  uitulam  nifi  forte  recufies , B«  uenk' 
éd  O'c.Et  II.  Eafiorum  Mufm  c^c.  ma quan^ 
do  cotali  ajfiontioni  f fanno  dietro  , non  inondi , 
9teinterfiecando,ma  quefi  naficondendole , alho^ 
ra  fanno  gran  fiembianti  di  purità , come  Cicero, 
inVerrem  103  Eubricum  delicias  fiuas.  V/V- 
gilio  Eormofum  c^c.  Delicias  domini . Et  16 

Me  mea  paupertas  uiu  traducat  inerti . 

, Vum  meus  afiiduo  1. 1.  &c. 

Aumenti,  Eet,  t ; ' 

Jfitrei  fuor  del  giogo , 

: Confieguenti.  Eet. 

V D>  quei  fioJpiraitd*io  nudriua  il  con  * 

Giudicio,  ?et, 

One  fa  chi  per  prona  intenda  amate . 

Et  Virgilio^. 

Veruidj  quod multo  tute  fiatebere  maim 
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SOPRA  HERMÒff. 

DJf/ numero  delle  pacioni  che  pojjhno  ejjèr  pronon 
eiate  con  le  detti  due  feìft  puri , dr  ajjontim  fonò 
cinque.  Primo  tnitì^atione , fecondo  mijèricor- 
diayter\ù  timore  y quarto  triJìeT^a , quinto  de- 
J^eratione . 

SENSI  DILETTEVOLI. 

Li  diletteuoU  fenji  , olirà  che  ftanohor  puriy 
perche  non  ajjumono , hor  aJJ'ontiui , perche  af- 
Jùmono , 

De/  primo ^ado  fono  tutti  li  fituoloft . ma  qiteJU  , 
perche  neWorattonCiuile  partorì  fono  baJJ'eT^a, 
Demofihene  cajligo  con  le  cofe  proprie  della  pre^ 
tagliando  quelli  per  i/pedirji  tojlo  da  loro . 
Lt  e da  notare , che  per  mio  atiifi  y per  una  di  due 
cagiom  faranno  diletteuoU  : onero , perche  dilet- 
teranno Jubito  il  lettore  di  loro  natura , come  ap- 
pare in  quejli  gradi  dati  da  Hermog.  ouèro  per- 
che conterranno  cofe  y che  dilettano  colui,  in  cui 
pojfono  cadere . Si  come  èia  hafìonedi  dtletta- 
tione  y dt*  fìmiU . \lche  fi  può  da  le  loro  tratta- 
tioni  facilmente  comprendere.  Vejfempio  adun- 
que di  quefto  primo  grado  dora  il  bel  Sileno  di 
Virgil. 

Del  fecondo  grado  , fono  tutte  le  narrationi 
uicine  a le  fauole  , dt  quejìi  fta  amplifime 
ejfempio  la  Carpione  dele  trasformationi  prejfo'l 
Vetrarca . 

Delter^o  grado  fono  tutti  quells  fauolofi , rri^ 
addotti  in  confèrmatione  di  alcuna  cofityXome  ite- 
ri. quale  è quello  dtCicer.  in  Verr.  k>8  . Erypfri- 
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lam  McipimM  in  fabnlis  ea  cnf>i4ttate  &c.  Et 
nel  medefimo  mlume  iif  . di  Cerere,  Et  Fcr 
trarca, 

. che  merAHtgUa  fanno  a chi  Vafcolta . 

Del  quarto  grado  fono  tutti  quelli  che-  porgont 
diletto  ad  alcuno  de  [enfi . Come . 

Stiamo  Amor  a steder  la  gloria  mjhra . 
henche  diuenti  alquanto  Jèueretto  per  quella 
ftoccy  GLcria,  altri  fìgtiificanti  le  doti  di  Lau- 

ra . In  fomma  quejli  ancora  defiriuono  le  helLatr 
di  perfine , di  htoght , di  piante  ,&  di 
f orfi  di fiumi  ; quefii  ancora  dicendo  alcuna  cofa , 
fhe  altrimenti  haur ebbe  del  laf duo , uanno  fila- 
mente  per  fino  ala  mediocrità.  \irgil.  Svelun- 
camDido.  Et  Ofiula  libauit  nata . Et  Petr.  9< 
Con  lei  fofi'io . Et  3 j \ien  da  begli  occhi . 

Del  quinto  grado  fino  quelli  clje  danno  elettio- 
ne,  E et.  liti,  fiori,  90 , Y oi  poJJ'edete 
Yirg.  IO. 

. lamqi  nouum  tetra  Jlupeant  ìucefcecere  So- 
lem . Et  IO  . 

. Vie  canit  fpul/krefirunt  ad  fiderà  tktUes.  Et» 
Inuito  procefiit  uefper  olympo  . 

Del fifio  grado  quelli  che  a gli  ìddij  0 cofi  di- 
urne y (jr  fiparata  dahumani  corpi,  humane  paf- 
/toni attribuifiono . come  è Osculalibauit  nata. 
Et  Eetr.  50 . 

Yna donna  piubeUa affiti che^l Sole , . 

Del fettimo  grado  fitto  tutti  quelli  che  conteur 
gotto  cofi  non  uiolenti , come  otio,  ripofit,  Ft> 
trarca  49 . . 

- nu  fio  filft  6 come  Amor  uUtmta , ' > 
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sopra  HERMO'G.  '9S 
Del  ottano  ^ado  fino  tatti  quelli , che  conte»* 
^ono  ricordatione  de  le  cofi  pafjate , che  fimo  fia- 
te gioconde  , fil  che  male  figuito  non  fia , percha 
cofi  farebbonodi  mtfericordta,  Vetrarca, 

Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  Haui,  An^tf 
di  cofi  , che  giocoitde  furono  , la  lor  ricor- 
datione è gioconda  Petr.  5 y . DA  bei  rami 
Jcendea  , Dolce  ite  la  memoria  . Sono  ancora 
di  quefio  grado  quelli , che  quantunque  fieno  fiati 
wiofij  ne  è mndimeno  figuito  bene,  Vetrarca 
Dolcì  dure%^ , 

. Del  numero  delle  pafiioni , che  condiletteuoU 
fitfifi  poJJ'ono  dire  f fono  quefii  6 dilettatane , y 
defiderio . 8 amore  0“  amicitia . 9 oUegreTi^a  io 
tmuLitione , 1 1 cortefia . 

SENSI  SEVERI.  . 

Del  primo  grado  fino  tutti  quelli , cIk  dicono 
di  iddtj  , in  quanto  Iddij  ,fin^t  attribuirli  coja , 
V pafiione  humana , quali  apprejfi  a Platone . id- 
dio e uno  i infinito , incomprenfibile . ma  quefii 
fono  tanto  fiueriyche  non  fi  pojfino  chiamar  ciuilù 
Del  fecondo  grado  fono  quelli  che  ejjàminando 
la  natura  de  tempi , de*  folmini , fin^  ajfegnar 
tagipne . che  fuggendo  di  dir  le  loro  cagioni , 
filo  di  loro  parlando , meritano  nome  di  fenft  fé- 
ueri  Ciudi , quali  nel  fifio  cH,  Virgilio . Principio 
Coelum  Et  nel  Sileno . 

Hamqi  canebat  y Mtimagnum  per  inane  eoa- 
' Semina  e^c,  " 

Einalmente  tutte  le  cofi  de  cieli  , di  elementi  , 
• & cofi  pertinenti  ad  Afirologia  ,0  ala  Meteora  , 


^ DISCORSO"  ^ 

fono  di  quefio  fecondo  grado  „ , m 

Del  ter\o  grado  fono  tuffi  quelli , che  parlano  ^ 

S cofe  diurne  , ma  pofte  ne  gli  huomini , come  ^ 

deWanima,  di  alcuna  uirtùmorahy&dt  quejlo  ^ 

p-ado  fono  tutti  gli  uniuerfali  di  cofe  , mentre  in 
"loro  dimoriamo , dee  tutte  le  thefi . li  efempi  fo- 
tto  infiniti,  che  accommodati  d particolare  di*  J 

uengono  ajfontiui . . - i t 

Del  quarto  grado  fono  tntti  quelli , che  parla* 

no  di  cofe  eccellentemente  operate , & fingular* 
mente  una  per  una , come  de  la  pugMdi  ìAara* 
thona%  Cofi  parlando  di  grandi  & deguhuo*  ^ 

rnini»  . j 


SENSI  GRAVI, 


n 


Li  fenft  grauifono  tutti  differenti  da  Ufeueri . 

Che  Ufeueri  di fua  natura  feuerifono . ma  li  grò*  J 
ni  non  farebhono  da  fe grani  ,fe  U efeo^ationa  t ^ 
nojlra  non  li  faceffe  graui , Ma  perche  fi  fappia  di  . ^ 
qudi  [enfi  grani  noi  intendiamo , utile  fora  far 
quefia  diuifione  di  quattro  maniere  di  groÉéità . 


E' 

E' 


Qrauith^ 


X Ut  appare 


No»  appare» 


No» 

No» 


è Ma  appare. 


Ne  appare. 


Lije  rfi  adunque  che  uoglionofar  gratiith,  chi 
fia , Cr  cofi  efjer  appaia , non  deano  effer  uolgan, 
Di  di  molti , ma  paradojìi , cioè  fuori  della  conh 

mum 
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SOPRA  HERMOG.  97 
mune  opinione . Et  profondi  niolenti  , ^ del 
tutto  efcogitati.  Come, 

Wnbel  morir  tutta  lauita  honora.  Et 

Sua  u entura  ha  ciafcun  dal  dì  che  nafte . 

Et  molti  j an\i  tutti  quelli  fenfi , che  fcogfta-  * 
tornente  fono  trattati  per  li  luoghi  topici  ,fono  di 
quejla  maniera . Etquejli  folamente  fono  neri  ^ 

proprij  fenfi  grani , 

SENSI  MODESTI. 

Del  primo  grado  quando  alcuno  diminui/ce  fi 
medefimo  del  giufio  a fiudio  come  quello  . 

No»  par  ch*i  me  n^aueggia . 

Qj^anto  mia  laude  è ingiurio  fa  a mi . 

Del  fecondo  quando  alcuno  connumera  fi  nel 
numero  de  molti . 

DelterXo  quando  oleum  da  altauuerfiario  di 
mlontd  alcuna  c o/a  di  piu . EH  dir  che  fiojpinti 
uegniamo  ingiudicio,& fuori  di  ogni  nojhra  cre- 
den\a  ; e'I  dir  di  non  hauer  mai  accufato . Cicer, 
inVerr.  148. 

i 

SENSI  ALTERI. 

Li fenft  alteri  deono  e/fer  confidentemente  det 
ti , con  alcuna  alterigia  per  li  fatti  glori  ojkmente 
operati . S V M pius  Aeneas , O uero  perche  a 
gli  uditori  fia  diletitia  udirli,  ti  Audatia,  mj 
Speranza.  14  Imprudenza, 


SENSI  RIMPROVERANTI. 


contetigono  la  commemoratiotte  dthe^ 
ne/ìcio  per  cagione  de  la  ingratitudine  di  alcuno , 
cioè  per  bauer  riceuuto  itidegno  contracambio , 
quali  fono  quelli  del  ?etrarca  : 

Qjiel  antico  mio  dolce  empio  Signore.  Doue 
Amor  connumera  li  benefìcij  fiuti  aW ingrato  Pe- 
trarca, i;  Indignatione  i6h'a. 

SENSI  ACCVSATIVI. 

Quefii  pojfono  accufiar  perfione  di  tre  maniere, 
e fuperiori,o  pari, 0 inferiori  Et  fono  differenti 
dalli  rimproueranti.perche  quefii  riprendono  in- 
grati,conumer^o  heneficfj  :cJr  imputado  da  loro, 
indegno  contracambio  bauer  riceuuto . magli  ac- 
cufiatiui  riprendom  cofie  degìie  diriprenfione  ,fen 
T^communi  beneficij , quali  fono  in  gran  parte 
ne  la  CanT^  58  * Itdia  mia . Oue  accufia  li  prin- 
cipi (T Italia . Et  ancora  in , Qggel  antico  rmo  d ol 
ce , doue  accufia  Amore . Einalmente  tutti  quelli, 
cbe  riprendono  fienaia  connumeratione  de  beneficij 
fono  tali , 17.  hiuidia . 18.  SpreT^o  i 9 . 
Tuga . & o . Odio . AI.  Vetgoffta . %%,  Di- 
ficort^. 
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D E L MI  N I O, 
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S O P R A*L  PRIMO,  ET 
fecondo  Sonetto  del  Petrarca. 


0 1 , ch^afeoUate  in  rime 
JpArfeil  Juono 
D/  quei  fojp/riy  on^ionn^ 
driua  il  core 

\n Ju'l  mio  primo gioueniì 
errore  y 

Qu^m^era  in  parte  al- 


quello  y eh* io  fono  ; 
l>el  uario  fide , in  cÌjìo  piango  e ragiono 
Tra  le  uane  Jperana^ , e*l  uan  dolore , 
Oue  fia  y chi  per  prona  intenda  Amore, 
Spero  trouar  pietà , non  che  perdono . 
M4  oetf  ueggPhorjfi  come  al  popol  tutto 

E ? 


foo  ESPOSITIONE 
- faucLt  fui  gran  tempo  : ondejhuents 

Di  me  medefmo  meco  mi  uergo^to  ; , 

E del  mio  uaneggiar  uergo^M  e'I  fìtttto  , * ; ^ 

E7  pentirfi , e7  conojcer  chiaramente  , 

CJje , qttanto  piace  al  mondo , è brene  fogno  • f 

Voi.  Qttejla noce  pofta  nel mcatim ,fen- 
ejjer  appog^ata  a ueroo  ha  tenuto  faticati  mol 
ti,  li  quali  a gran  torto  fi  fono  marauigliati,  cIhH 
Vetrarca  non  gli  hahbia  dato  nerbo  .fi  come  diede 
alle  iz8. 

Ouoicbe  fojpirate  a miglior  notti , 

Ch'afioltate  d* amor, adite  in  rime  , 

Vregate  non  mi  fia  piu  critda  morte. 

Doue  quella  noce  Voi  ripofa  fopra  queluer^ 
ho , fKEgate . Qu<fi  che  tutti  li  libri  latini  non 
fieno  pieni  di  quejìa  manièra  di  uocatiui  , iquali 
gli  autori  foglioM  mettere  Jj/e/jfè  uolte  auanti, 
per  appareccijiarfi  attentione,  qual  è quella  prejfo 
a Virgilio  Tityre  tu  patuU , O Moelihee  Deus 
nobis . c^c.  mille  altre  O"  ^pp^^Ifi*  d medefi- 
mo  ?etrarca  alle  58. 

Voi  cui fortuna  ha  poflo  in  mano  il  freno . Doue  ‘ 
non  mette  per  altro  il  detto  uocatiuc  ,fe  non  per  i 
fare  atteti  i Principi  allinterrogatione  che  fegue . * 

che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  ? O’C.  ' 
Il  perche  dico  , che  il  prefente  pronome  ,nel  | 
cafo  uocattuo  ,fia  fofpefo  da  uerbo , ne  per  altro  è 
poflo,  f e non  permettere  attentione  nella  mente 
de  lettori  ; che  dimanda  quando  dice . 

Oue  fia  chi  per  prona  intenda  amore . 

Si  come  dicejjè . Ouoiche  leggete  i ^uolgati 
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SOPRA*!  I.  SON.  101 
.uerjì  mieif  fiuti  in  etagionenetta . pur  che  fia  tra 
mi , chi  per  prona  intenda  amore  jjpero  trouar 
pietà  non  pur  perdono  del  uario  fide  : nel  qutd  io 
piando  & ragiono  ,fia  le  nane  Jperaii\e  e'I  non 
dolore . Et  tutto  quel  che  è pofio  tra  il  detto  uo- 
catino  V o i fO'  quelle  parole , 

Oue  fia  chi  per  prona  intenda  amore  ; è pofio 
per  uirtu  del  Methodo  d'huerpofitionej  che  dimón 
da  la  forma  di  ^ che  è tutta  uuluhile . 

"Voi  cìiafioltiUe  in  rime  Jparfe  il  fuono , Di 
quei  fofiiri . Tutte  quefie  pivrole  fanno 

, cioè  circonfcrittione  di  auditori  o di  lettori  , 
onero  di  auditori  uolontari  de  miei  puhlicati  uer» 
fi  : dijfe  le  dette  parole , riconfcriuenti  nondime» 
no  quelli . St  come  alle  1 1 8 . 

d)*afiobate  d^  amor  odi  te  in  rime . 

Ctoè  y che fete  o lettori  di  cofe  amorofe  y o come 
ponitori  di  quelle . Asc  OUate , quefio  uerbo  fi» 
ffufica  porgere  Vorecchio , con  attentione  ad  al» 
^una  cofa . Ma  vd  ire  ha  figinfi catione  di  riceuér 
cofa  che fentir fi  poffiu  udir  fi  può  y ferina  afcol 

tare , cioè  fen\a  porre  Vorecchio  ad  aleuta  fuono  j 
fi  come fi  può'  cogliere  per  quel  luogo  y alle  i66 , 

, Qtmttdo  udì  dir  in  un  fuon  trifio  e baffo . il» 
qual  udire  non  pofe  per  alcun  precedente  defide-r 
riodi  raccoglier  quelle  noci  y onT^  fu  a cafo  > Et 
rfioltare  ancora  fi  potrebbe  fem^a  udire . Impe» 
roche  & uno  c * h(wejfe  granato  V udito  ^ uno 
lontano  da  cofa  ( per  co  fi  dire  ) audibile , potreb» 
bono  afcoltare , ctoè  concedere  gli  orecchi  ad  alcu» 
na  cofa , m quanto  per  loro  fi  potejfe . ma  per  tut 
tocio  l'uno  potrebbe  mal  udire  yO*  V altro  per- 

E iji 
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anentura  niente . leqtMU  fiptificatiom  fono  a bd» 
JlnrC^a  fatte  note  dal  medefimo  Saetti  alle  ^ 8 . 

1 l>nr  afcolto  è non  odo  nonella . 

Aduti^jue  Pafcultarefignificando,  flore  attento 
con  l'orecchio  ad  alcuna  cofa , incìmede  defiderio 
di  quella,  il  perche  è molto  accommodato  Medto 
a dimojhar  la  /lima , nella  quale  erano  le  compo^ 
fitioni  del  Petrarca  piu  apertamente  dintuJhiOA 
alle  I 3 tf . Et  de  funi  detti  conferue . 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  luogo . 

Svono , accomodata  mce  alt  ajcoltare.  perciò^ 
che  non fi  fla  con  gli  orecchi  ad  alcuna,  cofa  , s'eSo 
non  ha  fiuono . Rime  per  far  dijferetvt/t  talijor 
da  uerfi , che  per  latini  poemi  intendi . Wfa  que- 
fia  uoce  Eàma , uolendo  per  quella  fi^ficare  la 
Voefta  T ofcaiM , la  qual  ua  tutta fìmita  di  rime, 
cioè  di  rithmi  concordanti.  Il  perche  d^cdle  44. 

C/;e  non  curo  giamai  rime  ne  uerfi . 

Cioè,  ne  fiuoi  T ofcani , ne  latini  poemi , SFAR. 
fe , diuolgate . Satiri  ond'io  nodriua il  core . tut 
te  quefie  parole , con  la  precedente  Sy ttono , fitn- 
no  Eerifiafi  ddl’anorofa  compqfttione . impero- 
che  non  efieudo  altro  la  compofithne  d* inamor ati 
Foeti , dìe  uno  sfogamento  ,fi  come  ejfo  medefimo 
manifefia  alle  9 . 

Eerche  cantando  il  duol fi  difacerba . 

Et  alle  1^. 

Et  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo . 

Et  allegò. 

Diro  perche  ifojpir  parlando  han  tregua 
Si  come  fi  legge  apprejjh  Eropertio . 

Dicere  quo  pereasfitpe  in  amore  iuu^. 
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S0PRA*L  I.  SON  lOj 
Defiriue  il  detto  sfocamento , con  cagione  & 
effetto  da  filofofi . lmf)ercto , che  altro  e tomo- 
rofo  sfogamento  che  i [off tri  ? Et  che  altro  cffet^ 
to  formo  gUamorofi  fojpiri,  che  nudrimento  al 
cuore  f Vercioche  effendo  nel  cuor  di  qualuttque 
animale , poflo  il  color  naturale , la  natura  ha 
proueduto  di  tenerlo  in  egual  temperamento  con 
V altre  qualità , per  me\o  del  polmone , & delle 
narici  : per  le  quali  hahhiamo  per  cojlume  con- 
tinuamente di  pigliar  tanto  aere , quanto  fa  me- 
fieri  dia  refrigeration  del  cuore . Et  quando  fia- 
mo  foni , a riceuere  poco  aere , i detti Jhromenti fi 
faticano'.ma  quando  il  detto  calore  è crefciuto  per 
alcuno  accideteyCome,per  corfo,perfehbre,peria 
morofe  fiamme  io  peraltro  accidente  flanatura 
fi  da  fatica  diintrodurre  piu  aere  dia  refiigeratio- 
ne  deUuore  , il  che  non  può  fare  fett\a JòJpiri . Se 
adunque  i JòJpiri  fono  metani  dH introduttione 
dell aere  refi-igeratiuo  ,fi  può  dire  i JòJpiri  tenere 
nodrito , elee  uiuo  il  cuore  per  tal  sfogamento . 
del  che  fi  ricordo  anchor  alle  45’ . 

E mi fia  di fijpir  tanto  cortefe , 
franto  hifognoa  disfogare  il  core. 

Et  quella  uoce  Onde,  benchabbia  molte  ft^i- 
ficationi , pur  in  quejlo  luogo  fignijìca , per  li  qua 
li,  'Et  coftuuol  dire,  che  per  melode  fojpirino- 
driua , refiigeratM  il  cuore  infiammato . I n 
fui.  a quejìe  uoct  aggiunto  tempo , 0 età  ,fignifi- 
ca  perfettione  di  ejjo  tempo , 0 di  ejjà  età . Impe- 
rò che  ciajcun  tempo , 0 età , fi  diuide  m tre  par- 
ti fue . nel  fuo  oriente  , nella  fua  confiJìen\a , 
ouero  perfettione  , che  uerjà  nel  meo^p  ^ nel  fuo 
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occidente , cioè  nel  fno  fine . Et  quando  /»  legge 
nel  Decam . alle  ii8  . in fui  uejfiro  Et  alle  188  in 
fu  quefi'hora , Et  alle  in  fu  thora  della  compie- 

ta.Et  alle  99.  in  fu  la  compieta.  Non  s'intende  nel 
^ -principio , 0 nella  uicimta  delthora  del  uejpro , 0 
della  compietaine  anco  ne  la  fine , ma  apunto  nella 
corfifien\a  delThora.  Cofi  il  E etr arca  dicendo  . 
In  fui  mio  primo  gioueniC  errore  , 

intende  ne  nella  prima  y ne  neW ultima 
parte , ma  nella  cotfiftente  della  Jua  adolefcenj^a , 
Imperoche  ,fi  come  nelle  cofe  fue  latine  , chiama^ 
te  fenili  ydimojlra  nel  libro  18  nella  epifiola  ala 
pofierità  y ejfo  fu  prefo  da  tamor  di  M.  L.  nelCetà 
degliannifuoi  tz  &mefiB.  Et  Vadolefcetzfa , 
fecondo  l'opinion  di  Dante  y fi  difende  per  fino  a 
gli  anni  z^  la  qual  è feguita  poi  dalla giouentù , 
òe  abbraccia  anni  z o . Giouenile  errore , Non 
ha  ucce  la  lingua  uolgare , da  potere  fignificare 
Eadolefcen^a . U perche  la  uoce  di  giouentù  Vè 
commune  , ma  per  dimofrare  , cì^egli  era  in 
queWeta  , che  i Latini  chioinano  adolejcentia  y 
piena  d'errore  perii  fonno  mentale  y che  profi>n~ 
damente  la  tiene  occupata , fece  feguire  quella 
uoce . EnRore , ch'ejjèndo  due  frale  da  tenere , 
quella  della  uirtù , gy  quelli  dell appetito , ilgio- 
uenetto  a cui fono  chiuft  gli  occhi  mentali , entra 
in  quella  dell  appetito.  Il  perche  dijf  y alle  ijj. 
Madonna  il  manco  piede 
Giouinetto  pofi  io  nel  cofui  regno . 

Et  alle  105. 

An\imi  sforna  amore  y 
Glie  la  froda  d'honore* 

Mai 
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.MainonUfcia  fe^ir  chi  troppo  il  crede , 

' Ut  benché  non  dica  nel  giouenil  fonno  ,oneU 
V età  fonnacchiofa,  nondimeno  dicendo  Gioueml 
erfore , lafiia  per  intejò , che  li fh/^ro granati  dal 
. gioueml  fanno  gli  occhi  mentali . Ma  nel  primo 

45  dimojìrando 
y dijji'. 

Juifi'al^herba  già  di' pianger  foco  , 

^ V ineo  dal  fanno  nidi  una  gran  luce . 

Doue  pofe  l'herbe  per  Pappetito  yfi  come  al jìto 
luogo  dichiareremo , O-  il  fanno  perla  cagione 
del  predetto  errore.  Ne  dimorerei  tanto  fopra 
. queJÌQ  fanno  fe  molto  non ficejfe  per  quefio  Sonet- 
to y quantmtque  nominato  non  Vhahhia . hnperq- 
che  quelle  itoci . M4  ben  ucggio  hor  , l'ultima 

.del  Sonetto , Sogno , partengono  molto  al  fomio  , 
dje  ci  bifogna  intedere  fotta  quella  noce  EB^Kore, 
fi  Come  alfuo  luogo  fi  dirà . Qlvando  era  in  par- 
te y rimoue  meglio  la  culpa  da  fe  , gettandola  nel- 
Vetà  giouenile  ; nella  quale  l'huomo  e altro  da 
quello  che  trono  poi  nella  matura  età  y non  fila- 
mente  fecondo  la  fifiatuia  mateìnale , laquale  di 
continuo  fi  ua  cangiando  fitto  la  medefima  for- 
ma y come  rnofira  Arifiotele  ne  li  fuoi  Erehlemi , 
ma  anchorafi  muta , fecondo  Pophùone,  come  di- 
ce alatone . Da  quefie  ragioni  fi  mofj'e  Porfirio  ne 
i predicabili  Juoi  a dire , che  Socrate  uecihio  è al- 
tro da  Socrate  fanciullo . udendo  dire , che  ciafiu- 
ìPhuomo  ancor  da  fe  medcprng^differeteyfecondo 
tetà.  Jmperoche  ua  cangi^^  topenioni  yfi  co- 
me cangia  Vetà . M4  il  Petrarca  cotfiderando 
che  uelP anima , che  è la  forma  ( per  cop  dire  ) efi 
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fentiale , wf  h forma  corfjorale  fi  cangiano  mot , 
modero  il  detto  di  Porfirio  con  qitella  noce , IN 
parte , cioè  non  è in  tutto . Se  adunque  Camma 
del  Petrarca  ha  mutata  ipinione  neWetà  matura , 
non  U'Orrebbe  cheH  biafìmo  che  li  fi  poteuadaret 
mentre  era  ìieWetagiouenile , là  fi  dia  neWetà  fa- 
UM , ^ digerente  ddla  prima , fecondo  Copinio~ 
ne  ila  qual  mutatton  d'opinione  mojhraancbora 
nel  Sonetto  alle  iiz. 

Come  tta'l  mondo  ; hormi  diletta  e piace 
Qvel  che  piu  mi  dtfpiacque . Et s'alcuno  m- 
lejfe  che'l  Petrarca  fi  lontradica  , imperoche  pare 
che  mn  fi  mntajjè  d'opinione  jTtedt  cofiunu  per 
quel  Sonetto  alle  y z . 

Dicefitte  anni  ha  già  riuolto  il  cielo  , 

Voi  dì  in  prima  arfiy  egiamai  mn  mi  Jpen- 

fi  ere, 

X>oue  nel  fecondo  quaternario  dice , 

Vero  è'I  prouerbio  ch'altri  cangia  il  pelo  , 

An\i  che'l  ue\\o . Varimente  alle  i 9 . 

Di  dì  in  dì  uo  canguitklo  tt  uifo  e'I  pelo  : 

Ne  pero  finorxj)  i dolci  'muefeati  homi  ; • 

Si  potrebbe  rijpottdere  y che'l  Vetrarca  in  motti 
luoghi  delle  fuecompofitionidimofira  yin  alcuni 
punti  delCeta  che  tendeua  alla  ntatura,  eJJ'erli  uè- 
nuto  deliberatione  di  rimaner/i  dalCamorei  ma  do 
giudicar  di  non  poter  ottener  da  fi  yfe  prima  mn 
ueniua  (dia  Hecdne\^a . Imperoche  nelle  fìteope^ 
re  Lai  in  e y fa fede  in  età  molto  giouane  ejj'erli  M'- 
unta alcuna  canutet^a , mi  libro  ottano  delle  eo- 
fe  fenili  y nella  prima  epijhla , U perche  dijfjè  dk 
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SOPR.A*L  I SOn*  *07 
Sé  biotiche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , 
eh* a poco , a poco  par , che'l  tempo  mifchi , 
Seatro  non  faro  . Ma  alle  4 f dimojlra  ejfere 
liberato, percioche  del  tutto  la  canute\\a  Phaueua 
coperto  3 ihiamandola  nette  , eV  feto  capo , alpi , 
dicendo . 

Già  fu  per  Palpi  neua  d*o^*intomo . ^ cjfér- 
ma  ejfere  JitegUato  , O*  che'l  ^rno  s*aukinatta 
cofi. 

Et  e già  prejjò  il  giorno , omf  io  Jòn  dejfo . 

Dal  qual  giorno  fegue , il  uederft , come  dite- 
• mo  (PappreJJo  Jòpra'l  uerfo . Ma  ben  ueggio  ìtor . 
adunque  Jòttilmente  fi  conuiene  guardar  le  cofe 
del  Vetrarca  .Del  uario  Jlile . E'  opinione  di 
Vlatone  nel  Simpqfio  fuo , dte  V amor  (la  qualità , 
mifa  di  dolce\\a  ^ di  amaritudine . il  che  toc- 
co ancora  Catullo  , quando  dijjè . 

E^  dulcem  curii  mifeet  amaritiem . 

Cr  il  Petrarca . 

Mei  cor  pie  d'amariJìimadolcer^aEt  alle  154. 

■ Et  qual*è*l  mel  temprato  con  tajjèntio , 

Adunque  fe^e , che  ancor  le  compqfltioni  fue 
fieno  uarie , & che  taUtor  pianga , talhor  in  par- 
te confìlato  3 quantunque  non  rida , almeno  hab- 
hiagran  triegua  longli  affanni , cite  pojjà  ragio- 
nare il  che  non  è di  piangente , ma  di  alquanto 
fidato  « Imperoche  il  piangere  nafee  dall'amaritu 
ditte  3 il  ragiottare  dalla  dolceT^a . pur  non 
fu  mai  del  tutto  pura  dolce\r^  y che  non  potè  ginn 
ger  al  tifo , ne  a lagiubilatione . E^  ha  lafiiato  il 
Petrarca  dite  cagioni  di  cotal  mijlioe  di  dotee^a^ 
di  amaritudine 3 molto  manifefe,runa  alle  9^.. 

E yti 
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Cantal , ì?or  piango  , O"  w»  men  didoUtJ^, 
Del  pianger  prendo  che  del  canto  prefi  , 
Cdì^alacagioìitnona  ^effetto  intefi. 

Sono  i miei  fenfi  ua^n  pur  d^alteHf^ . 
Imperoche  prona  Li  mifh on  della  dolce:^^  per 
la  qnal  cantano;  ^ deWamaritndine  ; per  la  qnal 
~ P^^tigena . dalla  cagton  del  fno  amore , ch^eram 
■ gU  occhi  di  Lastra . Lt  da  gU  ejfetti  della  dett^ 
cagione , cÌì  erano  i tormenti  amorofi , perche  rt~ 
gnardando  la  cagione j per  Li  fna  dolceT^a  canta- 
ua . Ef  hauen-io  rigsardo  a gli  effetti , che  fono 
gli  affanni  amoro  ft , ejfo  piangesta.  pofe  CAn- 

tare , per  compor  lieto;  il  qi*al  in  qttejlo  luogo  per 
maggior  ejhmatione , chiamo  ragionare . L* altra 
cagione , nel  fegnente  fossetto  pofe  pi*r  alle  91 , 

I piasifi , hvr  canto , clted  celejle  lume 
Qj^el  ftisto  Sole  agli  occhi  miei  non  cela. 
Verci(fche  la  dolcei^a,  l'amaritudisse  dima- 
fra  pigliare  da  nts  mede  fimo  fonte,  cioè  da  Lastra 
. hora  benigna , bora  turbata . Ef  ssei  stero , la  dol-^ 
ce\s^a  potestà  ricestere  il  cuor  del  Petrarca,  mentre 
uedeua  corte  fe  il  stolto  di  Laura  uerfo  di  lui , Et 
cofi  componeua  cofe , che  tesseuano  di  tal  qstalita . 
Et  amarstudisie  gnfìaua , qsiando  Laura  per  fde~ 
gsifì  focena  .usura  del  fuouolto.  Osterò  mentre 
lo  mojlrasta  turbato  . Et  co  fi  i uerfi fstoi  fenttua- 
no  di  pianto . il  perche  diJJ'e  alle  j 5 . Onde  di  e 
notte  fi  rinuerfa . 

llgran  defio  per  ijfogar  il  petto  , 
che  forma  tien  dal  uas-iato  affetto  » 

Imperoche  il  petto  del  Petrarca  uaxìauA  te 
quelita  di  dolccT^,.  ^ di  smaritudiue  dagli  oc» 
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dìi  di  Laitra . EtaUe 

Otte  c lafiojUe  dìe  con  picciol  cenno, 

VolgeaH  mio  cor  in  qttejìa  f>arte  e in  qnella  f 
Ma  che  diremo  piu  per  ma^ior  dechiaratione 
di  quella  noce  3m.^iono,  dje  pojè^in  hto^o  di  rido  > 
0 canto  ì . Certamente  quantunque  il  Petrarca 
taUìor  fi  fiacondotto  a coìKederfi  il  rifi  come  aUs 
tf  8. 

In  rifo  y in  pianto  yfia  paura  , e j^eme  , 

Mi  ruota  fi  ch'ogni  mio  fiato  inforfa  ; 

Nondim  etto  alle  76  fece  quel  Somtto  » 

Se'l  dolce  [guardo  di  cofiei  m'ancide  ; 

Nel  qual  rafferma , ne  anco  per  il  lieto  uifi  di 
lumra  pigiar  perfetta  letitia , hauendo  riguarda 
per  molte  proue  a la  mobilità  Jua  CP"  <*  quello  che 
poco  tempo  durerà  in  tide  fiato . Adunque  fare^ 
mo  fodiifatti  al  prefente  d'inteitdere , perche  U 
Petrarca  non  ha  uolutOy  in  quefia  mifiione  di  doU 
ce  di  amaroy  dar  il  fuo  contrario  al  nerbo  Pian 

fo . che  farebbe  fiato  Rido . Cr  perche  ancoiton 
a uoluto  dir  canto  , ma  P^giono , ejjèndo  uerb  0 
acconcio  a (igiùficdre  tanto  d'alleggiamcnto  da  la 
pena , che  jeben  haueua  cagione  di  ridere  0 di  con 
tare , cattando  lofio  il  contrario  per  la  mobile 
natura  di  Laura , almeno  ììMìeua  ttwto  S rifioro, 
che  patena  nelle  compofit ioni  fue  dar  inditio  di 
non  piangere . Imperoche  ragionar  poffono , fen^ 
T^a  impedimento  dt  pianto  O"  di  lagrime  quelli  , 
che fono  rimafi  di  pianger Cy  fi  ben  molto  ttons'al^^ 
tegrafièro . Pra  le  uane  fferanus  > *ì**^fi^ 
acconciamente  rifondono  a quel  nerbo , P^Agio^ 
uo . £1  qptelLe  cioè  * E’l  udn  dolore  * a Piattgo  • 
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Verche  uanamente  Jperaua  ragionando , per 
uederla  alquanto  cortefe  uerfo  dt  lui , *Mna- 
mente  fi  doleua,  uedendola /dentata,  coniiofia 
co/a  che , ftmo  C-r  t altro  hauea  a durar  poco . 

il  perche  (die  166. 

Quefii  fur  teco  miei  in^e^ù , e mie  arti  ; Hw 
heni^  acco^ltenTie , ^ bora  /degni  ; T»V /ài  ^ 
che  n'hai  cantato  in  molte  parti . Ove  , quefia 
noce  non  altramente  che  appre/fo  Latini , talijor 
fignified  luogo  y e tallìor  tempo  , ^ in  que/lo  luo- 
go  fignifica  quando . Si  come  nel  Decam . 145- 
Ove  dar  non  uoleffèro  la  Donndy  a rieeuere  la  hot 
taglia  s'ajpettaljèro . CHI  per  prona  intenda 
amore  , cioè  chi  conofea  per  i/perien\a‘Omore . 
T Kouar  pietà . cotal  modo  di  pitrLtre  uso  il  Rjcc. 
ndlepifiolaaLino . Trouarmifericordia.  No» 
die  y non  folameute , che  altroue  dice , non  pur; 
Verdona , que/lv  talhorperdonan'i(a<^remi/?io~ 
ne  chiama  il  Roccaccio , benché  perdono  non 
/pdta  propriamente  y fe  non  a giudici , che  punir 
po/Jhììo  5 nondimeno  in  qnefia  tu^go  t pofio  per 
non  biafimo . ìmperoehe  quelli  ancora  y a quali 
■ non  s'appartiene  il  punire  & la/Jolue)*e , po/fono 
nell  animo  fuo  rimettere  3 cioè , non  li  parere  di 
inafiniar  alcuna  cofa , MA  ben  ueggio.  i Vlatonr- 
ti  hanno  détto  Ihuomo  ,hauere  due  maniere  di 
occhi , mentati  O"  corporali . Et  quando  i a rpo~ 
rali  fono  molti  aperti  a loro  mali  ; aHhora  i men- 
tali e/J'ere  addormentati  : il  che  auiene  aU-huomo 
nella giouene  età . Et  mentre  i corporali  diuengtn- 
no  dtoilt  per  la  uecchieT^a , allhora  i mentali  de- 
“fiarfi  dal /unno . U perche  il  Vetrarca  dijjè  alle  xo» 
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E/  do  fiffpi  io  dopai , 

Lunga  Jla^on  di  tenebre  uejlito . 
ìtuendendo  per  Vigmram\(t  della  giouentùp. 
che  è aguija  di  una  tenebrojh  notte  alle  giouenet’- 
te  menti . Ut  parlando  a gionatn  alle  179» 

M«*  io  u^annontio  che  uoi  fete  ojfefi  , 

Di  un  grane , e mortifero  letlhtrgo , 
llquale  è un  fittnolento  morbo  fi , dìe  per  lui 
gli  infermi  addurmeìUMi  uanno  a morte . Q^efio 
chiamo  Paolo  Apofiolo  mortem  peccati.  Lt  Dauid. 
Clamabo  ad  te  per  diem,  exandies,  ely* 

nofle  tfed  non  ad  iìfipientiam  mihi . altroue, 
Maneexaudis  uocemmeam  \doue  Origene  , <<;• 
Gieronimo  dicono . Mane  idefi  Tlatim , ut  tene<~ 
brx  fugete,  ceperint . exaudis , non  cptxris  finem 
meum . Impero  Iddio  ,fubito  die  Hìttomo  fi  (ite- 
^lia  dalla  notte  del  peccato , l'efj'audfce , il  qu(d 
tempo  dello  Jùegliamento  è , come  Aurora  e mat^ 
tino  tra  la  notte  paffata  del  peccato  giorno 

della gratia.Per  la  cp*al  eofadijjè  il  Tetr.  alle  4y. 
Già  fu  per  Volpi  neua  dVogni  intorno , 

Et  è già  prejjò  il  giorno  > ondi  io  fin  defio  • 

Et  alle  1^7  • 

Subito  alìlìor  come  acqua  il  fuoco  omorT^g  . 
D*«»  lungo  e grane  firmo  mi  njùeglio . 

£1  alle  €6 . 

Euggir  diffo  figli  imeefiatiranù  , 

Tofio  dì  incominciai  di  ueder  lume . 
Etinqueflo  luogo  ufa  folameìUe  queflemci  y 
\^ggio  hot . cioè  ueggio  in  quefia  età  uecchia  con 
gli  occlri  della  mente,  quello-  che  per  ti  paffato  fin-^ 
m non  ho  potuto  uederc  * SeuP^a  mofirare  quellài . 
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fhe  Recede  al  uedere , cioè  lo  ftagli amento . ma 
accomf>agna  ambedue  alle  i * y • 

H or  comincio  fticgliarmi  e ueggio  ch'ella . 

"Lt  wlU  medefma  t nel  Sonetto  fegnente  Oc- 
compagìM  il  uedere  coti  la  cagione , che  gli  uietOr 
ua  il  uedere , dicendo . 

Hor  ueggio , foito , 

C/?e  per  ìhUter  fahtte  hebhi  tormento . 

B,t  al  primo  terzetto  ^ ' • 

Ma'l  eie  co  amor , eia  mia  /òrda  mente* 

Mi  troua  inan?d , 0“  chiama  cieco  amor'é,  per» 
che  fa  ciechi  , O'  p^hti  di  luce  gli  inamorati  » Al 
popol  tutto  fauota /ut  gran  tempo  : Tolto  da  Ho- 
ratio  (èriuetfdo  ad  ì^edium  Jtel  libro  ultimo  oda 
iJf/ . Heu  me  per  uerburn  ( nam  pudet  tanti  mali) 
fabula  fui  : conuiuiorum  O"  paaùtet . I>ùue  Ho- 
ratio  alla  uergogna  accompagnali  pentimento  * 
JM4  il  Pefr,  prima  ch'addttca  il  pentimento  , ripi 
glia  la  uergogna  predetta,  Tt  la  rafferma  /òpra 
una /èntenj^a  di  ’iaolo  Kpo/loloy  che/mnoi  de Jùoi 
peccati  coglier  per  f-utto la  uergogna*  TAuola 
fui , po/è  tjuefht  uoce  fi  come  Horatio  per  marmo- 
tatioue , la  quale  uorvemo  in  que/lo  interpretare 
tonfano  dalLtfgnif catione  che  ha  alle  9 8 . 

La  mia  fauola  breue  è già  compita 
Vene  la  /peneremo  per  la  breuitk  di  que/ìa  ui» 
ta»che  non  altrimenti  è nana  y che  una  fauola  y 
che  c cofa  uanifima  per  efjère  tutta  fìnta . O N- 
de  y,  perla  qual  cofa , Souente  f/pe£è  uoltey& 
i noce  prouen\ale  ; Imperoche  dicono  Souen . Dò 
mh  mTi.de/mo  mEco  mi . Cinque  concinnità gen 
tilt  di  alterationi yme mo ^me ymi , M4 

Wirgit* 
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V fu  contento  di  tre , con  le  dette  lettere . 
liKiffe  Mocnalios  m^cum  mi.A  tibix  uerJUs, 
Et  altroue . 

Eljyllida  mltte  mìhi , mEuSy  ejì  natalis , loia . 
e'  il  nero , che  la  terT^  che  fece  il  Vetr,  e nel 
fine  della  uoce . ma  comuncp  pojla  fia  mette  doU 
cif?ima  hamimia  . M i uergo^io . No»  unoU 
Axijìot.  nellEth.  Jka  rit  enere  Li  uergogna  nel  nu- 
mero delle  uirtn . Imperoche  Ihnomo  non  dee  far 
cojk  y per  Li  quale  Labbia  a uergo^iarfi , nondi- 
meno dice  lìar  bene  tdli  fanciulli  yO^  ale  donne 
per  la  loro  poca  fermeT^a . ìlpenhe  dijjè  il  boc- 
caccio nella  Eiammetta  alle  i8.  Vergogna 
fanti f ima , durifimo  fieno  die  ua^je  menti . ll- 
perche  il  ?etr.  mettequejla  fitauer^o^M  fia  fi  , 
non  palefi  ,nedi  errar  commejjo  neWetà  ma- 
tura y ma  nella  giouenile.  Et  del  mio  uanegL 
giar  y quefia  particola  , E t , è pojla  ijpofitiuà- 
mente.  Et  ha  uirtùdi  diclùarare  lecofi  prece- 
denti y non  altrimenti  che  ciò  è , cofi alle  49 . 

Et  dall'un  lato  il  Sol , io  dall'altro  era 
Jmperoche  dichiara  y quali  fìjjèro  quelli  due 
amanti  detti  nel  primo  uerfo  Cofi  in  quefio  luo- 
go parendogli  hauer  detto  confufamente  uergo- 
gnarfi  fico  al  prefente , delle  mormorationi  fatte 
già  di  lui  y feguitando  Yioratio , ripiglia  il  mede- 
fimo  fenfo  y con  la  fentenTia , come  ho  detto , del- 
l'Apofiulo , & con  la  uirtù  di  quefia  particola  uà 
dichiarando  la  maniera  della  uergogna  Jua , ac- 
compa^iandole  le  cagioni . Ma  è da  jdpere  che  il 
Vetr.  in  quefio  luogo  y fecondo  il  co  fiume  de  Eoeti, 
uolge  l'ordine  delle  cofi . Conciofiacufity  che  l'Imo- 
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mo  prima  comfie , poi fi  peiUe  cy  penteftdofi  ,)e- 
todifejluergogna.  CofialUyS. 

Quoìtd'io  caddi /kW acqua,  cy  eUa fparue . 

M<i  prima  Jparue,  ch*ejjò  cadejjè  ne^ acqua  del 
pianto.  Qy  oìito  piace  al  mondo  non  dififè  a me. 
Imperoche  il  Petrarca  Im  mutato  Vopiwone,  fi  co-> 
me  ha  mutato  Veta . ma  il  mondo  non  la  mutande 
per  lagrande  ignoratila , in  cì>'e  fepolto  , le  dà  il' 
nerbo  nel  tempo  prefente . Perche  fempre  è ad  un 
modo . e'  V N breue  fogno . Quefia  ucce  è pre- 
fa dal  fonno , che  debbiamo  intendere  per  tutto  il 
Sonetto.  Si  come  fopra  dicemmo . Et  perche  fo- 
gno è quella  uanità,  che  ci  par  uedere  per  il  Jhmto, 
Onero  intende  i fimi  penfieri , che  fi fabrica  nana- 
mente nelCetà  gioucnile , cy  fonnachiofa  httomo 
alle  cofe  d'amore , onero  intende  della  belleT^a  di 
Laura , che  lo  fitcena  uaneggiarc , la  qual  per  efi 
fer  ben  caduco , ^ poco  durabile  yVhuomo  tton 
dee  fermarfi  in  lei  : quantunque  il  mondo  pien 
d^ errori  facci  altrimenti . ma  il  Sanie  auedutofi, 
danna  quello  che  già  tanto  preT^aua . llperche 
alle  4<S’. 

Lai  par  gran  meraniglia , e poi  fi  fpre'^a . 

Et  dalla  poca  durabilità  della  eccettetite  belle\- 
7^  dijjè  alle  99 . 

Ma  che  f*  uen  tardo , ty  /àbito  ua  uia . 

perche  Sce/Jè  uen  tardo , diremo  al  fito 

luogo . 

IL  FINE  DELLA  ESPOSITIONE 

SOPRA  IL  PRIMO  SONET- 
TO DEL  PETRARCA. 
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ESPOSITIONE 

DI  M.  GIVUO 
CAMILLO 
D E L M I N I o, 
SOPRA’L  SECONDO 
Soncttp  del  Petrarca. 


Er  farunate^^r^ 
ueftdetta, 

E punirinundiben  miite 

Celatamente  Amor  titrc§ 
riprefi  , 

Com'huom  , ch*a  nuocer 
luogo  e tempo  ajpetta . 

E ra  la  mia  uirtute  al  cor  rijbretta , 

Per  far  iui , e negli  occhi  fue  difefe  : 

Cl^ndo'l  colpo  mortai  la  giù  difiefi  , 

Oue  folca Jpuntarfl  ogni  faetta , '* 

P ero  turbata  nel  primiero  aj'alto  . * u 
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No»  Inlfbe  tanto , ne  uigor , ne  Jpatio  , - . fjrt 

ChefoteJJealbtfognopreìiderVarmeì  yfe, 

O uero  al  poggio  fatÌ€ofo  ,&  alto  hnc 

SJtrarmi  accortamente  da  lo  Jhratio^ 

Dal  qual  hoggi  uorrehbe , e non  può  aitarmi . in 

pier 

Qjr  I s T A c un'altra  maniera  di  fiufarfi . i„p, 

Ef  t ueniita  al  Petrarca  fi  ben  fatta , che , quan-  h ^ 

tunque  quejlo  Sonetto  fuffe  deprimi  che  forje  egli  n,j< 

facejfe  mai , O'  ultimo  il  precederne  : nondimeno 
in  tanto  conuiene  con  quello , che  pojlo  e primo  in 
ordine  che  non  hauendo  /»  quello , che  ua  auanti  , 
dato  al  cafo  quel  peccato , che  da  fe  rimuoue  ; ma 
Jòloalla  imprudente , tdla  necef  ita,inque- 

fio  ft  sforma  uolgerlo  al  cafo.  ìmperòée  tutto 
quello  fi  può  chiamar  cafo  che  auenuto  e jùori  del  ^ 

penfàmento  nofiro.  "Et  e uno  de  tre  membri  del- 
la  purgatione  ; ma  non  è fi  femplice  dìe  liberar  fi 
pojfa  dalla  imprudentia.  La  quale  coficomedi  titn 
fopra , Henne  ad  unirfi  con  la  necefiUà  ; cofi  in 
quefio  Sonetto  fion  può  Uberarfi  dal  ctfo . impe- 
roche  doue  è il  cafo  , è anchora  thumana  imprt^ 
dent'ia  .Etfefa  fcufa  dal  cafo , cy  irfieme  dalVim  i, 

^rud  entia , come  certamente  fa  yfe  ben  fi  corfide-  ^ 

rail  Sonetto  ìlei  quale  fi  firT^  di  dimofirare, 
che  h((tore  per  coglierlo  cìT*  ptr  uendicarfi  inetto  ^ 
luogo  O"  tempo  ; certamente  quefla  part e ili  fcufa 
fora  da  ordinarla  fotta  il  perdono  fi  come  fine  fuo^  (j^j 

AppreJJo  è da  coiiftderare , che'l  Petrarca  ,fenoi  j| 
li  uorremo  conceder  cogmtione  di  artificio , mera- 
uigliofamente  adorna  la  fcufa  prefa  dal  detto  ca-  Ar 
fo  ,feih(a  dar  carico  al  Signor  fiuo  Amore  da  due  ff, 


'm 


h 

9Ét 

f>?r 


()** 

0f 

<)>• 

in 

(if 

.ut 

kIÌS 

i# 

(i? 

ih* 


SOPRA*Ii  II.  SOK‘  fff 
parti , any  da  tre . W4  diremo  òe  due . P?rc^« 
lafecoìtda  na  fce  da  la  prima,  la  prima  farh  perche 
Amore  uolendofì  uendi cor  della  dtirez^  del  Vetr, 
nella  quale  hauea  /puntato  molte fune , ajpettan 
do  luogo  O*  tempo  ,fi  uendico  da  nobili^imo  Si^ 
gnore  , /àcendone  uendetta  conueneuole  a lui, 
Imperoche  non  lo  fece  cader  ih  amor  di  alcuna  ui^ 
le  anelila , come  haurebhe  potuto  fare , anlf  di 
mille  donne  eccellenti  n'elefjè  una.  'Etcof  fece 
leggiadra  uendetta . La  feconda  parte  nafce  da. 
quejìa , che  fe  Amore  fi  uendico  cofi  leggi adramen 
te  facendo  cader  il  Petrarca  nell' amor  di  una  fi  ec- 
ceUente  T)onna , l'amor  (no  diuien  piu  efeufabile , 
il  qual  modo  tenne  ne  la  Catt/vn  de  i uerdi  pan- 
ni , ^ in  alcun  altro  luogo . Imitando  forfè  ^irg. 
nel  quarto  de  VEncida . doùe  Didone  prima  thè 
/copra  P amor  e concetto  di  Enea  a la  firelLt , nar^ 
ra  le  doti  di  Enea . accioche  da  quelle  pigli  efeufa.. 
tiene , quando  aprirà  il  fuo  amore.  & permeglio 
Jcu/ar/è  ,/enl^  molto  acctt/ar  Amore , ao^giunge 
un'altra  parte,  che  nafce  da  la  feconda  quefia 

che  Amore  corneo  ffefo  fi  uendico.  Et  nondimeno 
di  mille  offefe  una  fola  uendetta  fece , ne  fi fatisfe- 
ce  a dir  dte  Amor  fi  uendicaj/è . ma  aggiunfe  il 
modo  della  uendetta , dicendo  celatamente , ma 
quantunque  il  uendicarfi  d' aguato  non  fia  Inde- 
ttole , pur  refio  medicato  cotal  modo , hauendo 
detto  la  uendetta  e/fere  fiata  leggiadra  Et  tutto 
il  fecondo  quaternario , & primo  Terzetto  è fo- 
lamente  per  dichiarar  meglio  come  celatamente 
Amor  fi  fiù/fe  uendicato . Perche  cofi  da  a creder 
che  apertamente  Amore  non  Vheutrebbe ferito , ^ 
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fe  ferir  mn  lo  poteua  aff ertamente  , adunepte  aU 
cuna  uirtute  era  in  lui  da  fchermirft . "Et  poi  che 
uirth  era  dimojbra  perche  alll?ora  non  fi  potè  di  lei 
feruire . V ultimo  T erT^tto  è,  che  ricorre  ad  una 
ehiettione . 

PERDONO. 


T>dcafo^ 


Traila  prudereva  hfie- 


me. 


A.  Celatamente  riprefe  Varco 3 non  per  uendicar- 
fi  uilmente , ma 

Ter  uendicarfi  leggiadramente» 


B 


Da  quefte  fegue  , 
che  caduto  in  a- 
mor  lodeuole  fia 
ejcufabile  » 


C Amor  non  ejfer  da 
dannare, perche  of- 
fefo  fi  uendico  , 0“ 
di  mille  offefe  eoa 
una  getuAe . 


D.  Dichiaeathtie , 0 narratione  della  uendetta , 

B.  due  ; ha  cagion  finale  auanti  ; impero- 

che  , hauendo  a dire , che  Amore  ripren- 
deffe  celatamente  Varco , premette  a che )?- 
ne  ,0"  pone  due  fini . 1/  primo , 

Ter  far  una  leggiadra  fua  uendetta . 

C.  ìlfecondo fitte  , Et 

Ter  punire  in  di  un  ben  mille  offefe  » 

A . Celatamente  Amor  Varco  riprefe . 

. Comparatione . 

D . Dichiaratione,  dotte  cofima  ilprimo  quater- 


SOPRA’L  li  SON.  ii> 
noria . ìmfjeroche  mojhra  cotal  foffrafjren^ 
dmento  la  uhrtìk  rijhretta  al  core  ejjerji 
Jmarrita , O'  non  haner  potuto  adoperar  le 
fuefor^e . 

yltimamente  ricorre  nell' ultimo  terT^tto  ad 
una  obiettione , dotte  dimojlra , che  ne  an- 
co  fi  potè  Mutar  con  la  ragione . 

L*  A R.  c o . Alribuifie  ad  Amor  Carco  ,y?- 
condo  il  cofiume  de  gU  antichi  Poeti . modi  piu 
finge  chWmor  con  Carco  fujj'e  flato  negliocchi  di 
Laura  cofi  alle  67 . 

I nidi  amor  ch'i  begli  occhi  uolgea  , v 

Soauefich'ogn'altrauijlaofcnra 

Da  indi  in  qua  tn'inconwKio  apparere  • 

Sennuccio  il  uidi'e  Carco  che  tcndea . . ; ► 

Ltalley^. 

Et fer a Donna  che  con  gli  occhi  Juoi . 

Eicon  C arco  a cui  fol per  fegno  piacqui  Fe la 
piaga,  llmedcfimo  ft  nel  Sonetto  alle  . 

Amor  m'ha  pofio  come  fegno  a Jhrale  » 

Klpre/è,  quefio  uerbo  figna  che  OfKortdtre  uol 
te  prefo  Chauea. 

Com'huom , ottima  fimilitudine . Et  accom- 
pa^io  Ly  ogo  O'  tempo  giudiciofamente  y perche 
Cuna  fenTfa  C altro  ejj'er  non  può  accommodato  » 
Era  la  mia  uirtute . Q^fio  quaternario  ha  tal^ 
mente  tenute  faticate  le  menti  de  lettori , che 
cota  non  ripofano  in  alcuno  appagamento . 
peroche  pare  del  tutto  contrario  a quello^che  fègue 
in  quella  parte  che  dice . 

Tempo  non  mi  parea  da  far'riparo  * 


1X0  ESPOSITIONE 
Cantra  colf}i  (Pamor  fiero  n* andai 
Skcurfeni^  foJj>etto.  È fioco  fatto. 

T rauomwi  amor  del  tittto  difarmato , 

"Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  core . 

Se  adunque  diceejjere  fiato  colto  da  Amore ^ 
perche  nonh  parea  tempo  da  far  riparo . il  perche 
Amore  lo  trono  tutto  dijàrmato  : come  puo  dirin 
quefio . C^baueua  rifiretta  la  uirtù  al  core , 
Quando  il  colpo  mortai  là  già  difeefe  ? 

Md  non  ci  daremo  quella  maggior  cura  che  po^ 
tremo,  fe  non  di  dire  a punto  la  mente  del  Vetrari 
ca , almeno  di  dire  cofa  uerifimile  O*  non  tirata 
per  capelli . metteremo  adunque  in  me\o  due  ejpo 
fi  tieni, accioche  di  loro  una  almeno  pojfa  ejfer  ri- 
ceuuta . La  prima  farà , che  talhor  quefio  nerbo 
fofiantiuo . lo  fon , tu  fei , quello  è , fignifica  ri- 
trouarfi,  nella  quale figiùficatione  nel  mede- 

fimo  tempo  preterito  imperfetto  la  pofi  alle  8tf. 
Aw!^  tre  di  creata  era  alma  in  parte . 

Cl}e  fignifica  ,fi  trotto  creata . ma  in  quefio 
luogo  ha  quefia  particola  di  tempo  redditiua  , 
quando . Si  che  infieme  hanno  tal  relatione  che 
il  trouarfi&il  quando  fa  bifogno.,  che  fiano 
intefi  in  uno  medefimo  infiante , come  fe  due  cor- 
rederò ad  uno  tempo , per  gim^er  in  capo  tPuna 
piafg^,  e Vuno  fi*jfegia  peruenuto  quando  P al- 
tro era  nel  me\o . Il  uincitore  potrebbe  dire  lo 
era  in  capo  della  ptafg^a , quando  tu  giungefii  al 
me\o , onero  tu  eri  in  me^o  della  piaf^,  quando 
iogiunfi  al  capo  di  quella . Eccoui  , come , quan- 
do O"  era , riguardano  uno  medefimo  infiante 
laquale  relation  di  tempo , in  molti  modi  dicono  i 

Latini, 
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SOrRA*L'II  SOM.  «1 
Latini , ma  diro  uno , doue  h prima  parte  mede^ 
Jimamente  è nel  tempo  preterito  imperfetto  <&  è 
di^ir^ilio . Yix  e coitjpcfiu  Secul.e  telltms  inaU 
tum  Vela  dabaniloeti  0“  J]>»mas  falisarerue- 
''hant  . Cult  inno  aternmn  feruans  (ùb  peflore 
uulnus  . hxc  fecuyn  . Doue  , Cum  jfttpple  dixit  3 
ha  relatione  a uix  col  fuo  nerbo,  cy  con  le  cofi  che 
fe^ono . Verche  quaji  in  uno  infante  fu  il 
-ritreuar(T de  troìoìhi  dirimpetto  ’à  Sicilia  j7 
parlar  di  Giunone . dobbLmo  adunque  dire  per 
quejla  efpofitione , che  d Petrarca  non  prmideytdo 
piu  guardia  dirfè  , fi  come  altre  uolte  ficea  ,fdan 
dofi  troppo  di  fe  rmdeftmo  , quella  uirtù  che  già 
foleua  ejjcre  a Ligu.irdia  fua,ft  era  partita^  impe- 
roche  ejfendo  li  giorni  finti , il  Vetrarca  tutti  i 
penferi , con  li  quali  già  f guardaua  da  amore  , 
hauea  riuolti  a la  pafion  di  Chrijlo  che  fi  celebra- 
ua  aWhora.  Il  quale  riuolgimento  di  penferi, 
che  già  j oleuano  fabricar  la  confian\a , effendi» 
altroue  che  al  debito  luogo  , Amore  colfe  Iko- 
go  O*  tempo  a fdr  le  fìte  uendette . M/t  auedutof 
tardi  il  Petr.  dell' inganno , rifirinfe  la  allargata 
uirtù  della  confian\a  al  core  . ma  ejfa  allhora  era 
rijhretta  al  core , cioè  allhora  iti  fi  trottò  rijhetta . 

Optando  il  colpo  mortai  là  giù  difeefe . 

"Perche  O*  chi  difendeua , O*  chi  ojfendeua 
ad  un  tempo  al  luogo  da  difender,  O’  da  offender 
fi  ritrouarono.  Ha  quella,  che  douea  difender 
fi  trottò  fi finarrita  che  non  feppe  porger  aiuto . 1/- 
perche  f fitol  dire  , ch'huom  affidito  c mer^a 
perduto  . ne  paia  nuotto  quefio  modo , che  an^ 
chora  in  un'altro  fentimento  usò  il  Petrarca 
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«SPOSITION* 
alqstanto  (imile  alle  48. 

I tUceafia  mio  cor , perche  pastmti  ? 

■Ma  non  JU  prima  dentro  U pet^er giunto  , 
Ch'i  rag^ , oh' io  mijhruggo , eran  prefenti . 
Domo  c una  hdla  reUtione  • Ma  non  di 
fornii. 


CONDO  SONETTO  DEL 


T V T T I • Z»  fwmi  deUa  prima  decUnatione  ^ 
4t  cui  darete  per  fine  A,  memre  faranno  deWordi^ 
ne  del  mafihio , nel  numero  del  piu  finifcono  ini, 
ma  mentre  fèranno  di  fmina , in  £.  ejfempit  dd 
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i GRAMMATICA 

M.  GlVLlQi’ 


Valvnq^b  M O- 
me  apfjellatiuo  , leuandone 
alcuni  proprij , che  nel  Mt» 
mero  del  meno  terminana 
I . S#  come  Giouanni 
prende  nel  detto  numero 

perfine  una  di  (juefie  tre  Uo 

cali  che  fe^uono  ,cioè.  A , E , O . Liquali 
feguendo  pofiiamo  dirittamente  affermare 
ptedefimamente  tre  le  declinationi  de  nomi 
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^hno  • 1/  ffottà  , h ioeti . del  fecondo  , ht  Dea} 


le  Dee, 


delli  nomi  in  e. 


' L I nómi  0 fojlantìui  o ^iettiui  che  fi  (lem , 
che  in  e finifcono  nel  firigulnre  numero  , in  i cade^ 
TMino  nel fuo  plurale . Et  del fofiantiuo  ui  fia  ef- 
fempio  la  opinione , le  opiwoni,iaforte , le  corti. 
De  lo  adiettiuo  y il  felice  Dio}  felice  Dea . 
Li  felici  dei , & 'le  felici  dee . Ma  riuolgendofi 
alle  cofe  Latine , douete  fapere , che  chi  dicefi'e  il 
uiolente  lupo  , come  diciamo  il  leggente  huomo  , 
irgannato  dal  medefimo  fitono , errarehhe  fenici 
dubbio  alcuno . Conciofiacofa  che  ogni  uolta  , cbe 
atei  Latino  par  lare  fi  trotta  uoce  che  ferue  al  ma- 
cchio y & alla  femina , il  medefimo  auerra  in  que 
fia  lingua  ancìtora  y come  fi  uede  manifefiamente 
.in  quefie  noci  felice  , debile , capace , altri  fi- 

rmili i che  ne  Cuna  yCrne  Coltra  lingua , hanno 
fola  una  definendo  ; ma  come  li  Latini  haueranno 
per  qualunque  fejfo  una  uoce  partita  difiinta  ; 

^ofi  Chaitera  il  uulgare . Dirafii  adunque  il  uio* 
lento  lupo  , la  uiolentamia  fortuna , che  fe  fi 

diceJJ'e  il  uiolento  lupOy  oltre  che  dal  berfaglio  LiU 
tino  ci  difcofiiamo , la  detta  terminatione  fi  con- 
fonderebbe col  plurale  fèm'inino  y il  che  non  dee  po 
ter  ejfere  per  alcun  patto  . Et  fiotto  quefio  ordine 
ifengono  tutti  li  nomi  della  ter^  decliHOttòne  La- 
tina y & fecondo  che  alcuni  auifano  y tutte  le  tet^ 
minationi  di  quefia  lingua  fi  traggono  dalh  ablati 
iti  Latini  jfi  come  il  patte , nel  fingolare , & li 
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fatrì  nel  plurale , rimanendo  dal  ablatiuo  Latim 
V^ibns , l*»ltima fiUaba  bus . 
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DELL!  NOMI  IN  O.' 

Nell’vltima  terminatìone di O, notP 
hanno  luogo  i nomi  di  fèmina , da  quejlo  uno  ùp 
fuori  f cioè  manco . Vercioche  o tutti  fono  o ma-^ 
fioUni , 0 neutri  Latini , c>*  per  fuggir  ogni  con~- 
fifone , che  ut  poteffe  ittìernenire , non  farà  fuori] 
di  proposto  il  far  di  loro  tre  fchiere , alla  prima 
concedendo  tre  plurali , alla  feconda  due , cy  fuc- 
cefiuamente  uno  alla  terT^a  , ey  ultima . Kipi^ 
gUando  la  prima  dico , che  qualunque  di  qucfe 
tre  uocali jl yE  , A.  li  puote  effer  fine^ 
delU  quali  il  primo  alLt  natura  di  mafchio  fa  ri-> 
tratto  i il  fecondo  fente  di  femina , il  ter\o , ^ • 
tdtimo  fe  neutro  dimojlra  ; uero  è che  dalla  femi-^ 
tutf  piglia  per  uia  di  prefiito  l'articolo . Il  muro , 
li  muri,  le  mure , le  mura^  il  membro , li  membri^ 
le  membro , le  membra , il  ginocchio  yUginocchif 
le  ginocchio , le  ginocchia , Vojfo , li  of?i , le  offe , ; 
U ojjà  y il  corno , li  comi , le  come , le  corna . La 
feconda , che  apprejjò  feguita  nel  plurale  fcemafi  « 
della  terminatione  in  E , della  quale  fono  quefii  , ■ 
IZ  dito , li  diti  y le  dita , Cr  non  le  dite , lo  firido^ 
Ufridi  y le  firida  , 0“  non  le  fride , il  cafello , li  , 
cafelli  y le cafiella y O"  nonio caf  elle , Inquefa 
ordine  fiejjo  entrano  alcuni  altri  ancora  , tl  cam- 
po y li  campi  y le  compera , il  lato  , li  lati  y & le 
latora , li  rami  y&  le  r amora  , li  peccati , le 
peccata»  Apprefo  di  Dante:  ma  bette  fora  y di 
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cotali  non  njare fe  non  il  plttrd e ini.  LW- 
timo,  nel  fipr adetta  ordine  ter\o , /itole  e/fer  di. 
due  maniere  in  quejìo  modo,  percioche  o ueram.en 
te  il  plurale  ha  naturale  O"  proprio,  onero  per  ^ 
comutatione . £ cjuando  diciamo  li  campi  ,Uoc~  ^ 
chi  O'  fimili , cotali  plurali  , fino  naturali  , per^ 
óochegia  s'è  detto  il  plurale  in  I,  tenere  la  natu~ 
ra  del  nudino  ; ma  qttando  fi  dice  li  fiijìi , li  prò-  j 
ti  ; cotali  -fono  per  commutatione  , òe  cofi  come  li 
plurali  di  quefie  tre  noci  rifi , & quadrello , dù- 
uentano  neutri  fuori  della  ttatur a loro , pere iocht  u, 

hanno  in  cofhtme  i chiari  fcrittori , O"  idujhri  ,di.  jj 

dire , le  rifa , le  quadrella , eJr  non  altrimenti  , 
cofi  li  fa/?i , li  prati  ,fono  mafcoluti  fenica  hauer~ 
riguardo  al  fitto  primo  pedale , da  cui  ejìi  difeen-  ^ 
dono , O"  yò'W  rami  Occupano  adunque  qu  e- 
Jle  quattro  uoci  , la  fede, t uno  O’  l'altro,  9 
per  dir  meglio , commutarla  in  quefia  guifa  a 
quefia  ultima  fchiera,  rijà,quadrella,ft^i,prati,  ^ 

Et  in  cotal  guifa  fanno  luogo . 

. Hacci  etiandio  un  altra  compagnia  di  nomi,  g 
li^  quali  "ìpercioche  hanno  il  loro  /ingoiare  biforca-^ 
to , & bora  mE,0’  bora  in  A , fitùfeono , me^ 
defimamente  hanno  il  plurale , al  qitale  fe  luna  ^ 
di  due  definentie  confirme , ^ corre/pondente  , ^ 

come  la  ala,  (ùria  ale,  la  arma,  la  arme,  la  ^ 
fronda, O*  la  fonde , la  loda,  O"  ht  lode.  Et  I 
apprejfo  di  Dante  il  lodo.  Ne  pereto  e da  dire  j, 

( per  quanto  io  mi  creda)  che  la  uarietate  del  ter-  j 

minare  nel  (ingoiare , babia  fir^a  di  uariar  la/i- 
gmficatione  ; fe  non  in  qu  efia  unica  noce  bifogno  ^ j 

la  quale  mentre  dentro  a i termini  di  quefia  de/i-  , 
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GIVLIO  CAMILLO  U7 
netttia  (i  ritiene , w»  /><*  bifogw  di  mutar  altrir 
menti  il  fuo  fignificato , ne  altro  imf>orta , che  ne- 
cej?itate , do$te  quando  fi  dice  bifogna , quel  naie, 
che  uolgariJ?imamete  chiamano  i plebei  faccenda^ 
e!r  che  meglio  fi  puote  dimandare  il  fatto , piti 

leggiadramente. 

DE  GLI  ARTICOLA 

Il  nome  mafahio  de  fiderà  fempre  inanxfha- 
uer  nel  fingolare  numero  un  di  qut^i  l L . 0 LO . 
Li  quali  mila  fignijìcatiom  comengono , ma  neU 
la  coUocatione  fino  digerenti  ; percMche  IL . uuo*- 
le  eJJ'ere  regolatamente  auanti  auoce  ,che  dalla 
confinante  cornimi  ,filo  che  doppia  non  fia  : ma 
LO . l'uno  di  due  luo^n  brama , ouer  d'ejj'er  pre-^ 
fojlo  a noce  imominciante  da  uocale  j ouero  da 
noce  imominciante  da  geminata  confinante  , per 
temprare  VafareX^a  che  rifuUarebbe  dada  imul* 
catione  di  tre  confinanti . Onde  appreJJ'o  di  que-^ 
Jii  che  rettamente  parlai to,  ritrouarete  le  piu  uoU. 
te  lo  Jhratio . Et  non  il  Jhratio , lo  fairito , & non. 
il Jp trito.  Qmjio medefimo  articolo  L O . Suo- 
le ancora  precedere  molte  parole  incomimianti 
da  M.  0 da  P.  il  perche  fi  troua  firitto,  per  lo  mon 
do,  & per  lo  petto . Et  inanXj  ad  N.  Jhejfo  an- 
cora : per  lo  nojhro  cielo . Et  apprejfi  di  Dant^ 
inan\i  a G.  lo  giorno  fi  n'andaua.Eocc.  cor  iij . a. 
Khauptto  lolago.  Et  ca.  16 f . Eer  lo  dilette- 
uole  giardino . Et  per  lo  bel  giardino , Et  ca.  i<fy  «. 
Eer  lo  quale  > D I E L . non  parliamo  percioche 
ejfo'jton  è articolo  fempliceima  compojlo  di  E, 
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t»«  X3RÀMMAT:  DI  M. 
<omHrttione  copulatiua.  Et  di  I L.  Articola 
ftmpUce , Et  f>er  cotale  fi  fittole  ufiare . Onde 
non  fiarehbe  da  dire , E L Sig.  Datario  è giutta- 
ne.  M4,  il  Eapa  yC^liig.  DdMrw  fono 
Uer{i . Si  bene . Onero  è compofilo  di  E'  ter\a 
ferfiona  del  nerbo  fiofiantino , del  detto  J L . 
hi  quali  amhedni  compojli  dal  Petr.  fiono  nfiati . 
doni  dice  • 

E del  mio  naseggiar  uergogtM  eH Jrntto  , 

’ E’l  pentirfi  e’/  conoficer . 

. hianno  li  fiopradetti  articoli  II,  LO* 
per  loro  plurali  quefie  quattro  noci . I . £ . LI. 
GLI.  Benché  io  mi  creda  il  fiecondo  , ejfiere  rutto 
per  la  mntatione  ajfinitade  di  l.  E^  E . come 
appare  in  qjtefia  noce  difio , ^ defio  altulti~ 
mo  ni  s'aggiunge  G . qnafi  per  imit ottone  Greca  , 
li  quali  ogni  uolta , che  dopo  L.fieguita  I . per  G . 
li  pronunciano . Ne  in  quello  che  alfignificato  ap 
partiene  è fra  loro  alcuna  dijfienfione  fiolamente 
eoUocandofi  y fi  prende  differenza  Perciocheli 
due  primi , confiu fornente  irtanzi  a fiofiantiui , 
adiettiutfi  Collocatto  ymai  dui  fieguenti  piu  prò* 
priamente  inanT^i  a fofiantiui.  Et  l' ultimo  inan* 
zi  a fofiantiui  che  da  uocali  incominciano . O»- 
degli  animi , & non  li  animi  diciamo , percioche 
ttdmente  dicendo  fitono  troppo  languido  & mal 
pieno  ne  riuficirebbe . 

' Ne  fiono  pero  fiempre  le  dette  particole  da  chia- 
mare articoli  y percioche  fieruono  alle  uolte  per  fie- 
gni relatiui  per  pronomi..  Segni  relativi  fio* 
ranno  quando  fignificando  alcuna  co  fa  , come  di- 
Jlinta  ilaWdtre , fiuor  d'alcuno  uniuerfiale  come 

s'alcuno 


GIVLIO  CAMILLO.  it> 
s*’alcuno  dicejfe , non  hauer  uednto  nel  Theatrà 
l’hnomj'tgran  dijferentia  farebbe  qttefto  jfen^d 
dubbio  i percioche  neWultima  parte , /»  dimojhra-m 
ria  alcuno  huomo  particolare , oue  la  prima  a tùt^ 
tigli  huomim  s*accommoda . Et fe'l  miogiudieio 
non  erra . La  dotte  il  Bofc.  nel  prologo  del  Decam» 
diJJ'e , Tra  quali  alcun  mai  n'hebbe . Nt/»  hau- 
rebbe  potuto  dire  fra  i quali , percioche  hauea  di 
/opra  confujamente  parlato , O*  uon  d* alcun  par^  ' 
titolare  : ma  ben  quel  luogo  mal  fi  legge . De  U 
accidenti  di  Martelino  da  Neiphile  raccontati , 
fin^  modo  rifero  le  Donne , Et  mafiimamente 
tragiouani  Eilofirato  . ne  gli  antichi  tefii  -,  fi-ai 
gìouani  fi  legge . Et  diritamente , ejj'endofi  di 
fopra  conofciutOfil  loro  dtflUtto  gp'  particolare  nu-> 
mero , corsie  nel  detto  prologo , oue  fi  dice . Ecco 
intrare  ne  la  ihie  fa  tregiottam  , non  hauendo  atu 
tlìora  di  loro  fatto  piu  mentione . Et  tanto  jut 
detto , mentre  relationefignificano , quando  fono 
pronomij  benché  dalli  plurali  foli  fi  traggano^  al- 
Vìora  non  inanimi  a i nomi  , ma  inanf^  a i nerbi  , 

0 doppo  quelli  fi  pongono  ^ comfconfi  ,fe  arti- 
coli f 0 pronomi  fono  dada  fola  collocationt . nella 
quale  fe  termineranno  in  I . faranno  pronomi  ma- 
fcolini  jfeinE.  femininitCome  to  li  difiifin  luogo 
di  difii  a lui  .Et  io  le  difii , ouero  difide  per  quel- 
lo che  fi  direbbe,  diffè  a lei, 

f 

DE  LI  PRONOMI. 

Qjv  B s T I cinque  prommi , iW , lei , loro  , 
€»ù  j altrui , non  mai  nel  d ritto  caf> , pofii  co  ueru 
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H (i  tremano  y faltto  che  U due  primi , che  ta]Jn>r 
coi  fojlantiuo  nerbo  s* accompagnano  ,fi  come  af>- 
prejjh  il  Vetr.  che  mn  è lei . One  manije- 
JlameiUe  erra,  chi  penfa  di  poterni  interporre  que 
Jla  particola  in . Yenioche  la  medefimafenteti^ 
èneltopre  Latine  del  Yoeta , con  qnejìe  parole. 
Lt  quidquid  illa  non  efi.  Yeroèy  che  per  ritro- 
uarfi  t detti  due  pronomi  co[i  rare  mite  nel  primo 
cafoy  non  configliarei  alcuno  a douerfi  porre  in  co- 
fi  fatto  modo  . Diremo  adunque  per  regola gene-^ 
t4o  , li  detti  cinque  pronomi  effere  in  C(fi  obliqui. 
Ei  in  qualunque  c^o  fi  pongono . Et , cui , non 
pure  in  (ingoiare , ma  in  phtrale  anchora , ma 
quando iprimt  ptgliano quefia  fiUaba  CO.  per 
aumento  in  principioy  feranno  pronomi  communi 
a tutti  li  c(fi  y dicendo , colui , colei , coloro  . ag~ 
giungeuifi  anchora , che'l  primo  d'altrui  e altri  • 
Lfi  qual  uoce  parimente  è commune  al  plurale  , 
dico  apprejfo , che  quando  fi  ufera  quefii  infingo-^ 
lare , non  fera  bijògno  ^aggiungerli  fofiantiuo  no—- 
me  alcuno . ALfr/  fo  che  n'hara  piu  di  me  doglia  . 
M4  quando  fi  mutajje  1 , 1»  O . aUJiora  diremo 
altro  huomo . La  medefma  maniera  di  fuggire  il 
fofiantiuo  tengono . Qjtefii , cir  quelli , ambidue 
pronomi  nel  fingolare . Qvtfit  m'ha  fatto  men  . 
Sono  anchora  pronomi  communi  a tutti  li  afi . 
LJJh  > Y.JJd y Elio  y Ella . Queftt  altri  pronomi . 
M/ , T# , M«; , Te , Si , Se . ìion fenica  differen- 
fi  trouano  infieme  collocati..  Percioch'e  mentre 
fen\a  me^o  fi  trouano  pofii  inan\i  al  nerbo  , pi- 
gliano la  terminatione  in  I , come . M I mojìi  , 
quella  fera,  Hamentre traloro ,cofi  ituinti 
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ffojff  al  uerboy  una  9 pitt  particolare  ui  s* interpone  • 
^ono , non  piu  godono  di  terminare  in  L . ma  iti 
E . Me  non  batteJH  tu  mai . Yerifìma  cofa  è , 
che  talijor  anchora , cofi  immediatamente  poJH . 
inanimi  al  nerbo  y contro  la  detta  regola  JògUono 
terminare iin'E  y quando  alcuito  di  lorò  uiene , 
onero  nella  figura , che  rimanendo  una  parte , po» 
ne  t altra , 0 pone  Vuna  ^ rimane  Poltra , EjJ'em 
pio . Rallegro  ciafctma  , me  empie  di  innidia  Pat  > 
to  dolce  e tirano . Onero  nella  figura  di  congre- . 
gatione , perla  copnlatina  particola , ma  ft  che 
tutte  le  parti  copulate  ‘uadano  di  pari, fi  come  in 
quel  luogo  fi  legge.  Givdicatu  ychemeconofci, 
e lui . Dico  che  uadano  di  pari  ,fe  non  in  tutto  ^ , 
almeno  in  parte , come  là . Et  me  fa  fi  per  tem- 
po uenir  meno . quando  non  nonno  di  pari  mani-  • 
feflamente  muterafii  ini.  la  definenti . Di  che. 
mi  no  Tiancando  O' forfè  altrui . Qjànci  pa/Jan- 
doa  confider are  y che  terminati one  hanno  doppo 
il  nerbo  y dico  che  in  due  modi  pojjono  eJJ'er  collo- 
cati ,fen\a  me\o  d* altre  noci , 0 congiunti , 0 di- 
giunti  . Se  congiunti  faranno  ,fi  che  futto  Pac* 
cento  del  nerbo  fi  pronunciano , termi naranno  in 
r.  ComefemiydijJ'emi.  Quefiaregoiinonuale 
quMttunque  uolta  il  nerbo , con  cut  fon  cumpofii 
cade  in  alcuna  di  qnefie due  liquide  ,L  Si. 
percioche  allibra , Puna  & Poltra  termtnatione fi 
piglia  y come . Tarmi , Tarme , Tarmi , Tarme  , 
Vaimi  Valme , Calmi  dr  Calme  : Ma  fe  difgiun- 
ti  immediatamente  fi  collocano  ,fi  che  col  fuo  ac- 
cento non  con  quel  del  nerbo  fiano  prof&  itiy 

aUhora inE , finiranno , Come . lo  fentimetut- 
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to  uewr  meno.  In  E,  finiranno  (èmpredttcor A. 
òopo  U propofitioni  interiettioni  di  dolore  . di 
te , di  me,  dì  Je,  per  me,  per  te , perfe  con  le  /»- 
teriettioni  L^'o  me , mifcro  me . 

. DELL!  VERBI  - ; 

• ' ' . ‘ * » • 

• S I potrebhòmfare  per  auentnrafolo  due  con- 
^un^àtiont  di  nerbi , che  fi  defiero  a conofiere 
dalla  ter^  perfona  (involare dell’ indicatiuo  con. 
epuefiare^ola,che  mentre  tl nerbo  mojhrerà ha- 
nere  Li  detta  perfona  in  A , terminante , come  io 
amo , tu  ami , quello  ama . Si  dica  efiere  della 
prima . M4  quando  finirà  m E , come  è.  io. leg- 
go , tu  leggi  » quello  legge , io  odo  , tu  odi , quello 
ode.  Si  dica  efièr  della  feconda.  Etquejla  ope- 
nionegia  alcun  tempo  ho  portato,  auifundomi  po- 
ter bajiar  il  detto  numero , di  due  congiugationi  , 
cl/ogm  modo  uedeache  s’io  hauejìi  ualuto  feguirc 
piu  inanrcf  ordinando  la  ter^  la  quarta , in 
che  è lamao’O'ior  di  difendere  U nerbi  communi 
con  quelli  della  prima  della  feconda",  ben  mi 
parca  necefiario  di  fare  alcune  eccetttoni  dà  pre- . 
feriti  perfetti  deWimliCiUiùo , fecottdolauOi'ietÀ, 
di  molti  infiniti , liquaU  ancirora  in  eccettione  atk . 
(Ltuano  . Si  come  per  gratta  di  efiempio , li  dotte, 
fi  uedea  le  uoci  dello  infinito  andare,  in  ire  ,,mi  pa  . 
reua  efiere  Infogno  di  dire  che  Lt  terr^  perfna  del 
preterito  perjèttto  andana  in  I > onero  in  lo  • Co- 
me , gra  lire  gradi . morire , mori , morio . Voi. 
dimorando  con  piu  (incera  conftderatione  fopra. 
ciò  , Ci?*'  ueggendo  , che  q{iatUunque  ode  0‘  lcg-> 
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GIVL  IO  CAMILLO  iji 
cadaito  in  una  medefima  uocale  neììa  tein^ 
perfonadell’ittdicatiuoy  hanno  nondimeno , e nelU 
prefenti , e nelTinfiiùtiui  la  detta  di  fferenza . mi 
fon  mojfo  a credere , an^  ad  a ffermare , che  non 
due  ma  quattro  congiugationi  fare  fi  debbiano 
percioche  cofi  cotali  eccettionifi  leuarebbonoj  ditn 
do  a ciaftuna  con^iugatione , quello  che  le  fi  con^ 
mene . Ne  a turbi  la  fimditudiue  di  detti  foggìon 
tini , che  ne  anco  li  Latini , benché  uedejj'ero  il 
foggiuntiuo  della  quarta  effere  in  molti  filmile  a 
quella  della  terza , Òi  ordinare  la  ter\a  diuifamen 
te  dalla  quarta  fi  rimafero . Dire»  adunque  che 
la  prima , feconda  y terza  3 quarta  congiugOm 

tione  di  uerbf  fi  conofceranno  dalU  infinitiui.  Per-* 
cicche  linfinitiuo  in  un  di  quejii  quattro  modi 
pno  finire , in  Are , come  amare . in  Ere  : ma  in 
due  modi  > o con  l'accento  fu  H antepenultima , co-^ 
tne  leggere  jfcriuere  yofula  penultimacome  te^ 
nere , u-Aere . Et  finalmente  in  ir  e j come  udire  ^ 
Jèntire  , perire . L'infinito  in  Are  , fard  fegnq 
che'l  nerbo  fia  della  prima  ; quello  in  Ere , con  Vac 
cento  fu  l' antepenultima  della  feconda , quella  in 
Ere , con  l’accento  fu  la  penultima  della  terza  > 
^ello  in  Ire  della  quarta . Solo  adunque  T infini- 
tino  ci  darà  a comfcerela  congiugtttione  del  uer- 
bo  . Et  co»»  laterminatione  della  ter^a  perfona 
fmgolare  dell'indicatiuo  ylaconfideratione  di  cui 
non  fera  pero  in  tutto  mia , percioche  quantunque 
mn  fora  atta  a mojhrarela  congiugatione , ferd 
almeno  di  tale  utilitate , che  quante  uolte  liuerbi 
in  tal  perfona  conueniranno  di  terminarcy  conue- 
niranno  ancora  parimente  in  tutte  le  uoci  ddfogp. 
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^iuntiuo  . Se^ye  adunque  la  frima  in  quejto 
modo. 

lo  amo  y tu  ami , quello  ama , mi  amiamo . 

quefia  noce  bettchefìa  del fogoiontiuo,  pur  <»»- 
c/x)  nelTindkatiuo  i'ufa . Et  la  propria  uoce , che 
farebbe , amano  : non  è riceuuta  O'^da  coiftde^ 
rare  per  tmiuerfale  regola , che  fi  come  la  feconda 
Jmgolare  gode  di  terminare  in  quejla  uocale  I , 
cefi  la  feconda  plurale  in  £.  do  attiene  in  tut» 
ti  li  tempi . Io  atnaua  y tu  amaui  y quello  amauay 
noi  amauamo  ywi  amauate  y quell*  amauano, 
A me  pare  che  ^ufo  dboggt  hahbia  ottenuto . che 
laprimadiquejlo  preterito  in  perfetto  termini  in 
OyO"  dieeji  amatto , 0"  ufafi  altra  di  quejlo  di 
porre  la  feconda  del  (ingoiare  in  luogo  deHa  fecon- 
da del  plurale , cioè  amaui , uolendo  fgmfcare  , 
étmauate . lo  per  me  giudìcarei  ottimamente  fàt- 
t«  il  feguire  in  ciò  gli  antichi , majìimamente  il 
Vetr.  & il  Bocc.  Il  preterito  perfetto  ha  noci  di 
tre  maniere , ptrdoche  oltra  quejla , io  amai  , tu 
amajìt  quello  amoe , & amoy  noi  amammo , que» 
fta  fìncopata  è , da  buoni  autori  riceuuta  y mn 
l intera  amafimo , uoi  amajìe  , quedi  amarono  , 
non  amoro , come  alcuni  dicono  Si  difende  an- 
cora in  due  altri  modi , cioè  col  preferite  , efy  col 
preterito  di  quejlo  uerbu  ito  y aggiungendoui  que- 
jlo proprio  participio  amato . Imperocheji  trouay 
io  ho  amato , 0'  io  hehbi  amato , 0"  quejlo  ulti- 
mo è molto  in  ufo  fenica  quejla  uoce  y poi  che  cofi 
Dante.  Eoi  chei  ypofato  alquanto  il  corpo  lajjò , 
He  fabifogw  altrimerrti  per  offri  perfona  decli- 
nare quejle  due  maniere  y percioche  dii  fapra  de- 
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cUmO'e  U frrefenteyé^l  preterito  di  quejlo  tterbo  ho^. 
aggiungendom  fempre  il  participio  amato y per 
fe  medefimo  fi  /apra  neWtma  dr  Coltra  regge-- 
re . Et  nel  nero  in  quefii  d$te  nerbi  fiotto  y ho  ^ 

tutti  li  preteriti , cìr  piu  che  perfietti  d'altri  nerbi' 
fi  rifioUtono . Et  cofi  come  in  quefio  nerbo  fiotto 
quelli  de  pafiiui , cofit  in  quefio  ho  quelli  de  gli  at- 
tini . Segue  il  preterito  piu , che  perfètto  da  di- 
fiendere  : ma  chi  /apra  declinare  il  preterito  im- 
perfètto deWiitdicatino  di  quefio  nerbo  ho  , Cofi-  ; 
io  haneua , tu  haneui  quello  hanena . Et  aggtun- 
gendoui  per  ogni  perfiona  quefio  participio  amato, 
lo  difienderà  gentilif?imamente , Io  omero,  tu 
amerai , quello  amera , noi  amaremo , noi  ama- 
rete , quelli  ameranno . 

Imperatiuo , Lo  ìmperatiuo  ffeffie  uolte  con 
le  fine  noci  fi  coitfiglia  y & ejfiorta  ama  tu,  ami 
quello  y amiamo  noi , amate  noi , amino  oueru 
ometto  quellt , amerai  tu , amerà  quello , amere- 
mo ttoi  y amerete  noi , ameranno  quelli . 

Defideratino , Nel  defideratiuo  fono  da  pro- 
nunciare tutte  le  noci  con  affetto\di  defiderio graa^ 
de  y amafii  io , onero  fiacejf  e iddio  , ch'io  amafii  , 
(jT*  amafiè . Ma  quefia fètonda  è de  Eoeti , amafi- 
fi  tu  y amaffie  quello  & amcfii:  Ma  quefia  fècottda 
è Poetica , amafìimo  noi , amtfie  noi , amaffiero  , 
onero  amafiino  quelli , quefie  noci  ha  commu- 
ni con  quello  del Soggiuntiuo , hauefii  amato  io, 
onero  fiacejjè  iddio  ch'io  hanefjè  amato,  che  tu  ha- 
uefii amato , che  quello  hauefiè  amato , che  noi  ha 
uefi  mo  amato , che  noi  hauefie  ornato , con  Valtre 
ficco  ndo  la  regola  dimofirata  di  fiopra  di  quefio 
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nerbo , ho . Ami  io , ami  tu , ami  quello  , oaero 
(tme  , amiamo  mi,  amiate uoi,  anùm  , mero 
ameno  <ji4elli:tnit  quantunqM  lettoci  di  quejlo 
futuro  pano  communi  con  quelle  del  prefente  del 
fo^^iontiuo, nondimeno  a tutte  quelle  del  foggiom 
ttuo  nel  pngolare , è lecito  patere  confufameute  . 
terminare  ini  yO'E  ychea  quejìa  del  futuro  non 
e femfnre  lecito  . Soggiuntiuo  ch'io  ami , o ame  i 
che  tu  ami , o ame , che  quello  ami , o ame , che 
noi  amiamo , che  uoi  amiate , che  quelli  amino  o 
ameno , e ragione  è , che  nella  ter\a  plurale  fi 
troni  1 , onero  E , percioche  qualunque  di  loro  nel 
la  ter^a  pngolare  fi  troua.  il  preterito  imperfetto 
badi  due  maniere  noci  da  pregare  : il  perche  ciaf 
cuna  per  fi  defienderemo  ,fe  io  amafii , o amaffe:  • 
rnn  quefia  feconda  è Poetica,  fi  tu  amafii  ,fi  quel 

10  amajje  cr  amafii,  ma  quefla  feconda  è poetica, 
fé  noi  amafiimo  o amaJJ'emo ,fi  uoi  amafie,fe 
quelli  amajj'ero . Io  amarci , o omertà , tu  ame- 
refit , quello  ameria,  o amerebbe,  noi  ameremmo, 
tO)i  amerefie , quelli  ameriano , c^  amarebbono . 

11  perche  p comprende , dte  ameria  è commune 
alL  prima  eterea,  llche  potrebbe  auenire  anco- 
ra ad  amajfe  ,percioche  talijora  appreffo  i Poeti 
tielLi prima  perfena inE , fi  ritroua , non  altri- 
ménti che  nella  ter\a  : mentre , a poi  ch'io  habbia 
amato , con  P altre  uoci , con  la  regola  fu  data, 
S'io  houefit  amato  e hauejfe  : ma  quefia  ficutfda  e 
poetica , pur  con  la  detta  regola  Et  perche  in 
due  medi , quefio  piu  d>e  perfetto,  preterito  fi  può 
piegare , aggiimgap  quefio . Io  haurei  & kouria 
àmatd , tu  haurefii  amata  y quello  haurebbe  ama-. 
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io  hnueria , noi  haueremmo  amato , uoi  haue-^- 
rejk  amato.  jquelU  hatterebbono , 0*  hanerian» 
amato  mentre  o poi  ch'io  hanro  amato . ligniti’- 
uo  amare , hauere  amato  , per  do/ter  amare . 

VERBI  IRREGOLARI. 

I VERBI  irregolari  della  prima  congiuga^- 
tiene  predetta  fono  qt^Jìi . DO,STO,FO,- 
liquali  quantunque  habbtano  V infinito  in  Are  r 
come  dare  f fiore  jfitre , non  hanno  per  tutto  ciò  il 
preterito  perfetto  delL'indicatiuo  m A 1 , come 
amai , che  DO,  ha  diedi  ,fio , fietti  yfo  yfèci  • 
Et  talhora  nella  terT^feo . Appreffo  e da fitpere  , 
che  ne  anco  hanno  le  uocidi  foggiontiuo  y come 
quelli  della  prima  congiugatione  : ma  quelli  della 
feconda  y&per  confeguem^a  deWaltre  Del  qual 
foggiontiuo  al  fuo  luogo  fi  darà  regola . Et  U det- 
ti tre  nerbi  ,DO,STO,FO,  conuengono- 
con  Po , Vo , So , Ho , in  d^  cofe , cioè  nel  fo^  > 
pontino  predetto , 0 nel  portare  doppio  /oN,- 
non  folamente  nella  ter\a  perfino  plurale  del  fu-., 
turo  y ilche  fanno  tutti  gli  altri  di  qualunque  con- 
gtugatio  ne  atuora  : ma  quella  della  ter"i(a  plurale  ■ 
prefente  del  indicatiuo . perche  fi  dice , quelli  don 
no  yfianno, fanno,  ponno,  uanno,  hanno , fanno  »• 

DELLA  seconda 

C O N C I V G A T I O N B. 

Indicativo.  Io  ueggio  , tu  uedi  , 
quello  uede  , noi  ueggiamoy  0 uedemo , 0 que- 
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fiifoU  utrbi  della  feconda  hanno  taUtor  apprejjè 
fotti  ottenuta  quejla  noce  profnria , come . V M 
fol  conforto  della  morte  hauemo.  Voiuede-- 
te , quelli  ue^gono . ft  regola  generale  è , che  la 
ter^a  plurale  perfona  deWindicatiuo  pigli  ìieUa 
fòrmation  fua  le  lettere  della  prima  (ingoiare  del 
medefimo  modo  : quantunque  taltre  perfinte  di 
me\p  uariajferoi  comeioefco,  tu  efciy  quello  efce, 
tfoi  ufciamo , $toi  ufcite , quelli  ejcono . Io  odo , 
tft  odi  quello  ode , noi  odiamo , mi  udite  , quelli 
cdono . lo  nidi , tu  uedefli  y qmUo  uide  , noi  uf 
demo  y noi  uedefle  quelli  stidero , aggiunga/i  an- 
cora y quelli  altri  dm  modi  per  quejìo  uerho  rifol- 
uitore , esperii  participio  : fi  come  ft  detto  mila 
frima  congiugatione . Io  ho  ueduto , & hehbi 
ueduto  y io  mderoytu  mderaiy  quello  uederày 
noi  mderemp  mi  uederete  , quelli  mderanno . 
Imperai,  uedi  tu  y uegga  qmilo , mggiamo  noi  , 
neggiatemi  ymggano  quelli  yuederai  tu  ,uede- 
ra  quello , uederemo  noi , uederete  miy  uederan- 
np  quelli . Def  derat iuo  : mdejii  io  , e uedejjfe 
poeticametUe y uedejìi  tu,  uedeffè,  uedefi 
qmilo  y mdejìimo  noi , uedefte  mi , mdefjèro  & 
uedejfino  qmUi , hamj?io  ueduto , hamjìi  tu  m- 
duto  y hamjfe  quello  ueduto,  hauefimo  noi  uedu- 
to, hauefie  mi  ueduto , haueffero  qmUi  ueduto  . 
Soggiontiuo  : ch'io  ueggia , o uegga , che  tu  ueg- 
gi  y 0 ueggie  y 0 uegga , o mg^a , che  quello  mg- 
gia  0 uegga , nel  qual  prefetUe fi  mde , che  il  ter- 
minare in  a,  è a tutte  tre  le  perjhne  commune  : 
ma  nella  feconda  è proprio  I , cJt'E  > che  noi  ueg- 
giamo  y che  mi  mggiate , che  quelli  mggUmo , o 
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ueggotto  . Se  io  ttedef^i , o teedejfe  poeticMiente  ^ 
fe  tH  itedej?i , fe  quel  uedejfe  , o uedefh  poetica^ 
mente . Se  noi  uedefìmoy  fi  uoi  uedefte  y fi  quel- 
li  uedejfiro  . Aggiunga/i  ancora  quejla  fecon- 
da guifa  di  piegare , io  uederet  y o uederia , o he- 
der ebbe  y noi  uederemmo  y noi  uederefie  y queUi 
uedenano  o uederebbono , meìrire  io  habbia , t» 
babbi  y quello  habbia  ueduto , mentre  noi  habbia- 
mo  y uoi  habbiate  y quelli  habbiano  ueduto , s*h 
hauefii , o haueffè  ueduto  ^ cofi  il  rimanente 
fecondo  la  firma  della  prima . Infinitiuo  : uedere, 
hauer  ueduto  , per  douer  uedere , 

VERBI  IRKEGOLAKI. 


Verbi  irregolari  in  quejla  feconda  eotui' 
ffugatione  non  faprei  ajfegnare , perche  \dafiun9 
quafi  alcune  ha  proprie  nel  preterito  perfètto  deU 
tindicattuo , & nel jòg^ontiuo  , che  uedere , net 
preterito  perfètto  fa  uiai ; nel  foggiontiuo  ueggia^ 
potere  nel  preterito  poteiy  & nel  foggiontiuo  pof- 
fa  : uolere  nel  preterrto  uoUi  e uolfi  : nel  foggion* 
tiuo  uoglia  : tenere  nel  preterito  tenni  : nel  fog- 
^ntiuo  tenga  e tegna . Sapere , nel  preteriti' 
fippi  : nel  foggiontiuo  fappia:  tacere  y giacere: 

nel  preterito  tacqui , e giacqui  : nel  foggiontiuu 
taccia  y & giaccia , ^ filere  non  ha  preterito  : 
ma  in  fu  a uece  fi  fuole  ufare , hebbi  in  co  fiume  : 
nel  foggiontiuo  foglia  - 


t 
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DELLA  TERZA 
cogmtione. 

I o fcrìuo  , tH  ferini , quello  ferme , noi  firi^ 
Marno , uoi  feriuete , quelli  (criueno , o feriuono  , 

10  fcriueua  o firiuea , tu  feriueui,  quello  fcriueua,- 
noi  feriueuamo , uoi  fcriueuatej  quelli  fcriueuano, 
Uoi firiuejìe , quelli ferifjèro , o ferijjino , o ferif- 
fono , io  hatteua  fritto , io  fermerò , tu  fermerai  , 
t^elh  fermeranno . Itnfnratiuoj  ferini  tu , ferina 
quello  3 fermiamo  noi  3 feriuete  noi  3 fermano  quel 

11  3 fermerai  tu . Defideratiuo , fcriuefi  io , 0* 
fcriueffe  Noeticamente  y ferine  fi  tUyferiuefje  quel 
lo  3 0 feriuefi  Noeticamente  y fcriuejfero  o ferine f 
fono  quelli  3 hauef'io  fritto  3 tu  & quello  haueffe 
fritto  -3  hauefimo  noi , hauefle  uoi  ; hauejfero  \ 
quelli  fritto  3 ferina  io  3 ferini  tu  3 ferina  quello  , 
fermano  quelli,  Sozgiontiuo3  eh*io  ferma 3 che 
tu  ferini  3 ferina , jeriue , che  quello  ferina  , che 
quelli  fermano,  perche  alla  guifa  degli  altri  ha 
due  maniere  da  uariare3lo  piegano  prima  in  una  , 
poi  nell'altra . S'io  fcriuefl'e , 0 friuefi , la  prima 
r poetica  3 fe  tu  ferine  fi  ,yè  quello  ferine  fi  , o ■ 
fcriuejftfe  noi fcriuefimo3  0 friueffemo  3 fi  quel 
lùfo-iueJJ'ero , io  firmerei , 0 firiueria , tu  ferine-, 
rcjii  3 quello  fermerebbe , quelli  firiueriano , 0 
firiuerebbono . Il  rimanente  fi  difende  al  modo 
delli  precedenti . Infìnitiuo  firiuere , hauer  ferita 
to  3 per  douer  firiuere. 
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r VERBI  IRREGOLARI. 

N E anco  in  quejla  fafn-ei  bene  augnare  uet-> 
hi  irregolari,  hauendo  qtiofì  ciafcuno  preterito 
.perfetto  proprio  & li  foggi onthd  regolati . P«*- 
^iochefcriuere  fa  nel  preterito  fcrifi , & nclSog^ 
giontiuo  ferina  , Icjii , legga  , pofi  , ponga,  rendù 
■arenda , 

CL.V  ArTA  CONGIVGA- 
- ^ f T 1 ON  ... 

I O finto , tu  finti , quello  finte , io  fintiua, 
■iofintif , tufentiJH . quello  finti , o fentio , quelli 
fintirono , ofintiro , io  haueua  fintito,  io  fentir'Ò» 
Jmperatiuo , finti  tu , finta  quello . Optatiuo  fen- 
tijìi  io,  0 fintejje. poeticamente , fintijìi  quello 
poeticamente o fintefje , fintifiimo , o fintcjfemo 
noi  ,finteJfiro , ofituefj'ono  quelli  ^hauefii  io  fitt- 
tito , finta  io , finta  tu , finta  quello . Soggionti- 
uo  eli  io  finta,  che  tu  finta , ma  quejli  ueSi  fac^ 
do  ,ho , uoglio  O'  pofj'o,  hanno  anchora  in  quejht 
feconda  perfona , che  tufacei , babbi,  uogli  e pof- 
(i,  S IO  fintijìi , 0 fentijfe  poeticamente , fi  tu 
fentifii , fi  quello  fintijfe , & poeticamente , fin- 
tifi , ÌZofi  il  rimanente  alla  guifa  de  precedenti, 
hifinUiuo  fentire, 

• I 

, VERBI  IRREGOLARI. 

' R A G I o N farebbe  che  tutti  i nerbi  della 
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quarta , paxhe  hamwo  rinfittito  in  Ire  ,faceffi» 
ro  il  ftreterào  in  I,  onero  in  lo  , come  fentire  ,fen 
ti , e fintio . ìiondimeno  fin  qnejli  che  cofi  non 
fanno , Mentre  ,che  fit  uetme , dire , che  fa  diffe  , 
aprirà  che  fa  aperfe  o aprine . U Soggiontiui  detti 
^alt  fono  tutti  , finta  j mora , oda  ; percioche  O, 
inW  . non  muta  fe  non  neWlnfinitiuo . Vdire , t 
participio  udito  , dica  , apra , pera  : benché  , fe^ 
condo  il  mtooiudicio  (petto  Infimtiuo  dire  nonfia 
proprio  : ma  fincopato  da  dicere  . 

r 

DEL  VERBO  IN  CHE 
gUattiui  Jirfiluono, 

Indicativo  ho hag^o,^ 

X>ante  y babbo  y hai , quello  Itane  y onero  ha y noi 
hauemo  onero  babbiamo.  lohaneayO  haueua  , 
quello  haueua  y o hauea  y Io  Inbbi . Et  apprejjò 
il  Petrar . io  hanei  : ma  apprejfi  Dante  per  fitKOm 
pa  del  primo  bei  ; quelli  hebbero , o hebbono . I# 
haueua  banuto , cofi  in  fi  mede/imo  fi  rifilue . !• 
hauero , noi  batterete y &harete  per  fincflpa.  Inu 
peratìuo  babbi  tu  y Defideratiuo  y hauefii  io , ha^ 
ttejfiro  y 0 hauejfim  queUi , hauefii  io  hauuto , m 
fi  medefimo  fi  rifilue , habbia  io , babbi  tu  y hab* 
bia  quello  , habbiano , onero  habbino  quelli , o 
baggiano . Soggiontiuo  elisio  bargia , o habbia  , 
che  tu  haggi  habbie , & habbia , quello  habbia , 
o haggia , che  noi  habbiamo  y e haggiamo  y dte 
noi  baiate y o haggùtie y che  quelli  habbiano, 
habbino  y o baggiano . Meglio  e da  diuidere  neU 
le  due  maniere  con  la  guija  di  difendere  quejlo 
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freterito , fi  come  fi  è fatto  ne  precedenti  puntai» 
mente . ìnfinitiuo  hauere  hauer  , come  die  fi» 
^fica  rkcbeT^,  hauer  hauuto  • 

VERBO  IN  CHE  LI 
pafiiui  fi  rifoluono  • 

I o fono , tu  fei , cjtteìlo  et , onero  e , io  «v»., 
w , quello  Jue  , nói  fummo . Io  era  fiato  in  Jè 

mede  fimo  fi  rifolue,  io  Jèroy  & fitto  0“c  imperai, 
ft)  y fia . V>efideratiuo  fofi  io , 0 foffe  poeticamen 
te  tfojj'e  quello , 0 fofii  poeticamente  yfofiimo  noi, 
fòjjèro  y 0 foffèno  quelli  yflfii  fiato  io  y fin  io . fif 
tu  y fia  quello  Soggiontiuo  eh* io  fia , che  tu  fi j , 
fie , 0 fia . e'  pur  atKho  quefio^da  diuidere  nella 
predetta  mamera  puntalmente . ìnfinitiuo  ejjère, 
ejjere  fiato . 

A D V E R B I. 

H I c qui  y huc  qua , ifiic  eofii , ifiuc  coffa  , 
illic  li  y illue  la  y quiui  y uhi  ouCyqm  douCyubi» 
cunq;  ouunq,  y quocunqi  douunqy , hinc  quinci  » 
ifiinc  cofiinci  y illinc  quindi  y inde  indi , unde  on» 
de  y donde , aliunde  altronde  y ibi  tui  y alibi  al» 
troue  t . 

Q^fia  particola  NE  ha  fignificatione  di 
aduerbio  locale , mentre  fi  accompagna  con  uerbo 
figmficante  moto  : come , ne  porto  ymat  dubbio  y 
fe  fignifica  de  luogo , onero  ad  locum  : ma  fe  fi 
accompagna  con  nerbi  non  flgnificaiui  moto  allho» 
fa  Ita  imhiufo  Ex,  che fignifica  materia, 0 di 


*44  € R A M M A T/  D I M . 

éptelU  cofa  ^ di  che  fi  ha  ff orlato , come  s*iir  di- 
xefii , figlia  quefia  cofa  ne  fit  qnello  che  ti 


^ fiate. 

' Qj*efia  particola  CI.  talhora , altra  che  fi- 
grifi cA  quefio  pronome  mi , fignifica  ancora  que- 
jìo  adnerbro  locale , qni , cioè , hic , 1/  perche  men 
tre  cofi  fignifica  non  fi  pm  accompagnare  con  qm- 
,ni  3 ma  con  qui , ne  ci  turbi , che  fi  troni  falhor 
'terminare  in  quefta  mcale  e . cofi  C E . percioche 
in  cotal  notale  termina , mentre  tra  il  nerbo  O* 
eefik  fi  interpone  alcuna  cofa , fi  come  /itole  aueni- 
,re  olii  pronomi,  delli  quali  al  fito  Ih  ago  habbiamo 
• parlato . 

Qmfia  particola  V I . oltra  che  fignifica  que- 
fio  pronome  noi , talhor  tien  fignificatione  di  qne- 
Jlo  aduerbio  locale  IVI.  il  perche  è da  notare 
leggendo , thè  o quefio,  o quello  fignifica  : ne  mai 
abonda  come  s'auifano  alcuni . 


REGOLA  ET  MODO 
. per Alfabetto , ' • 

A , • 

Av.  Si  muta  in  O , audio  odo , aurum  oro , 
aura  ora , lauro  alloro , laudo  lodo , gaudeo  godo, 
t'Et  rimanendo  lo  Ai  nelii  pr eteri tidi  Audio  ,> e fa 
iodi  udiua , fi  Timone  lo  V.  Et  refia  lo  A.  anfeùko 
afcoltOifi  rimone  totalmente  lo  A.  arena  rena, 
apuglia  puglia , aragni  ragni . in  compofiti  onefi 
cangia  in  E . amico  , nemico . Et  in  V.  falfa-, 
infulja.0‘  ini.  habeo  prohibifeo . Si  fotte  in 
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luogo  di  E .giouane  ,giou<ne  A . inO,  fattsfart 
/odisfart . 

B 

fi.  in  fabula  famldt  iliiuiy  cahaJio  cauaHo, 
habebam  haueua , tabula  tamia , ubi  oue  B.  in 
luogo  dii.  gramo  grembo  fi.  totalmente  fi  W- 
tnoue%  obfiuro  ofiuro  y obferuando  ojferuando  , 
•bfcondoafcondo . B.  fi  duf>lica . B.  dubium  dub-^ 

Ilio  3 debeo  debbio , fibbia , fitbbia  , fitbricatore  , 
abbietto , abbarbaglia , crebbe  mcreblte  , nebbia  , 
oggetto  dicemo  anchora  da  obbietta , 

C 

C.  in  luogo  di  G.fatigo  cafiigo  yfiuico  lafiico, 

C. fi  duplicaglacies giaccio , faccia , placco  piac^ 
do  3 cofi  i uerbi , che  terminano  in  ceo , O'  i»  cio^^ 
neili fitturi  degU  optatiui  3 tir  neUi  foggiontiui  in 
tutte  le  pafone 3 e numai  raddoppiando  il  C.fac» 
da  3 tàccia , facei  tacci , nel  prefente  folamente 
raddoppia  nella  prima  perfona  fado,  faccio  , tacco 
taccio  3 i' aggiunge  a^ua , acqua , rimoue  fondo  ,, 
fanto, 

D 

D.  fi  riutlta  in  due  GG . cado  eaggio , uideo . 
iteggio  3 fedeo  feggio , badie  hoggi  3 fi  dupplica  , 
fieado  3 cadde  preterito  D.fi  pone  in  luogo  di  T. 
latro  ladro . madre , nudriuo  , lidi , imperadori  , 
etade , honefiade , grado , fodisfare . D.  /»  luogo 

di  R.  raro  rado  , radeuole . D.  in  luogo  di  N.  t 
rendo  reddo  . D.  quando  è in  propofitione  con  A. 
fi  muta  nella  lettera  con  che  fi  accompagna , accio, 
amonifco  , appago  , arriuo . Tutte  le  B.E  3 & 

DE,  in  compofitione  fi  tmetano  in  I.  riuerfo , rU , 
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eeuo  i rinouo , dijìrugo , dìmattio , nondimeno  fi 
raccomando , refio y rac^uifioy  raddopf/My  rafiron 
tay  r appella  y rajferenay  raffiguro  y raccogUo  , 
racconto , rallegro  , refiauroy  e refioro  , defcrim  , 
refiuto  y domando  O*  demando , ^ adimando  > 
trotto  y ragiona , 

' E 

E . Jl  muta  in  I . meus  mio  E . moke  uolte  > 
t^el  futuro  deir  ottatiuo  & foggi ontiuo  fi  trotta  I ^ 
pn'E.'Eperl.  Vetr. 

Tu  che  dami  Signor  mio  ti  fcompc^m.  Si 
pone  in  luogo  de  I . fòr/è  degna , angela , felua  , 
legno  y uertù  y uendetta , uergo  y lego , pace , 
tro  y nemico . Et  in  luogo  di  S.  [compagne  come 
detto  habbiamo , cÌT’ fide , e^fidi , Dante . 

Guarda  com*entri  c>*  tome  tu  ti  fide . Si  r/» 
9»ono  /7<tt#rc , pipre , weirò , opre , potrefii , occ/o- 
yw,  cbiefiiy  in  luogo  di  A.  confacraho  confacre* 
rèyfieny^itfanTfa* 

G 

G . mn  può  Tiare  in  me^o  a due  N.  ponefi  per 
M . fomno  fogno , omni  ogm , ponefi  per  fi» 
guire  a fiquor , dinante} ah.  [i  interpone  G • Li 
gli:  oleum  oglio  folto  foglio.  Diciamo  ancora 
fioglio  y pi^io  y giglie  y artico , fi^o , c '^io  , 
Jueglio  y efiiglio  y oue  non fi  proferifee  I»  benché  fi 
fcriua  : doue  fi  duplica  trono  \folo . Sappi  che  ne, 
gli  oittichi  libri  mn  s*interpone  l y ma  fi  fcriue  % 
cpnfiglo  y efiglo  E » in  egli  > come  (quegli  occhi  y . 
begli  occhi  > pigli , capelli  piu  fiequentemente  , 
ma  per firTfa  della  rima  trotto  difiefo  capegUy  mi» 
gfiora  y & co  fi  nelli  nomi  dte  raddupUcano  L L . 
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non Ji  pone , qttelU , riheìie , colila  trajiuìla  ,fi  dup 
plica  G . pojio  in  mev)  a due  uocali  raggio  , legm 
gi  3 maggio  nondimeno  fi  dice  priuilegio  , 
indugio  y refìigio , ligio , agrada , attaglia , G . 
fi  pone  in  luogo  di  C . precor  prego , lacrima  la^ 
grima , acre  agra , craJJ'a grafia  : Si  rimoue  cogf 
fico  conofcoy  regina  reitta  : Dhianti  ad  Ifi  pone  G. 
Jocus gioco  y iugum  gioco , Hotafinelli  libri  anti- 
chi tofcani  y in  nefiitna  dittione fi  pone  H,  in  prin 
cipio  ma  fi  legge  oggi . 

H 

• ^gglftngemo  H . non  per  fare  piu  grafia  U 
pronuncia , ma  piu  fonante  yfatiga fatile , che, 
perche  hahbia fimile  fitono  diGyui  interpone  H> 
t ne  fatile  , cofi  uaghe , prieghiy  occhiy  bi^hi  > 
quefib  accade  in  E , con  E , ^ I , e fimilmen- 
te  netti  fùtòrideglioptatiui,c^  foggiontiuiydi 
dje  y preghi , ceche , cofi  fanno  «1 E , quelli 

che  ^infiniti  terminano  in  Are . fe  hanno  G . one- 
ro E y come  è , fecchi  fioche , arifihi  orrifiche , in 
luogo  diLy  ponefi  G I.  clamo  chiamo,  cloro  chia- 
ro, Siufa  in  molti  nomi,  nerbi.  Et  perclje 
non  fi  può  dare  regola  alcuna:  noi  ne  porremo  pa- 
recchi frequentati  nel  uolgare , ho  , triompho  la-  , 
berinthoy  humore , fianchi , T kefir o,  porcili  , 
homero  y fianchi  y bora  , herba  lethe  ybonera, 
tdlhora  occhio , humano , cir  altri , 

I 

in  luogo  di  I , afiai  uolte  fi  pone  E , per  efiet 
uocali  amicifiime , come  V , cJt'  O . come  è dettu 
in  E,  E y ey  de  y in  compofitione  intra , 0 entro 
molte  uolte  fi  pone  I,  auanti  alEy&  lo  accompa- 

G ij 
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j7/d  Cielo  lieto  piede  fi  rimone  qt*eta  ; Jpirto , %pa^ 
gna , HiJ^agM  dice  il  Petrarca , S'aggiunge  con 
G ^ D 4 ignudo , iddio  é- 

K 

K.  non  $*ufa . benché  barolo  , ^ Yiedetto  ìndi 
hiamo  ^ ^ Pudende , d7*  Yialumnie . 

L 

L.  fi  muta  ini  3 placco  piaccio  , plus  piu.  Si 
duplica  Hanniballe  per  larima  ,mettefi  perN^ 
ueneno  ueleno  ,fi  rimoue  y quell*  quei . 

M 

M . fi  pone inan^ aP y e G.Et  quefie lettere 
fugano  HyCofi  amano  in  tempo fi  pone  per  N,  dam 
tmm  danno  dominaydonnaMji  muta  in  V,  nume 
fare  ìfouerare.S'i^iuge  Capitolium  Capidogli»  ^ 

N entra  in  luogo  di  Cy  occida  andda  : ^ag^ 
giunge  y afiondo  nafiondoyfi  duplicanelle ten^ 
perfine  fanno  y uanno , 

O 

O . dT*  V , hanno  tanta  ajfinità , che  Puna , 

P' altra  commodamente fi  pone  , ubidire  , rnoU 
to  y fiolto  O'c,  In  luogo  dìEy  deuere  douere , in 
luogo  di  A yfidisfare  fi  legge  in  profa . 

P 

P .fi  cangia  «i  V , opra  cura  yfipra  fiuta , in 
T,  (cripto  firitto y fi dupplicay  doppio y troppo, 
trappafiò , per  compofitione  di  paj]us  Latino  • 

o. 

G >fiqfare  figuire  yfi  muta  laqueus  la^ 
eio  y e torco  da  torqueo  dice  Datite,  s'aggiunge 
ella  quella. 

Km 
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R 

R. . m N yfìrno  filmo  t in  D jfirire  fedire , in 
I , moia  mora  yfi  letta  f^ro^ria  propia , fi  duplica, 
trarre , porre . 

S 

&^s*a^iung€sfauillo  ,Jmorte  ,sfirXp» 

T 

T ,fi  muta  in  G , ratione  ragione , in  D 
ta  Jpada , in  luogo  di  S ,J^arJà J^arta,  in  luo» 

go  di  C , mCle  notte  ». 

V 

V.  in  t.,  come  è detto  in  O , fòlgore  ,inT  , 
uoluo  uolto  y fi  rimoue  faceua  facea  : s'interpone 
i»an\i  ad  O , huomo , luogo V à 

X ^ 

X .fi  cangia  in  uno  S,  expeSto  eJpettOyin  due,, 
dixi  difii .. 

Y 

Tofani  mai  non  rufano,eÌ2*  pochi  altri,  tJt*‘ 
in  uolgar  lingua  fcriuono  ». 

Z 

, Li  moderni  di  nofiro  tempo  lo  duppUcano  fim-. 

fnrey  quando  non  gli  e altra  confinante , dinany^iy 
fna  fappiaciafiuno  che  in  altri  libri  atitichi fi  m>- 
4ta  in  me\o  di  uocali  fola. . 


IL  FINE  DELLA  G R A M* 
MATICA  DI  M.  GIV- 
tlQ  CAMILLO. 

Q*  •»* 


r 


ALS*ANTONIO 

ALTANO  con- 
te di  S ALVA- 
RO I,  o. 


O intefo  del fecondo  danné, 
eheW.S.ha  fatto  in 
4*MK>.  llche  mt  ha  aggitm^ 
to  tanto  dolore,  quatto  />o- 
tea  capere  neUp  affittto  pet- 
to per  la  morte  del  Sirnof 
Antoniotto  , pur  cbehak’ 
ùéo^o  per  ejfer  occupato  il  tutto. 
,che  la  Signoria  del  Magnifco  P<*- 
in  quelle  dijperationi , che  in- 
tendo ejjer  a le  u<^e  amantuditn  fi  uickte  ^ ehr 
non  uoUte  rieeuer  alcun  conforto . In^etoche  fon 
certo  , che  y altra  òe  non  piacete  al  Sig.  Dio , per 
non  ui  uoler  conformar  coluoUr  diS.M.  turbato 
co  foJ^iriyO' conte  la^me  uofireil  tranquUio 


t 

tt 


'J* 

Jìitto d(Ue Ben  locate  anime . ^rahen  ragioìie , 
cbe'l  caro  fiat  elio  di  V.  S.  tion  contetttandofi  digo^ 
^ , • liUf'fiiS’ de  la  celejle  Belle\(a  , dtmandajje  diti 
Sig.  del  tutto  una  dolce  compagnie  fuoi.  Ef 
non  ui  uoteiUlo  ffriuar  delsig.  Vadre,  perejfer 
troppo  accóncio  a fatti  uoflri  ^ uoteffè  apprejfo  di 
fe  la  nobilifiima  madre . ha  fatto  egli  per  auentu^ 
ra  cofigran  torto , fe  ha  coji  giujlamente  partite 
con  mi  ? Apprejfo , prego  per  quellafincera  ami^ 
citia  j che  è fia  mi , che  non  fìlamente  V.  S,  fi  ri» 
manga  da  cotanti  pianti , ma  uoglia  ancor  per» 
fuadere  al  hìagn^co  Padre , che  da  loracefit , 
coJi  conferaate  mn  folamente  mi  a mi  mede/imi, 
ma  mi  a li  mjlri  carifiimi  amici:  da  li  quali  la 
uita  mfira  è forfè  piu  dejiderata , che  non  ui  date 
a c r edere . Kingratio  V ► S.  rfe/  dono,  che  mi  mate 
dò  de  bmnifiimi  pefci . ilquale  uenne  in  tempo 
molto  accommodato  a bifogm  uojhri . Io  Luni , o 
Martedi  fero  a Portogruaro  per  andar  a Vimgia 
con  MM  bella  compagna , & coft  ci  potremo  tene» 
rametue  abbracciare . Ho  intefo  che'l  nojhro  dà. 
bene  M.  Pre  Michele  ha.  fatto  acquifio  dà  un  bene» 
fido  per  ilnepote  : mauuol  ejfer  tenuto  fecrete^ 
molto  mi  piace  ^ 

Di  San  Vito  a li  xxyuf  di  Ottobre  , 

M D xxVIII» 

V.  S.  degierafalutarelù  Eccellente  corapadre 
vuo  maefiro  di  Scola  , ^ li  Magnifici  Signori  Fra 
tini , infìeme  con  gli  altri  Magnifiàci  y ualorofi 

gentilliuomini  amici  communi  ^ 


) 


QwUóOtmittà» 


AL  S*  BERNAR» 

DINO  FRATINA. 


I A giorni  io  haueua  n». 

animo  di  mandar  a V.  S. 
qualche  mellone  : ma  per 
efjèr  mal  perito  in  cotalmer 
catantia  : doue  la  firtuna^ 
haquaft  fìmpre  luogo  % per- 
fino a quejlo  giorno  di 
gu  ir  il  mio  defiderio  fon  rimafo , pur  al  fine  ho  fot 
to  Buon  animo  in  mandarne  a V.  S.  fette  : gran 
miracolo  fera  ; fi  tutti  feranno  rei , piaccia  a q^l 
Ila  ( ejjendone  alcun  buono  y di  goderne  per  amor 
mh  col  molto  Magnifico  M..  Giouanni  Veronefi  : 
Cr  fi  per  nojhra  buona  uenturatutti  buoni j fi  ben, 
che  V»  S.  non  fifierra , che  li  nobilifiimi  ^figatti  , 
yiualótqfq  ìilegro  ^nne  ajjaggno  ^ ADioIu- 
fido  V.  S.  con  tutta  la  fua  gentile  , e lieta  compa» 
gnia  ^O’fiprà  tutti  col  Sigmr  Qwnto.  DiVi^ 
negiaaUxxiijdituglio-..  M D xxlx.. 

Dui  Capitani  Spagnuoli-  fitto  in  Koma,  doi/te  fi 
4pp/fì  vchia  efercfto  di  diecefetit  mila  fanti,  per 


i 


éindar /opra  "Pier entitù . Inqueflo  ^tunofiut^ 
drh  in  Italia  Cejàre  , eV  Re  Qhrijlianeftmo , ^ 
forfè  il  gran  Tiranno , cioè  il  T ureo  per  alcune  let- 
tere , che  ho  ueduto  in  mani  molto  degne  , Dio 
regga  la  combattuta  naue  di  quejla  nofira  Cirri- 
Jìiana  Kepublica , 

I prodigìj  di  Cremona  forte  pieni  di  uerita , VM 
la  cofa  di  Ragufi  è falfa , 

Di  V.  S. 


U t . 
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AL  S.  BERNAR** 

DINO  FRATINA. 


uentar , & fiume . D4  la ^efura  di  R* 
ma  in  qua  mi  fono  morti  tanti  amici  carij  che  cia- 
fcun  di  lorOf  imperla  dolce  congiunti on  deW amici 
tiUtO'  per  meriti j haurebbon  mluto  mille  occhi  nel 
capo  mio  con  mille  abondantifiimi  fiumi,  amei  ma- 
ri di  la^ime,  patientia  ci  comien  hauere  ; amara- 
mente, Vrego  V S.  de^i  affidar  la  inclufa  lettera 
A fideUfiime  mani: perche  molto  nfimporta,ciy  ba- 
ttermi fcujàto  fe  la  adopero  tanto  ^ 

A Dio  lafcioY.S,  & quella  del  gentilifiimu 
He^iiO'  de  li  Signori Bifigatti:  ma  dotte  làfiio  io 
il  Signor  Qmnto  di  San  Vito . 

No»  mando  piu  la  lettera , che  di  [opra  racco- 
mandaua  : perche ta ho indrKt3t,ata  perula  deUtt 


£ iononhau^i  mandato  il 
cauallo  prima  , V.  S.  mi  per 
doni  : perch'io  fon  caduto 


» in  tante  lagrime,cb*io  credo 


tofio  tojlo  rinouar  a efiepio 
mio  le  antiche  Troijhrma- 
tioni,  perche  fon  uicino  a S 


» 


1 

Tutti  fono  Sejl€rm,ec<etti>  G,(hee  T«w.  ^ 


IN  VINEGIA  APmsSÒ  GABRIEt 
GIOLITO  DE*  FERRARI. 

M D L X V L 


1 


y^' 


